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Nota del curatore Il volume raccoglie gli esiti della call for papers and photos Rileggere 
Samonà|Re-reading Samonà lanciata nell’autunno del 2018 e promossa dal 
Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi Roma Tre e dal 
Dipartimento di Culture del progetto dell’Università Iuav di Venezia 
con la collaborazione dell’Archivio Progetti e della Collezione Andrea 
Samonà e Livia Toccafondi di Roma. L’iniziativa ha inteso proseguire il 
ciclo di eventi – due mostre e una giornata di studi tenutesi nella primavera 
del 2018 a Venezia presso la sede del Rettorato ai Tolentini – dedicati a 
*LXVHSSH�6DPRQj��������������XQR�GHJOL�DUFKLWHWWL�SL��QRWL�H�LQÁXHQWL�GHO�
Novecento italiano. Attivo come progettista, teorico e didatta, Samonà è 
stato direttore e rifondatore dell’Istituto Universitario di Architettura di 
Venezia (IUAV) dal 1945 al 1972 e senatore della Repubblica dal 1972 al 
1976. Le due mostre hanno riguardato l’opera di Samonà in un periodo 
dell’architettura italiana particolarmente ricco di occasioni progettuali e 
VLJQLÀFDWLYDPHQWH�FRQQHVVR�DOOD�JUDQGH�FUHVFLWD�HFRQRPLFD�GHO�SDHVH�QHO�
secondo dopoguerra: Per la città pubblica, a cura di Giovanni Longobardi 
e Giovanni Marras con Stefano Balzanetti e Laura Pujia, ha esposto una 
VHOH]LRQH�GL�VFKL]]L��GLVHJQL��PRGHOOL��WDFFXLQL�H�SXEEOLFD]LRQL��La vita delle 
opere, a cura di Angelo Maggi, ha dedicato attenzione alle architetture 
FRVWUXLWH��DWWUDYHUVR�OR�VJXDUGR�GL�DOFXQL�IRWRJUDÀ�

L’obiettivo della call�q�VWDWR�TXHOOR�GL�DPSOLDUH�LO�GLEDWWLWR�VFLHQWLÀFR�
GL�ULOHWWXUD�GHO�ODYRUR�GL�*LXVHSSH�6DPRQj�H�GHO�VXR�VWXGLR�FRQ�LO�ÀJOLR�
Alberto, raccogliendo contributi originali di carattere teorico, storico-
FULWLFR��LQGDJLQL�GL�SURJHWWL�H�GRFXPHQWD]LRQL�IRWRJUDÀFKH�GHOOH�RSHUH��

Le risposte all’invito sono state numerose da parte di studiosi, 
SURJHWWLVWL��IRWRJUDÀ�FRLQYROWL�LQ�GLYHUVL�DPELWL�SURIHVVLRQDOL�H�SURYHQLHQWL�
da diverse Università e Scuole Politecniche (Ancona-Marche, Ascoli-
Camerino, Bari, Genova, Lausanne, Matera-Basilicata, Milano, Napoli, 
Palermo, Roma, Reggio Calabria, Siracusa-Catania, Torino, Valencia, 
Valladolid, Venezia). I materiali pervenuti sono stati selezionati tramite peer-
review e raccolti in questo volume speciale, numero 7 della collana Patrimonio 
Culturale e Territorio del Dipartimento di Architettura dell’Università degli 
6WXGL�5RPD�7UH��,O�FRPLWDWR�VFLHQWLÀFR�GHOOD�call era costituito da Cesare 
Ajroldi, Paola Di Biagi, Giovanni Durbiano, Giovanni Longobardi, 
Angelo Maggi, Giovanni Marras, Lionella Scazzosi, Armando Sichenze.

La pubblicazione Rileggere Samonà|Re-reading Samonà è il risultato di un 
attento e lungo lavoro di revisione ed editing a favore di una visione d’insieme 
GHL�VLQJROL�FRQWULEXWL��SHUWDQWR�VL�q�VFHOWR��FRHUHQWHPHQWH�DOO·RELHWWLYR�GL�
rilettura sull’operato dei Samonà, di utilizzare immagini prodotte dagli autori 
stessi per illustrare i propri saggi e che ognuno di essi ha dichiarato di essere 
titolare di ogni diritto morale e patrimoniale d’autore, ovvero – nel caso di 
IRWRJUDÀH�R�GRFXPHQWL�L�FXL�GLULWWL�VLDQR�GL�WHU]L�²�GL�DYHU�DYXWR�IRUPDOPHQWH�
l’autorizzazione alla pubblicazione dall’autore o dall’ente proprietario, oppure 
ancora di avere avuto indicazione che l’immagine è libera da diritti. Tutte 
le immagini dubbie non sono state utilizzate nel volume e ove possibile, in 
accordo con l’Archivio Progetti dell’Università Iuav di Venezia e la Collezione 
Andrea Samonà e Livia Toccafondi di Roma, sono state scelte quelle più 
idonee e di sua proprietà per il risultato complessivo del libro evitando 
sovrapposizioni con gli altri contributi.

Laura Pujia
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Giuseppe Samonà 
e la sperimentazione 
continua
Giovanni Longobardi

4XHVWR�OLEUR�QDVFH�QHOO·DPELWR�GHOOH�YDULH�LQL]LDWLYH�LQWRUQR�DOOD�ÀJXUD�
di Giuseppe Samonà organizzate congiuntamente dall’Università Roma 
Tre e dall’Università Iuav di Venezia nel 2018, al termine delle quali è 
scaturita in maniera naturale l’esigenza di una rassegna degli studi più 
recenti e attuali concernenti la sua opera. Il successo della call for papers 
and photos, forse non del tutto prevedibile nell’alto numero delle adesioni 
ricevute, se da un lato ha comportato un complesso lavoro di riordino 
per la curatrice, dall’altro mostra una prima acquisizione: e cioè che la 
«disseminazione didattica»1 attuata da Samonà, se vogliamo intenderla 
come capacità di trasmettere l’intelligenza dei suoi atteggiamenti critici e 
RSHUDWLYL�QHOO·DUFKLWHWWXUD�XUEDQLVWLFD��q�VWDWD�HIÀFDFH�H�GXUDWXUD��,�WUHQWDVHL�
contributi qui riuniti in un volume di oltre 370 pagine, provenienti da una 
grande varietà di scuole italiane e europee, testimoniano che la ricchezza 
della sua produzione progettuale e culturale seguita a porre sollecitazioni 
YLYH�DQFRUD�RJJL��H��DQFRUD�SL��VLJQLÀFDWLYR��FKH�q�FDSDFH�GL�ULFKLDPDUH�
l’attenzione anche delle generazioni di architetti e ricercatori più giovani.

Credo che gran parte di questa vitalità si possa ascrivere alla 
sperimentazione continua che Giuseppe Samonà ha praticato nell’intero 
arco della sua lunga attività. Un percorso che non cede all’abitudine, 
alla ripetizione di motivi collaudati e all’autocompiacimento, ma che di 
ogni tema riesce a cogliere con acume le singolarità e gli aspetti meno 
immediati, restituendoli in maniera nuova e inattesa. In questo modo 
Samonà cavalca tutti i «generi» dell’architettura del Novecento, e in 
particolare del secondo dopoguerra. I suoi progetti sono testi complessi, 
suscettibili di più livelli di lettura – talvolta anche contraddittori, come 
alcuni dei saggi che seguono non mancano di sottolineare –, ma che in 
ogni occasione mettono a fuoco questioni centrali, spesso inaugurandone 
di nuove (Alberto Ferlenga ne ha scritto recentemente come di un 
«apristrade»2).

Per esempio, quella della partecipazione sociale nel progetto della casa 
SXEEOLFD��LQWURGRWWD�QHOOD�GLGDWWLFD�GHOO·DUFKLWHWWXUD�ÀQ�GDO���������FRQ�OH�
interviste agli operai delle industrie di Marghera3.

Samonà ha anche condotto una ricerca continua sul piano tipologico, 
sperimentando a più riprese in molti progetti (tra cui il Centro Direzionale 
GL�7RULQR��O·$1$6�H�O·,5),6�GL�3DOHUPR��O·LGHD�GL�XQ�HGLÀFLR�SHU�LO�
terziario caratterizzato da un corpo di fabbrica profondo e spesso, a 
strati sovrapposti, sfalsati e progressivamente scossi verso l’alto, che 
cerca di coniugare le esigenze del funzionalismo con l’alta densità 
GHOOD�FLWWj�WUDGL]LRQDOH�VWUDWLÀFDWD��/D�ULFHUFD�FXOPLQD�FRQ�LO�FRQFRUVR�
SHU�LO�3DUODPHQWR�²�IRUVH�TXHOOR�WUD�L�VXRL�SURJHWWL�FKH�SL��VL�q�ÀVVDWR�
nell’immaginario architettonico – ma non troverà applicazione concreta, 
WUDQQH�D�ULFRPSDULUH�D�GLVWDQ]D�GL�GHFHQQL��WUDVÀJXUDWD�PD�ULFRQRVFLELOH��
in opere realizzate da protagonisti dell’architettura contemporanea come 
6$1$$��&KLSSHUÀHOG�R�+HU]RJ�	�'H�0HXURQ�

In realtà, la sperimentazione sull’isolato iperdenso è connessa a un 
altro tema portante, che è quello della grande dimensione metropolitana, 
dove si manifesta tutta la sua capacità di traslare i problemi architettonici 
alla scala del territorio guardandoli in maniera unitaria. Come nel caso della 
metropoli dello Stretto di Messina, dove il ponte oggetto del concorso, pur 
nella sua iconicità, diventa un piccolo dettaglio nel completo ridisegno delle 
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Note
1  P. Lovero, La disseminazione didattica, in G. Samonà, L’unità architettura urbanistica. Scritti 
e progetti 1929-1973, a cura di P. Lovero, Franco Angeli Editore, Milano 1978, p. 553 sgg.
2  A. FerLenga, Aprire strade, ricostruire città, in Giuseppe Samonà. Progetti per la città 
pubblica, a cura di G. Longobardi, G. Marras, Universalia, Pordenone 2020, pp. 6-7.
3  Il 9 dicembre 1982 Giuseppe Samonà tiene a Napoli una conferenza – alla quale 
ho avuto la fortuna di assistere da studente – a margine di una mostra dei suoi 
disegni per il portale del teatro di Sciacca. Nel dibattito che segue, gli viene chiesto 
un giudizio sull’esperienza di De Carlo nel quartiere Matteotti a Terni e sul rapporto 
tra progetto e fruitore. Samonà risponde: «De Carlo è stato un mio allievo, uno dei 
miei allievi più cari […] Egli sente il confronto col mondo esterno come colloquio 
con le masse», così attribuendosi con una certa disinvoltura la paternità del metodo. 
Cfr. L’insegnamento di Giuseppe Samonà, lezioni e dibattiti del corso di dottorato di ricerca per 
l’a.a. 1983-1984, a cura di M. Montuori, Cluva, Venezia 1985, p. 44.
4  Samonà, I disegni del portale del teatro di Sciacca, in Giuseppe e Alberto Samonà. L’unità 
architettura urbanistica. La poetica dell’insieme. Tra didattica e professione dell’architettura, a 
FXUD�GL�0��0RQWXRUL��2IÀFLQD�(GL]LRQL��5RPD�������S�������6L�WUDWWD�GHOOD�VWHVVD�
conferenza napoletana del 1982 richiamata in precedenza.
5  Ivi, p. 149.

GXH�FRVWH�LQ�FKLDYH�PHWURSROLWDQD�²�FKH�LQYHVWH�SHUÀQR�OD�sua Palazzata – 
come condizione e esito insieme di una innovazione infrastrutturale così 
profonda.

La sua propensione allo sguardo lontano e al progetto come prodotto 
intellettuale conduce Samonà anche a un precoce avvicinamento ai temi 
ecologici. Durante il suo mandato senatoriale nella VI Legislatura iniziato 
nel 1972 prende parte alla Commissione speciale per i problemi ecologici��HG�q�
del 1972 il Concorso per la nuova Università di Cagliari, un progetto 
concepito come un grande scavo alla scala del paesaggio, sul quale anni 
dopo ritornerà indicandolo come un esperimento ancora embrionale e 
LQFRPSOHWR��©Ë�O·LGHD�GHOO·XRPR�FKH�RUJDQL]]D�XQ�VXR�GLVFRUVR�DUWLÀFLDOH��
scavando la propria essenza distruttiva, piuttosto che organizzarla al di 
fuori, come la generalità degli interventi d’oggi: che soverchiano lo spazio 
naturale e quindi distruggono certi aspetti semiotici di questa natura 
ancora bellissima. Nel progettare delle strutture universitarie non avevo 
ancora capito il segreto che la vera soluzione del progetto sarebbe stata 
quella di costruire un nuovo rapporto tra uomo e natura, questo nuovo 
UDSSRUWR�OR�DYHYR�SUHVHQWH�VROR�QHJOL�DVSHWWL�ÀJXUDWLYL��FKLVVj�FKH�FRVD�
avrei fatto se avessi approfondito quelli mentali»4.

Giuseppe Samonà è stato un attivissimo agitatore culturale, ma anche 
un intellettuale dotato di grandi capacità di ascolto sia nei confronti delle 
linee evolutive della realtà a lui contemporanea sia nei confronti delle voci 
dei suoi collaboratori, in particolare più giovani. Questo gli ha permesso 
di elaborare una peculiare forma di sincretismo disciplinare, che è forse 
anch’essa uno dei motivi dell’interesse che la sua opera suscita oggi. Nel 
corso della conferenza già citata sostiene che «la natura può darci un 
altro ordine»: non un ritorno alla natura, ma piuttosto un andare incontro 
alla natura, per il quale arriva a sostenere, a 84 anni, la necessità di una 
nuova avanguardia. «Non esiste ancora quest’avanguardia. Sono io che 
me ne faccio promotore, e per ora ne sono il presidente, il segretario e il 
ricercatore adepto»5.
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Teatro di Sciacca, 2012. Cantiere dei lavori di completamento diretti da Iano Monaco. 
© Foto di Giovanni Longobardi



Rileggere Samonà
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/D�¶SUHVHQ]D·�GL�
Giuseppe Samonà 
DOO·,8$9�GL�9HQH]LD

Renato Bocchi

Sulla didattica della progettazione
Già nel memorabile articolo del 1947 al titolo Lo studio 

dell’architettura, comparso sul numero 15 di «Metron», Giuseppe 
Samonà sconvolge i termini della didattica tradizionale della 
composizione architettonica nelle scuole d’architettura italiane, 
aprendo un nuovo corso la cui portata innovativa ha segnato 
fortemente la storia dell’Istituto Universitario di Architettura di 
Venezia e non solo, e non si è ancora oggi esaurita.

  Samonà – ribadendo una posizione maieutica nei confronti degli 
allievi che propugna una «ginnastica spirituale dell’immaginazione»1 
sulla scia delle «vecchie accademie di buona memoria» ma 
aggiornandola ai tempi nuovi nella coscienza che «i nostri organismi 
DUFKLWHWWRQLFL�PRGHUQLª�ULVXOWLQR�©WURSSR�ÁHVVLELOL�SHUFKp�VL�SRVVD�
precisarne il benché minimo lineamento entro un equilibrio generale 
precostituito»2�²�ÀVVD�O·DWWHQ]LRQH�VXO�©PHWRGR�GL�VWXGLRª�SLXWWRVWR�
che su un apprendimento di bottega dell’architettura: un «metodo di 
studio in cui si possono trovare i fondamenti per comporre la nuova 
esperienza sensibile, che venga incontro […] al bisogno perenne 
della fantasia creatrice di cercare dei concreti limiti, per oggettivarsi 
in rappresentazioni spaziali di architettura, riducendo la ricerca 
SODVWLFD�HQWUR�XQ�FHUFKLR�GL�SRVVLELOLWj�VXIÀFLHQWH�D�GHWHUPLQDUOD�FRPH�
espressione»3. A questa nuova «esperienza sensibile», che si propone 
GL�ULFHUFDUH�QHO�ODYRUR�GLGDWWLFR��q�DIÀGDWD�XQD�GHOLPLWD]LRQH�GL�FDPSR�
della «fantasia creatrice», che si fonda sulla «nitida oggettivazione 
di tutti i complessi fattori che costituiscono oggi l’organismo da 
progettare».

Abbandonando la pratica tradizionale dell’esercizio progettuale 
reiterato ed estemporaneo nel corso degli studi, egli propone dunque 
un attento puntiglioso «studio dell’architettura» che consideri 
analiticamente tutti gli elementi concorrenti alla genesi dell’opera e 
non trascuri tuttavia di sfociare in una «sintesi generale», traducibile 
LQ�©FUHD]LRQH�DUFKLWHWWRQLFDª��LQ�©SURJHWWL�GHÀQLWLYL��PLQXWL��DQDOLWLFL��
LQÀQLWDPHQWH�GHWWDJOLDWLª��
,O�FRPSLWR�FKH�FRVu�VL�SURÀOD�q�²�FRPH�EHQ�VL�YHGH�²�DUGXR�H�ULFFR�

d’insidie, prospettando a tutto il campo degli insegnamenti della 
VFXROD�G·DUFKLWHWWXUD�XQ�RELHWWLYR�ÀQDOH�FRPXQH��XQD�©FRQFRUGDQ]D�
assoluta verso un unico intento: la compilazione di un progetto 
G·DUFKLWHWWXUDª��H�SHU�FRQYHUVR�REEOLJDQGR�JOL�LQVHJQDPHQWL�
progettuali ad un ruolo di estrema sintesi, al di sopra degli steccati 
disciplinari. Non tutto questo ambizioso disegno è evidentemente 
riproponibile sic et simpliciter in una scuola fortemente variata 
nei numeri e nelle tendenze culturali come quella in cui operiamo 
oggi e che spesso è scivolata verso il limite contrario, quello di un 
‘politecnicismo’ che minaccia di obliterare i fondanti valori umanistici 
ed artistici della didattica e della missione dell’architettura. Rimane 
tuttavia fondamentale nello spiegare la formazione e la lunga vitalità 
di una Scuola di Venezia che appunto sul disegno ambizioso di 
un lavoro collettivo, pluralista, poliedrico negli apporti singoli, ma 
IRUWHPHQWH�RPRJHQHR�QHOOH�LQWHQ]LRQDOLWj�H�QHL�ÀQL��KD�WURYDWR�L�
VXRL�IRQGDPHQWL�H�WHVR�D�FUHDUH�XQD�ÀJXUD�GL�DUFKLWHWWR�¶LQWHJUDOH·��
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umanisticamente fondato su una cultura ampia ed articolata e allo 
stesso tempo tecnicamente preparato, ma soprattutto cosciente del 
suo ruolo sociale. Un processo formativo (e pedagogico) – quello 
proposto dalla scuola di Samonà – che non ha comunque nulla 
della clonazione né della produzione in serie, ma tende ad una 
riproduzione geneticamente sana: pertanto non sforna prodotti a 
propria immagine e somiglianza o prodotti di ‘bottega’, bensì tende a 
formare individui dotati di una propria spiccata personalità, prodotti 
di ‘scuola’, appunto.

L’unità architettura-urbanistica
Un contributo importante dell’elaborazione teorica di Samonà alla 

GHÀQL]LRQH�GHL�FRQWHQXWL�WHPDWLFL�H�LGHDOL�GHOOD�SURJHWWD]LRQH�SURYLHQH�
certamente dal concetto di «unità [dialettica e operativa] architettura-
urbanistica», sul quale spesso ritornano i suoi scritti e con il quale 
mette in forse il rapporto univoco e propedeutico che generalmente 
si tende ad instaurare tra urbanistica e architettura (e quindi qualsiasi 
forma di primato dell’una sull’altra) «mostrando con chiarezza la 
impossibilità di pensarle esistenti al di fuori di questa dimensione 
disciplinare unitaria che le interconnette»4. Urbanistica e architettura, 
dunque, come due momenti distinti ma complementari della ‘vita 
insediativa’: «la teoria [dell’urbanistica e dell’architettura] […] diventa 
illuminante se descrive ed esplica […] i modi d’aggregazione dei 
fenomeni come appartenenti a una sola dimensione disciplinare, che 
include tutta l’attività insediativa del territorio nei due soli momenti 
possibili: quello urbanistico di moto e quello architettonico di quiete, 
mostrando con chiarezza la impossibilità di pensarli esistenti al di 
fuori di questa dimensione unitaria che li interconnette»5.

Falsamente interpretata talvolta come una volontà di negare 
gli apporti originali e lo strumentario peculiare di ciascuna delle 
due branche disciplinari, la posizione di Samonà sembra piuttosto 
combattere l’incomunicabilità tra i due campi, riaffermando 
l’essenzialità di una visione dei fenomeni urbani ed insediativi che 
contemperi i caratteri (e le tecniche) urbanistici con i caratteri  
(e le tecniche) architettonici, al di fuori di ogni distinzione di scala 
e di ogni subordinazione degli uni agli altri. Ciò conduce ad una 
forte accentuazione dell’interesse per la ‘morfologia’ urbana ed 
insediativa, quale campo di studi e di conoscenze che abbraccia 
gli apporti formativi sia dell’architettura che dell’urbanistica, verso 
un esito che non è mai un’opera di costruzione in astratto bensì 
un’opera profondamente inserita in un quadro spazio-temporale 
�VWRULFR�JHRJUDÀFR��GHÀQLWR��'L�TXL�OD�ULFHUFD�GL�XQ�RELHWWLYR�
ÀQDOH�²�QHOO·©HVSHULHQ]D�VHQVLELOHª�TXLQGL�DQFKH�QHOOD�GLGDWWLFD�GHOOD�
progettazione – che è sempre un’opera, concretamente valutata e 
FRQWHVWXDOL]]DWD��H�PDL�XQ�SURJHWWR�DFFDGHPLFDPHQWH�FRQÀJXUDWR�

6WRULD�H�SURJHWWR��LO�VLJQLÀFDWR�VWRULFR�GHO�SUHVHQWH
L’importanza attribuita alla correlazione storia-progetto viene di 

conseguenza. Non è una correlazione di tipo imitativo o revivalistico. 
Non è nemmeno un processo storicistico di deduzione dai dati 



14

dell’esistente di suggerimenti per le forme nuove. È la ricerca di 
un bagaglio di conoscenze orientate, vitali per l’impostazione di 
XQR�VSHFLÀFR�SURJHWWR��©QHOOD�VIHUD�DUFKLWHWWXUD�XUEDQLVWLFD�VDUHEEH�
QHFHVVDULR�IRUPDUH�XQD�FODVVLÀFD]LRQH�GRFXPHQWDWD�GL�WXWWL�JOL�
argomenti riguardanti la cultura che condiziona gli attuali interessi 
degli architetti e della quale fanno parte anche documenti del 
passato, individuabili come ‘presenze’ nello spazio e nel tempo del 
QRVWUR�SUHVHQWH��Ë�XQD�FODVVLÀFD]LRQH�SUHSDUDWRULD�SHU�XQD�VWRULD�
formalizzata»6.

  Il concetto di ‘presenza’ è centrale in questa ricerca ed è 
strettamente «legato alle situazioni di luogo e di tempo». Si tratta di 
un’eredità che l’esperienza storica consegna al presente, in termini 
tuttavia non astratti (dal luogo e dal tempo) bensì fortemente 
vincolati alle «relazioni che la costituiscono e la vincolano allo spazio 
circostante». Queste ‘presenze’ non sono dunque semplici fatti 
monumentali e simbolici che trasmettono messaggi e testimonianze 
dell’esperienza storica, sono piuttosto incarnazioni dell’esperienza 
storica stessa, riassuntive – nel presente – di stati del passato 
DQFRUD�LQ�JUDGR�GL�LQÁXHQ]DUH�LO�IXWXUR��©VRQR�YDORUL�HVVHQ]LDOL�
nella formazione dei contenuti dell’arco storico del presente e vi 
rappresentano […] il senso di invariabilità. […] L’idea di presenza 
può anche non riferirsi a oggetti materiali, ma ad azioni più o meno 
durevoli esercitate da persone singole o da gruppi, la cui personalità 
provoca grandiose operazioni trasformatrici nella cultura e nel gusto 
come nelle trasformazioni degli assetti insediativi»7. Captare queste 
¶SUHVHQ]H·�QHOOR�VWDWR�GL�IDWWR�VLJQLÀFD�GXQTXH�¶FDSLUH·�OH�IRUPH�GL�
una città, di un insediamento (non tanto analiticamente, nei loro 
SURFHVVL�IRUPDWLYL��TXDQWR�VLQWHWLFDPHQWH��QHL�ORUR�HVLWL�ÀQDOL��H�SRWHU�
progettare forme in sintonia con il tempo e con il luogo espressi in 
quelle ‘presenze’.

Tipologia e morfologia
Di qui discende l’importanza del fatto che l’architetto possa 

IRUPDUVL�XQD�VSHFLÀFD�VHQVLELOLWj�DOOH�IRUPH��XUEDQH���PHGLDQWH�OR�
studio delle stesse (morfologia), nuovamente incentrato non tanto 
sulle loro leggi costitutive interne quanto sui modi del loro rapportarsi 
con il contesto insediativo entro cui sono inserite.

Questa attenzione alla «morfologia dello spazio organizzato» 
consente di instaurare un rapporto fertile fra il progetto e il luogo, 
esplicitando la rete di «corrispondenze e dipendenze che formano la 
rete di relazione del contesto strutturale dello spazio organizzato»8.  
Il concetto di ‘tipologia’, e il conseguente studio tipologico, 
così come enunciato da Samonà, è strettamente legato a questo 
preminente interesse per il «senso delle cose esistenti nel luogo», 
ovvero per il dato morfologico. Anche in tal caso non si tratta di un 
procedimento di costruzione astratta di modelli di comportamento, 
bensì della predisposizione di una serie di «elementi di carattere 
tecnico e tecnologico facenti capo a norme, regolamentazioni, linee 
di condotta», che è strettamente collegata con la ‘cultura’ di un luogo 
VSD]LDOPHQWH�H�WHPSRUDOPHQWH�GHÀQLWR��/D�¶WLSRORJLD·�q�GXQTXH�
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un ‘fenomeno della cultura’, «una dimensione culturale delle idee 
operative sull’urbanistica e sull’architettura», che sintetizza in norme, 
regole e linee di condotta il codice di una determinata civiltà (urbana 
o insediativa): è, in fondo, l’espressione di una ‘forma mentis’ che si 
cristallizza in un sistema di convenzioni più o meno universalmente 
accettate nell’ambito di un determinato ‘paese’ per la costruzione 
dello spazio insediativo. «In ogni luogo si crea perciò un rapporto 
fra le sedimentazioni formali-funzionali delle attività tipologiche 
FKH�YL�VL�VYROJRQR�DWWUDYHUVR�LO�WHPSR�H�OD�FRQÀJXUD]LRQH�ÀVLFD�GHO�
luogo stesso, nei vari mutamenti dallo stato naturale a quello in cui 
vi si localizzano manufatti. Questo rapporto costituisce l’essenza 
della sfera morfologica per l’architettura e l’urbanistica. Essa si 
imposta oltre l’esperienza astratta della tipologia, localizzando e 
generalizzando il senso della forma delle cose nel luogo in cui sono 
sedimentate»9.

Il luogo-spazio
La «forma dello spazio organizzato», attraverso l’analisi 

PRUIRORJLFD�H�WLSRORJLFD��SXz�FRVu�HVSOLFLWDUVL�GHÀQLWLYDPHQWH�H�
FRQFUHWL]]DUVL�LQ�XQ�¶OXRJR·��XQ�FRQFHWWR�FKH�ULXQLÀFD�OD�©GLPHQVLRQH�
umana dell’aggregato da costruire» (la sua essenza ‘culturale’, quindi 
WLSRORJLFD��FRQ�OD�©GLPHQVLRQH�JHRJUDÀFD�GHOO·DUHD�UHODWLYDª��/·HVLWR�
GHO�SURJHWWR�q�LQ�TXHVWR�©LGHQWLÀFDUVL�GHOO·LGHD�GL�SLDQR�FRQ�O·LGHD�GL�
OXRJRª��LQ�TXHVWR�UHLÀFDUVL�KLF�HW�QXQF�GHO�SURJHWWR�LQ�¶RSHUD· ÀQLWD�
e contestualizzata (quindi anche storicizzata) o – come ha scritto 
Polesello nel 1987 – in «oggetto collocato dentro una costruzione 
DSSUHQGLELOH��SDU]LDOH�PD�ÀQLWD��GH�OLPLWDWD�>XQ�OXRJR�VSD]LR@ª10.

Finitezza della città antica e teoria dei vuoti architettonici
$�TXHVWD�WHQVLRQH�YHUVR�OD�GHÀQL]LRQH�GL�OXRJKL�VSD]LR�FRPH�XQLWj�

VLJQLÀFDQWL�GHOOD�FRVWUX]LRQH�GHOO·LQVHGLDPHQWR��YD�ULIHULWD�DQFKH�OD�
SRVL]LRQH�GL�6DPRQj�FLUFD�OD�FLWWj�DQWLFD�GD�DVVXPHUVL�FRPH�¶FLWWj�ÀQLWD·�
e la conseguente sua teoria dell’intervento per ‘vuoti architettonici’ che 
FRQVHQWRQR�GL�OHJJHUH�FRPSLXWDPHQWH�TXHOOD�¶ÀQLWH]]D·�

Si tratta di «conferire al centro storico – spiega Samonà – una 
ÀQLWH]]D�FKH�DEELD�LO�PDVVLPR�GL�HVSUHVVLYLWj��GDJOL�HOHPHQWL�IRUPDOL�H�
GDOOD�ORUR�FRHUHQ]D��VHFRQGR�XQD�ÀJXUDELOLWj�GD�VFRSULUHª11. 
«Con questi atti del progettare, mentre da un lato si conquista l’unità 
del tessuto storico, dall’altro si annulla quanto è superfetazione, 
ingombro, discontinuità nella organizzazione di questa forma unitaria 
GD�GHÀQLUH��ODVFLDQGR�DL�YXRWL�LQ�FXL�SL��QRQ�VL�FRVWUXLVFH��GRSR�
aver demolito le architetture incongruenti con l’antico, l’eloquenza 
di caratterizzarsi come vuoti architettonici, come vedute della città 
VWRULFD�SHU�EUDQL�GL�XQ�GLVFRUVR�ÀJXUDWLYR�HVWHUQR��FRPH�VHJQL�GL�XQD�
ricchezza che, rivitalizzando le articolazioni, imprima ai monumenti 
XQ�SUHVWLJLR�H�XQ�FDUDWWHUH�DOWDPHQWH�VLJQLÀFDWLYR�FKH�VL�SXz�DWWULEXLUH�
al segno della nostra civiltà, e non di quella antica»12.

Polesello interpreta questa ‘teoria dei vuoti urbani’ come 
«una dilatazione del concetto di luogo-spazio e, di fatto, un rovesci-
amento delle condizioni normali della esperienza visiva: un vuoto è 
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misurabile solo con riferimento ad elementi esterni ad esso e la con-
nessione tra esterni garantisce a noi di sapere la posizione in questo 
vuoto: in maniera assolutamente identica alle tecniche usate per la 
navigazione»13.

Segni, disegni, parole
,O�SHQVLHUR�GL�6DPRQj�FRQGXFH�DOOD�ÀQH�D�FRQVLGHUDUH�FKH�FRVu�

l’architettura come l’urbanistica sono fondamentalmente ‘progetto’, 
invenzione di forme sulla base di forme ereditate dalla cultura di un 
luogo. Questa invenzione si può esplicare con segni che esprimano 
l’essenza di quel progetto (lo «stato di progetto», in opposizione allo 
«stato di fatto») ossia che trasformino il ‘presente storico’ in futuro. 
7DOL�VHJQL�SRVVRQR�HVVHUH�GL�YROWD�LQ�YROWD�GLVHJQL��SUHÀJXUD]LRQL�R�
rappresentazioni visive di una realtà in trasformazione) oppure parole 
�SUHÀJXUD]LRQL�R�UDSSUHVHQWD]LRQL�PHGLDQWH�LO�UDFFRQWR�GL�XQD�UHDOWj�
LQ�WUDVIRUPD]LRQH���LQ�WXWWL�L�FDVL�VRQR�VWUXPHQWL�GHO�SURJHWWR��©TXHVWR�
grande Documento, che può essere dato solo dalla giusta descrizione 
di ciò che noi vogliamo sia il futuro della città, […] carico di valori 
creativi della personalità che lo ha elaborato ed arricchito dei valori 
di chi lo ha migliorato con la propria osservazione: l’architettura del 
Piano è qui […] La città deve essere descritta creativamente per quello 
FKH�QRL�YRJOLDPR�FKH�GLYHQWL�QHO�VXR�IXWXUR�SL��ORQWDQR��FL�SRQLDPR�
con la parola all’interno di un atto creativo in una posizione […] che 
sarà tanto più importante quanto la personalità che ha inciso sulla 
formazione del piano darà una giusta descrizione di cose che saranno 
poi riproposte con segni di linguaggio secondo anche da altri»14. 

L’architettura è dunque in questa capacità di reinvenzione di 
forme, di spazi, di luoghi-spazio: l’architettura è prima di ogni altra 
cosa capacità di cogliere e di rappresentare il «senso delle cose di 
un luogo», la ‘cultura’ di un luogo, di una città. Questo sembra il 
messaggio che riconduce al tema della didattica della progettazione, 
di una progettazione che recuperi in sé valori che promanano da una 
¶GLPHQVLRQH�XPDQD·��DQWURSRORJLFD��H�GD�XQD�¶GLPHQVLRQH�JHRJUDÀFD·�
dei luoghi da conformare.

Nel seminario su L’insegnamento dell’architettura nei corsi di Composizione 
e Progettazione architettonica, tenutosi all’IUAV di Venezia nel giugno 
1988 – dai cui materiali preparatori da me allora prodotti ho tratto 
in sintesi il presente scritto – l’allora direttore del Dipartimento 
di Progettazione Architettonica, Gianugo Polesello – riferendosi 
proprio alle posizioni espresse dal suo diretto maestro Giuseppe 
Samonà – concludeva: «La progettazione è, per sua natura, un ‘atto 
di sintesi’ costruibile fondamentalmente per ‘via intuitiva’, è quindi 
atto necessariamente individuale? Credo che questa domanda sia 
quella che sta dentro la critica mossa da G. Samonà nel 1947 al modo 
di insegnamento dell’architettura nelle scuole italiane (ed europee), 
modo che consente solo, nel processo di reazione dell’allievo davanti 
ad un tema progettuale, ad una domanda posta dal professore di 
&RPSRVL]LRQH��XQ�LQWHUORTXLUH�FRQ�HVVR�QHOOD�ÀJXUD�GL�PDLHXWD�
più che di persuasore, rapporto dove la teoria dell’argomentazione 
è applicata a senso doppio dall’allievo al professore e viceversa. 



17

La Scuola esaurirebbe così il proprio compito nella formazione 
�VROR�RUJDQL]]DWLYD��GHOOH�FRQGL]LRQL��ÀQDOPHQWH�RUJDQL]]DWLYH��
SHUFKp�TXHO�SDUWLFRODUH�UDSSRUWR�DOOLHYR�SURIHVVRUH�DEELD�OXRJR��
Le elaborazioni insomma, in quanto atti creativi, sono assolutamente 
corrispondenti ad elaborazioni (che non interessano in quanto tali) 
di pensieri nella forma di prodotti artistici, di esiti intuitivi (che sono 
JOL�XQLFL�HVLWL�DQFKH�QHOOD�ÀJXUD�GL�HVLWL�VRFLDOPHQWH�XWLOL���9RJOLR�GLUH�
che la Scuola in quanto soggetto collettivo è sostanzialmente negata 
LQ�TXHVWR�WLSR�GL�RUJDQL]]D]LRQH��H�*��6��SDVVD�GHFLVDPHQWH�DOOD�PHVVD�
in mostra della costruibilità di una Scuola fondata su ‘paradigmi 
sociologici’, ossia sulla base della assunzione del gruppo, del team, 
FRPH�VRJJHWWR�H��FRQWHPSRUDQHDPHQWH��VXOOD�SRVVLELOLWj�QHFHVVLWj�GL�
procedere ad una analisi la più rigorosa possibile delle condizioni in 
cui il lavoro di progettazione deve compiersi, mirando in tal modo 
a coinvolgere dentro una stessa dimensione materiale l’oggetto e 
l’esito dell’operazione. La vera natura della esperienza di G. S. attuata 
nella Scuola di Venezia è stata nella costruzione della progettazione 
architettonica come connubio di analisi e di sintesi, come processo 
che assume nel proprio progredire i termini continuamente nuovi 
GHOOD�SURSULD�RULJLQH�H�SHUIH]LRQD�L�OLPLWL�GHOOD�SURSULD�ÀJXUD��SURSULR�
intendendo la progettazione architettonica come un ‘lavoro’»15.

Note
1  g. Samonà, Lo studio dell’architettura, «Metron», n. 15, 1947, pp. 7-15.
2  Ibid.
3  Ibid.
4  Id., Disegno per una unità disciplinare dell’urbanistica e dell’architettura, in Oggi l’architettura, 
a cura di C. Doglio, A. Samonà, Feltrinelli, Milano 1974, pp. 25-36.
5  Ibid.
6  Id., ,O�VLJQLÀFDWR�VWRULFR�GHO�SUHVHQWH�QHOO·XQLWj�GHO�OLQJXDJJLR�DUFKLWHWWRQLFR, in L’unità 
architettura-urbanistica, a cura di P. Lovero, Franco Angeli, Milano 1978, pp. 11-50.
7  Ibid.
8  Id., $OWHUQDWLYH�FRQFHWWXDOL�DOOD�PHWRGRORJLD�GHOOD�PRGHUQD�SLDQLÀFD]LRQH, «Casabella», n. 444, 1979, 
pp. 47-48.
9  Id., Una valutazione del futuro della città, come problema del suo rapporto con l’architettura, «Il 
Mulino», n. 218, 1971.
10 g. PoLeSeLLo, La trasformazione delle grandi città italiane: temi e progetti, in Incontri di 
architettura, a cura di U. Siola, R. Amirante, Guida, Napoli 1987, pp. 11-22.
11 Samonà, Il problema urbanistico dell’intervento nei centri storici, «Siprauno», n. 6, 1966.
12 Id., Il futuro dei nuclei antichi della città ed esperienza urbanistica dell’eterogeneo, 
«Urbanistica», n. 81, 1957.
13 PoLeSeLLo, La trasformazione delle grandi città italiane: temi e progetti, cit., pp. 11-22.
14 Samonà, Considerazioni di metodo, in Architettura del presente e città del passato, a cura di 
8��6LROD��6KDNHVSHDUH�	�&R���%UHVFLD�������SS��������
15 PoLeSeLLo, Sull’insegnamento dell’Architettura nei corsi di Composizione e Progettazione 
Architettonica, materiali di base per l’omonimo seminario, 8-9 giugno, Dipartimento di 
Progettazione Architettonica, IUAV, 1988, pp. 1-12 (brochure con contributi di M. Narpozzi, 
R. Bocchi, F. Pittaluga, M. Montuori, G. Fabbri, D. Bolla, G. Carnevale).
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La didattica dei 
laboratori di 
progettazione e 
O·LPSHJQR�SHU�OD�
città. 
'DOO·LQGDJLQH�VXJOL�
abitanti al quartiere 
,1$�&DVD�6DQ�
Giuliano a Mestre

Laura Pujia

Didattica e progetto 
Giuseppe Samonà assume la direzione dell’IUAV nel 1945 e il suo 

RSHUDWR�SUHÀJXUD��ÀQ�GD�VXELWR��XQD�QXRYD�GLPHQVLRQH�SHU�OD�6FXROD�
di Venezia riconsiderando l’insegnamento dell’architettura in un 
clima di rifondazione postbellica dove il ruolo dell’architetto1 diventa 
essenziale e in cui gli allievi, formandosi, avrebbero dovuto misurarsi 
con questo reale contesto. Samonà, come docente e architetto, è 
impegnato in questo orientamento e Venezia si offre come campo 
d’indagine e Scuola in cui mettere in atto tali prospettive2.

I programmi delle materie compositive e urbanistiche, 
QHOO·LPPHGLDWR�GRSRJXHUUD�H�ÀQR�DJOL�DQQL�&LQTXDQWD��VL�FRQFHQWUDQR�
a livello nazionale sulle questioni legate all’abitare e alla ricostruzione 
delle città partendo dall’emergenza residenziale. Dall’anno 
accademico 1945-46 Samonà, mosso dall’idea che «i docenti 
coadiuvati dagli allievi»3 potessero condurre ogni studio di edilizia 
proposto portandolo a termine nella realizzazione, avviò una serie di 
laboratori di composizione in collaborazione a liberi professionisti 
da lui chiamati ad insegnare. Il processo didattico, come riportato 
nel suo dattiloscritto Relazione sul metodo adottato e sui risultati ottenuti 
per determinare le caratteristiche di un quartiere residenziale per lavoratori nella 
zona industriale di Marghera, aveva lo scopo di controllare tre importanti 
aspetti: «tecnico», «sociale» e «plastico»4.

La laguna di Venezia e la sua prossima terraferma divengono, 
in tal senso, dei luoghi di sperimentazione progettuale concreta e 
SHUPHWWRQR�GL�GHOLQHDUH�XQ�ÀORQH�GL�ULFHUFKH�DWWRUQR�DOOH�UHOD]LRQL�
tra architettura e urbanistica in un intreccio di contaminazioni anche 
con altre discipline. Questi studi diedero un’impronta precisa 
all’identità della Scuola che all’epoca si era distaccata dalle tendenze 
FKH�LQWHUSUHWDYDQR�WDOH�UDSSRUWR�LQ�WHUPLQL�GL�SLDQLÀFD]LRQH�
economico-territoriale o come frutto di meri calcoli su basi statistiche 
H�LQYHQ]LRQL�DUFKLWHWWRQLFKH��,O�SURJHWWR�FRVu�LQWHVR�HUD�LQÁXHQ]DWR�
GD�DOWUH�GLVFLSOLQH�²�TXDOL�OD�ÀORVRÀD��OD�JHRJUDÀD��O·DQWURSRORJLD��
la sociologia, l’economia ecc. – e l’insegnamento si radicava nella 
fondamentale convinzione, dettata dalle necessità del momento 
storico, di guidare la Scuola di Architettura verso «una maggiore 
concretezza di studi per illuminarne con la realtà dei problemi pratici i 
FRQFHWWL�GRWWULQDUL�H�VFLHQWLÀFLª5. 

In quegli anni, Samonà propone nel programma didattico un tema 
concreto e di vasta portata sociale quale lo studio di un quartiere 
residenziale per lavoratori nella zona industriale di Marghera che 
potesse costituire un «modello».

L’architettura è considerata una disciplina che deve fare i conti con 
L�YLQFROL�UHDOL�ÀQ�GDOOH�SULPH�IDVL�SDUWHQGR�GDOO·LQVHJQDPHQWR�FKH�VL�
LPSDUWLVFH�DJOL�VWXGHQWL�QHOOD�6FXROD��TXHVWH�ULÁHVVLRQL�VRQR�FRQWHQXWH�
nel suo testo dedicato a Lo studio dell’architettura pubblicato sulla rivista 
internazionale di architettura «Metron» dove si legge: «la scuola non 
può studiare un progetto di città, ma un quartiere residenziale può 
studiarlo, un quartiere che per esempio limitato a due o trecento 
famiglie e disposto in una zona adatta e con vincoli assolutamente 
realistici»6.
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01. Piastrella di ceramica, quartiere  
INA-Casa San Giuliano a Mestre, 
Venezia.
© Foto di Laura Pujia 

Dopo qualche anno, nel 1949, il Parlamento approva i provvedimenti 
per incrementare l’occupazione operaia, agevolando la costruzione di case per 
lavoratori e inizia il piano Ina-Casa7 che «rappresenterà la messa in 
SUDWLFD�GHOOH�ULÁHVVLRQL�H�GHL�SURJHWWL�VXOOD�ULFRVWUX]LRQH�GHO�SDHVH��
maturati tra il 1944 e il 1946»8.

Il quartiere Ina-Casa San Giuliano a Mestre rappresenta, in questi 
termini, un caso esemplare e delinea un manifesto dell’impegno della 
scuola nella crescita della città: progettato «sui banchi»9 dell’Università 
veneziana diverrà in seguito incarico professionale del gruppo10 
guidato dallo stesso Samonà assieme a Luigi Piccinato e vedrà la sua 
realizzazione come edilizia residenziale pubblica Ina-Casa nel 1956. 

Metodo e risultati 
Il 16 giugno del 1947 Samonà scrive la Relazione sul metodo adottato e 

sui risultati ottenuti per determinare le caratteristiche di un quartiere residenziale 
per lavoratori nella zona industriale di Marghera11 riportando i concetti 
a cui mira il lavoro. Egli sostiene che «Alla base di ogni studio 
profondo nell’architettura vi è un fatto sociale, un fatto umano che 
occorre sottilmente indagare per dar forma e concretezza plastica a 
tutti gli elementi tecnici, costruttivi e funzionali che costituiscono il 
congegno di quella architettura che si vuol creare»12��7DOH�ULÁHVVLRQH�
sul ruolo del progetto si condensa nel concetto di casa intesa come 
nucleo fondante della società. Samonà individua nell’architettura 
UHVLGHQ]LDOH�O·DPELWR�LQ�FXL�FRQGXUUH�ULFHUFKH�VFLHQWLÀFKH�H�DSSOLFDWH��
conferendo alla progettazione architettonica un ruolo socialmente 
LPSHJQDWR�QHL�FRQIURQWL�GL�XQ�GDWR�WHUULWRULR��QHOOD�VWHVVD�UHOD]LRQH�
difatti scriverà: «La casa è l’elemento determinante e tangibile in 
architettura del progresso civile di questo secolo, essa mostra più 
GL�RJQL�DOWUR�HGLÀFLR�OD�FRQFUHWH]]D�GHJOL�LGHDOL�G·RJJL��FKH�WHVL�DG�
elevare il popolo verso un più alto grado di civiltà trovano in questo 
principio etico una forma di compenso alle cruenti e sanguinose lotte 
del nostro tempo»13. Emerge, dal testo, il suo impegno sociale e morale 
da architetto partecipe nella costruzione pubblica della casa che di lì a 
poco si concretizzerà con l’avvio della politica nazionale dell’Ina-Casa.
,QWHUSUHWDQGR�LQ�WDOH�PRGR�LO�UXROR�GHO�SURJHWWR�DIÀRUDQR�OH�

ULÁHVVLRQL�VX�FLWWj�H�DUFKLWHWWXUD�QHOO·LQFHVVDQWH�ULFHUFD�GL�XQLWj�FKH�
FDUDWWHUL]]D�LO�GLEDWWLWR�GHJOL�DQQL�6HWWDQWD��O·XUEDQLVWLFD�QRQ�q�LQWHVD�
GD�*LXVHSSH�6DPRQj�FRPH�XQD�GLVFLSOLQD�LQWHUHVVDWD�D�SLDQLÀFDUH�
una «trama di reti stradali e di volumi edilizi sorti da fredde nozioni di 
FDOFROR�VFLHQWLÀFR�H�VWDWLVWLFRª14 ma è un tutt’uno con l’architettura15. 
Le due componenti, insieme, tratteranno – alle diverse scale – 
O·DVSHWWR�XPDQR�LQVLWR�QHO�FRQFHWWR�GL�DELWDUH��LO�QXFOHR�GL�TXDUWLHUH��
grazie all’aggregazione degli usi e delle necessità reali degli abitanti, 
costituirà l’organicità compositiva del complesso residenziale. 

Per impostare il progetto su queste premesse, Samonà dividerà 
gli studenti in gruppi che, con il suo aiuto e quello degli assistenti, 
effettueranno un’indagine sociale sui lavoratori cui sono destinati gli 
alloggi. L’analisi sarà condotta tramite un questionario di domande 
che fornirà le informazioni utili sulle abitudini e sulle future 
aspettative permettendo di impostare il progetto secondo le reali 
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esigenze, limitando le deduzioni estranee al contesto. Al momento 
dell’avvio della ricerca, il bacino di lavoratori afferente alle industrie 
di Marghera, secondo le dichiarazioni degli enti, contava una 
popolazione di circa 12.700 operai suddivisi in: specializzati, manovali, 
tecnici e impiegati. Il lavoro sociale prende avvio analizzando i dati 
forniti direttamente dall’Associazione Industriale di Marghera che 
inquadravano più di 8.000 lavoratori. Dalla serie di inchieste svolte 
a campione sul 10% del totale emerge un attaccamento profondo 
alla vita tradizionale e al «focolare». Si manifesta un duplice bisogno: 
da un lato quello di individualità riconosciuto nell’appartenenza 
a un nucleo familiare e dall’altro quello di quartiere associato 
alla promiscuità di classi e usi. La casa unifamiliare appare come 
OD�WLSRORJLD�SL��DIÀQH�DG�DOFXQH�HVSOLFLWH�ULFKLHVWH��XQ�LQJUHVVR�
indipendente, un orto, un posto sicuro per le biciclette, un piccolo 
ambiente adibito a studio e una separazione degli ambienti in base 
DJOL�LPSLHJKL�GHVLJQDWL�SHU�OD�]RQD�JLRUQR�H�QRWWH��SHU�TXDQWR�ULJXDUGD�
le esigenze complementari al quartiere, emergono le richieste di: una 
biblioteca pubblica, una scuola vicina al luogo di abitazione, ambienti 
per il doposcuola, un asilo infantile.

Unità residenziale e organismo-quartiere
Il panorama di desideri e aspettative tratteggiato dalle risposte ai 

questionari svolti permette al gruppo guidato da Samonà di tradurre 
i ‘fatti umani’ in termini progettuali. Più volte, difatti, Samonà riporta 
questa locuzione sostenendo che l’architettura residenziale, con i suoi 
elementi concreti di costruzione e funzione, debba essere illuminato 
FRQ�L�YDORUL�XPDQL�FKH�SRUWHUDQQR�D�GHÀQLUH�H�WHQHUH�LQVLHPH�OH�GXH�
scale, quello della cellula e quello del quartiere. In particolare, dalla 
Relazione sul metodo si deduce che: le abitazioni saranno suddivise 
LQ�FDVH�DOWH��PHGLH�H�EDVVH��LO�TXDUWLHUH�VDUj�FRQFHSLWR�SHU�QXFOHL�
dotati dei servizi necessari nonché di strade distinte tra pedonali e 
carrabili in rapporto ai volumi edilizi. La concezione del quartiere 
per nuclei permetterà una costruzione per gradi garantendo una 
crescita programmata nel tempo con una spesa suddivisa tra più enti 
industriali.

L’unità residenziale rappresenta il concetto base della 
VSHULPHQWD]LRQH�SURJHWWXDOH�GL�6DPRQj�DO�ÀQH�GL�FRVWUXLUH�FLWWj��
«dalla casa e solo da essa potrà avviarsi a creare l’urbanistica 
dell’intero nuovo quartiere»16. La casa è concepita come la cellula 
che, in relazione alle altre unità, costituirà l’«organismo-quartiere» 
VWDELOHQGR�XQD�FRQWLQXD�VLPELRVL�FRQ�OD�VXD�SDUWH��O·LGHD�GHO�
FRPSOHVVR�UHVLGHQ]LDOH��DXWRVXIÀFLHQWH�H�FRVWLWXLWR�GD�QXFOHL��VL�
fonderà in una sintesi che diventerà la struttura sociale del progetto.

La maniera di interpretare tale dialettica tra cellula residenziale 
e l’organismo del quartiere è rintracciabile, negli stessi anni, in 
alcune dichiarazioni contenute nello scritto, già menzionato, su 
Lo studio dell’architettura. Egli, in questa circostanza, disamina la 
FDVD�GHOO·XRPR�FRPH�XQR�VSD]LR�GHÀQLWR�VH�PHVVR�LQ�UHOD]LRQH�
all’ambiente che lo circonda «considerando il complesso di case 
come una sola casa, e l’esterno della casa come l’interno, curandolo 

02. Copertina del libro, G. Samonà, 
La casa popolare degli anni ’30, a cura di  
M. Manieri Elia, Marsilio Editori, 
Venezia-Padova, 1975.
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03. Quartiere INA-Casa San Giuliano a Mestre, 2016.
© Foto di Giovanni Longobardi
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04. Copertina della rivista e prima pagina dell’articolo g. Samonà, Nuova unità residenziale a Marghera-Mestre, «Urbanistica», n. 7, 
1951, pp. 31-33.
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allo scopo di creare il paesaggio dell’uomo moderno, ove le case 
siano cose poste secondo il modo più organico, più naturale del 
vivere»17. Questa concezione inquadra aspetti della ricerca di Samonà, 
portata avanti sia nella didattica sia nel campo della progettazione, 
sulle relazioni tra le case ovvero quei vincoli reali che compongono 
l’architettura e consentono di «stringere in unità di sintesi tutto il 
complesso dell’organismo-quartiere di cui quella casa sarà una vivente 
cellula»18��7DOL�FRQVLGHUD]LRQL�ULSUHQGRQR�OH�ULÁHVVLRQL�SUHVHQWDWH�
nel suo libro La casa popolare dove dichiara, in contrapposizione al 
concetto di ‘alloggio minimo’, che l’abitazione popolare implica 
un contesto – un ambiente – e quindi il suo innesto nella vita 
contemporanea e inoltre, in questa occasione progettuale, amplia il 
VLJQLÀFDWR�GHOOD�GLSHQGHQ]D�UHFLSURFD�IUD�OD�FHOOXOD�HOHPHQWDUH�²�FDVD�
– e l’organismo più complesso – quartiere – mediante la necessità di 
inserire la residenza in una trama territoriale19.

L’adozione del metodo progettuale adottato mediante la messa 
a punto delle indagini e i risultati ottenuti furono all’epoca i punti 
di forza dell’ossatura progettuale e l’idea fu elogiata in circostanze 
rilevanti e dal respiro internazionale. Tra questi, si menzionano 
alcune occasioni20 in cui furono presentati i risultati: le schedature 
e una prima ipotesi furono proposte all’Esposizione internazionale 
dell’urbanistica e dell’abitazione di Parigi nel luglio-agosto del 194721 
e poi al VII congresso dei CIAM tenutosi a Bergamo nel 194922��OD�
foto di uno dei plastici d’insieme, modellato dagli alunni, con i nuclei 
intorno al centro del quartiere fu pubblicata nel libro Form di Max 
Bill23��LO�JUDQGH�SODVWLFR�SHU�O·8QLWj�UHVLGHQ]LDOH�D�0DUJKHUD�0HVWUH�IX�
esposto alla IX Triennale di Milano del 1951, inaugurata a maggio. 
Alcuni giorni successivi all’inaugurazione, precisamente il 23 maggio 
1951, Gino Cipriani, vice-direttore generale dell’INA, scrive una 
lettera a Giuseppe Samonà su carta intestata della Gestione Ina-Casa 
esprimendo le sue «IMPRESSIONI DELLA 9^ TRIENNALE» 

sottolineando che il progetto sia stato esposto e presentato alla 
comunità senza aver dato alcuna notizia all’INA-Casa e all’INA, 
futuri enti che dovrebbero accettare ed eseguire il progetto per la 
©FLWWj�VDWHOOLWHª��/·LQFDULFR�SURIHVVLRQDOH�YHUUj�FRQIHULWR�XIÀFLDOPHQWH�
il 20 settembre 1951, come riportato nel verbale di colloquio su carta 
LQWHVWDWD�GHOOD�*HVWLRQH�,1$�&DVD�ÀUPDWR�GD�$GDOEHUWR�/LEHUD��
direttore dal 1949 al 1952, in presenza di Luigi Piccinato. 

Al netto delle considerazioni legate alle varianti di progetto del 
FRPSOHVVR�GL�6DQ�*LXOLDQR�²�FKH�YHGRQR�PRGLÀFDUH�QRWHYROPHQWH�
l’impianto dalla prima alla seconda versione a causa della previsione 
del Viale San Marco24�²�H�GHO�VXR�HVLJXR�HVLWR�VWRULRJUDÀFR�
contemporaneo25, in questa sede si vuole tentare una rilettura delle 
qualità compositive del quartiere costruito in termini di relazione tra 
le case, «quel diaframma tra vita interna familiare e vita esterna»26. 

L’idea alla base dell’unità residenziale di Marghera-Mestre è 
l’organizzazione della vita in piccoli nuclei autonomi, dove gli abitanti 
possano usufruire di condizioni abitative che rispecchino necessità 
sia individuali sia di comunità, pertanto la città satellite offre due 
distinti spazi: quello interno e intimo della casa e quello pubblico 
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05. Copertina della rivista e prima pagina dell’articolo g. Samonà, Problemi urbanistici del quartiere S. Giuliano a Venezia, «Casabella-
Continuità», n. 218, 1958, pp. 7-17.
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06. Quartiere INA-Casa San Giuliano 
a Mestre, Venezia 1951, realizzato nel 
1956, G. Samonà con L. Piccinato,  
P. Bruscagnin, M. Cavinato,  
C. Cristofoli, M. Doria, A. Magrini,  
G. Scattolin, E.R. Trincanato, V. Vallot, 
A. Vianello Vos.
© Foto di Laura Pujia
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declinato nelle differenti sequenze di spazi aperti, quali corti, piazzette 
e riproposizioni di ‘campielli’ veneziani.

Giovanni Astengo, presentando i Nuovi quartieri in Italia sotto il 
piano Fanfani, scrive a proposito di San Giuliano: «Il piano di Mestre, 
IUXWWR�GL�DQQRVH�ULFHUFKH��GD�SDUWH�GHO�SURI��6DPRQj��GLUHWWH�D�GHÀQLUH�
gli elementi della vita associata in nuclei, è, fra tutti quelli presentati, il 
più denso di pensiero ed il più limpido di impostazione»27.

La struttura del quartiere tende a stabilire gerarchie tra le parti 
e dar forma ai rapporti umani di buon vicinato mettendo a punto 
gli aspetti sociali del quartiere. Gli spazi aperti godono di una 
sequenzialità continua che cambia caratteristiche a seconda delle 
tipologie residenziali che incontra. L’asse di viale San Marco divide 
in due l’insediamento residenziale, ha una sezione stradale ampia 
e accoglie marciapiedi, piste ciclabili e anche i tram che collegano 
0HVWUH�FRQ�9HQH]LD��QHO�VXR�LPPHGLDWR�LQWRUQR�VL�DJJLXQJRQR�GXH�
fasce destinate ad alberature e spazio pubblico attrezzato che, tra 
le abitazioni e la strada, a pettine si dirama verso i due canali. Tale 
direttrice centrale è costeggiata dalla tipologia di case alte di sette 
piani che cadenzano e danno un ritmo alla lunghezza del viale, 
seppur con intensità minore rispetto a quella prevista dal progetto. 
Oltre questa fascia si dispongono delle tipologie duplex a schiera il 
cui impianto complessivo si struttura in corti aperte con dei giardini 
privati e orti al suo esterno e all’interno con un pozzo centrale, o un 
DOEHUR��FKH�ID�GD�ÀOWUR�WUD�OH�GXH�GLPHQVLRQL�²�LQGLYLGXDOH�H�DVVRFLDWD�
– costituendo uno spazio semi-pubblico di aggregazione. Le corti 
sono pavimentate per conferire al luogo una differente misura, più 
LQWLPD��OD�PHVVD�LQ�RSHUD�GHL�GLIIHUHQWL�PDWHULDOL�DO�VXROR�VXJJHULVFH�LQ�
PDQLHUD�LPPHGLDWD�O·XVR�GLYHUVLÀFDWR�DQFKH�GHOOD�YLDELOLWj�WUD�SHGRQL�
e veicoli. La percezione di chi percorre i sotto-nuclei è scandita 
GDOOD�SUHVHQ]D�GL�FDVH�FROOHWWLYH�D�TXDWWUR�OLYHOOL�FKH�FRQÀJXUD�XQD�
certa variabilità nell’articolazione dell’impianto. Le varie soluzioni 
aggregative dei nuclei, nate con lo scopo di favorire i rapporti sociali 
tra gli abitanti, consentono di superare alcune cristallizzazioni formali 
dell’impianto urbano e garantiscono «un ulteriore aspetto di quel 
diaframma che si va continuamente creando fra relazioni più intime e 
relazioni più esterne della vita di quartiere»28.

Note
1  Per approfondire il ruolo degli architetti nell’immediato dopoguerra, si veda: 
P. nIcoLoSo, Gli architetti: il rilancio di una professione, in La grande ricostruzione, 
a cura di P. Di Biagi, Donzelli Editore, Roma 2010, pp. 75-97.
2  Per approfondire la storia dell’Istituto Universitario di Architettura di Venezia sotto 
OD�GLUH]LRQH�GL�*LXVHSSH�6DPRQj�H�OH�ULÁHVVLRQL�FULWLFKH�DYYLDWH�GD�VWXGHQWL�H�GRFHQWL�
sulla città di Venezia si veda: Lo IUAV di Giuseppe Samonà e l’insegnamento dell’architettura, 
a cura di F. 0DQFXVR��)RQGD]LRQH�%UXQR�=HYL��5RPD�������LQ�SDUWLFRODUH�'� caLabI, 
La nascita dello IUAV e l’impronta di Giuseppe Samonà, in Lo IUAV di Giuseppe Samonà e 
l’insegnamento dell’architettura, cit., pp. 15-35.
3  G. Samonà, Relazione sul metodo adottato e sui risultati ottenuti per determinare le 
caratteristiche di un quartiere residenziale per lavoratori nella zona industriale di Marghera, 
Università Iuav di Venezia, Archivio Progetti, Venezia giugno 1947, p. 1.
4 Ibid.
5 Ibid.
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6  Id., L’unità architettura-urbanistica. Scritti e progetti 1929-1973, a cura di P. Lovero, Franco 
$QJHOL��0LODQR�������S�������FIU��Id., Lo studio dell’architettura, «Metron», n. 5, 1947, pp. 7-15.
7  Per approfondire questo tema, si veda: P. dI bIagI, La «città pubblica» e l’Ina-Casa, 
in La grande ricostruzione, cit., pp. 3-31.
8  nIcoLoSo, Gli architetti: il rilancio di una professione, cit., p. 85. Per approfondire la 
questione dell’abitare in quegli anni, si veda anche: Samonà, Il piano Fanfani in rapporto 
all’attività edilizia dei liberi professionisti, «Metron», n. 33-34, settembre-ottobre 1949, 
pp. 13-15.
9  E.T. TrIncanaTo, Il Quartiere di viale san Marco: l’Unità residenziale, in Costruire 
Venezia, a cura di T. Campostrini, Il Cardo, Venezia 1993, p. 91.
10 Nel gruppo di progettazione presero parte, oltre ai capigruppo, gli architetti 
P. Buscagnin, C. Cristofoli, G. Scatolin, E.R. Trincanato, V. Vallot, A. Vianello Vos 
e gli ingegneri A. Magrini, M. Doria, M. Cavinato. Sulle varie fasi del progetto e la 
sua evoluzione, si veda: A. marIn, Mestre, San Marco: da manifesto a spazio abitabile, in 
La grande ricostruzione��FLW���SS�����������$� radomIrovIc, San Giuliano a Mestre. Da un 
progetto per la ricostruzione al quartiere Ina-Casa, in Venezia e il moderno. Un laboratorio per il 
Novecento, a cura di M. Bonaiti, C. Rostagni, Quodlibet, Macerata 2016, pp.133-148.
11 Testo dattiloscritto di Giuseppe Samonà, Università Iuav di Venezia, Archivio 
Progetti, Fondo Giuseppe e Alberto Samonà, 1947.
12 Ivi, p. 2.
13 Ibid.
14 Ibid.
���6XOOD�ÀJXUD�H�LO�SHQVLHUR�GL�6DPRQj�XUEDQLVWD��VL�YHGD��)� InfuSSI, Giuseppe Samonà. 
Una cultura per conciliare tradizione e innovazione, in Urbanisti italiani, a cura di P. Di Biagi, 
P. Gabellini, Edizioni Laterza, Roma 1992, pp. 153-253.
16 Samonà, Relazione sul metodo, cit., p. 8.
17 Id., L’unità architettura-urbanistica, cit., p. 225.
18 Ivi, p. 226. 
19 Sul concetto di unità architettonica residenziale e nuclei territoriali, si veda: G. cIuccI, 
Progetti per i quartieri residenziali in terraferma, in Costruire Venezia, cit., pp. 107- 117. 
20 Cfr. TrIncanaTo, Il Quartiere di viale san Marco: l’Unità residenziale, in Costruire 
Venezia��FLW���SS����������FIU��Samonà, Problemi urbanistici sul Quartiere di S. Giuliano, 
«Casabella-Continuità», n. 218, 1958, pp. 7-17.
21 Cfr. /·RUJDQL]]D]LRQH�GHOOD�VH]LRQH�LWDOLDQD�DIÀGDWD�DOO·,VWLWXWR�1D]LRQDOH�GL�8UEDQLVWLFD 
e Il programma dell’Esposizione di Parigi, «Urbanistica», n. 4-6, luglio-dicembre 1946, 
SS������/XLJL�3LFFLQDWR�IDFHYD�SDUWH�GHOOD�FRPPLVVLRQH�FKH�VHOH]LRQD�O·LQGDJLQH�SHU�
la sezione italiana a Parigi.
22 Cfr. TrIncanaTo, Il Quartiere di viale san Marco: l’Unità residenziale, cit.
23 M. bILL, Form, Zurigo 1952.
24 Cfr. Samonà, Problemi urbanistici sul Quartiere di S. Giuliano, cit.
25 Cfr. D. caLabI, Venezia: il piano della sua periferia in terraferma. 1934-1959, in Costruire 
Venezia, cit., pp. 69-89.
26 Problemi urbanistici sul quartiere di S. Giuliano, testo dattiloscritto di Giuseppe Samonà, 
8QLYHUVLWj�,XDY�GL�9HQH]LD��$UFKLYLR�3URJHWWL��)RQGR�*LXVHSSH�H�$OEHUWR�6DPRQj��
articolo poi in parte pubblicato col titolo Problemi Urbanistici del quartiere S. Giuliano a 
Venezia, cit. 
27 G. aSTengo, Nuovi quartieri in Italia, «Urbanistica», n. 7, 1951, p. 12.
28 Samonà, Problemi urbanistici sul quartiere di S. Giuliano, relazione, cit., p. 10. 
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/H�YLFHQGH�ÀQR�DG�RJJL�SL��FHOHEUDWH�GL�*LXVHSSH�6DPRQj� 
(1898-1983) hanno investito la sua pluridecennale attività di 
insegnamento presso l’Istituto Universitario di Architettura di 
Venezia che, in qualità di preside (1945-1972), gli hanno permesso 
di traghettare un Istituto marginale in una scuola aperta a un 
dinamico pluralismo di prospettive culturali, in favore di un deciso 
rinnovamento della disciplina.

I primi anni Cinquanta segnano una svolta decisiva nella sua 
carriera: da appartenente, nell’anteguerra, a quello che Manfredo 
7DIXUL�GHÀQLVFH�FRPH�XQ�JUXSSR�GL�ÀJXUH�LVRODWH��©GLVRPRJHQHR�
culturalmente, ma teso a distaccarsi da schieramenti opposti, 
ugualmente impegnati a discussioni sovrastrutturali»1, si trasforma 
in attivo «produttore di contesti culturali»2 tanto nell’ambiente 
DFFDGHPLFR�TXDQWR�LQ�TXHOOR�LVWLWX]LRQDOH��$�ÀDQFR�GHOO·LQJHJQHUH�
architetto siciliano, altri nomi ascrivibili a tale gruppo erano – 
secondo lo stesso Tafuri – Luigi Piccinato, Francesco Fariello, 
Saverio Muratori, Ludovico Quaroni, Gaetano Minnucci e Pasquale 
Carbonara.

La rilettura, in questa sede, del percorso intellettuale di Samonà 
intende allargare l’inquadratura a un tratto giovanile della sua 
attività come docente e critico. L’attenzione è rivolta verso quegli 
anni «dell’attesa»3, arco temporale compreso tra la laurea in 
ingegneria civile presso la Regia Scuola di Palermo nel 1922 e l’inizio 
dell’impegno come direttore dell’istituto veneziano. Di quei vent’anni 
di vera e propria costruzione del proprio orizzonte culturale e di 
insegnamento, si è scelto di isolare due dei suoi primi testi critici, 
l’articolo Tradizionalismo ed internazionalismo architettonico pubblicato 
nel 1929 e il libro La casa popolare del 1935 attraverso i quali si vuole 
indagare la sua prospettiva in merito alla produzione architettonica 
svedese.
%HQFKp�LO�VHFRQGR�FRQÁLWWR�PRQGLDOH�DEELD�GHÀQLWLYDPHQWH�

VDQFLWR�OD�ÀQH�GHO�SHULRGR�FRVLGGHWWR�GHL�©SLRQLHULª��q�JLj�QHJOL�DQQL�
Trenta che l’Italia si interroga sulle verità del Movimento Moderno, 
attraverso una più giovane generazione di architetti e ingegneri 
«disallineati»4 tanto dal polo milanese, costruitosi attorno alla 
rivista «Casabella», quanto dalla monumentalità esaltata di Marcello 
Piacentini.

Tra i loro (pochi) tratti comuni si annovera la ricerca di nuove 
fonti di riferimento, ossia una naturale curiosità per gli sviluppi 
dell’architettura moderna in paesi diversi dalla Francia, dalla 
Germania e dall’Austria, anche attraverso viaggi di formazione e a un 
nuovo interesse per le riviste straniere5. Tra i nuovi panorami possibili, 
la Svezia sembra mettere d’accordo le due polarità del dibattito 
italiano: le è riconosciuta una semplicità razionale e un’indipendenza 
intellettuale rimaste costanti nell’indolore transizione dal classicismo 
al funzionalismo6 perché «mancò una battaglia di principio» tra le 
due correnti7. In effetti, la Svezia (tanto quanto l’Italia) costituisce 
un esempio alquanto anomalo per l’affermarsi tardivo del postulato 
internazionalista. Per Persico «il neoclassicismo degli architetti svedesi, 
è stato […] un ripensamento vivacissimo di un modo di per sé stesso 
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poetico e fantastico: il loro modo di pensare un paradiso terrestre […] 
non un cimitero archeologico. […] non è un’accademia, è un’arte, una 
disciplina severa, non un semplice modo di fare. [...] In questo clima 
olimpico il razionalismo, Funkis come dicono in Svezia, non è un 
LQGLUL]]R�SROHPLFR�R�XQD�GRJPDWLFD�QXRYD��PD�OD�FRVWDQWH�DVSLUD]LRQH�
di tutto un popolo alla bellezza intellettuale»8.

Quali furono, dunque, le architetture svedesi che arrivarono in 
Italia negli anni Venti e Trenta? In un primo momento, protagonisti 
sono gli esempi più noti dell’architettura monumentale di Ferdinand 
Boberg (1860-1946), Ivar Tengbom (1878-1968), Ragnar Östberg 
(1866-1945), Erik Lallerstedt (1864-1955), Carl Bergsten (1879-1935) 
e Eric Gunnar Asplund (1885-1940)9 secondo i nomi suggeriti da 
Piacentini nel libro Architettura d’oggi GHO������>ÀJ����D�F@�

Tali progetti, nei quali i giovani Fariello, Muratori e Quaroni 
ricercano una fresca interpretazione della classicità, sono presentati 
in maniera più consistente a partire dal 1938 in diversi articoli per la 
rivista «Architettura»10.

In anticipo rispetto al trio romano, nel 1929, era stato proprio 
Samonà a introdurre al pubblico italiano due nuovi esempi nordici: 
la Sala concerti di Tengbom a Stoccolma e il Palazzo della polizia 
GL�&RSHQDJKHQ�GL�+DFN�.DPSPDQQ�H�$DJH�5DIQ�>ÀJ����E@��SRL�
prontamente inseriti nel già citato volume di Piacentini. Questi 
ÀJXUDQR�QHO�VDJJLR�Tradizionalismo e internazionalismo architettonico, 
pubblicato per la neo-nata rivista «Rassegna di Architettura», fondata 
O·DQQR�SUHFHGHQWH�GD�3LHUR�%RWWRQL��(QULFR�*ULIÀQL�H�*LRYDQQL�
Rocco con l’intento di diffondere «quanto di meglio prodotto dagli 
architetti»11, non solo Italiani, ma del mondo12. Non è un caso che 
Samonà pubblichi il suo primo contributo proprio su tale rivista, il cui 
obiettivo era quello di promuovere un sapere misto, che abbracciasse 
le diverse scale dell’architettura, le arti decorative e l’ingegneria.

In questo testo, egli individua le due radici spirituali del movimento 
moderno: da un lato, la declinazione utopica e «internazionale» di Le 
Corbusier, Mies Van der Rohe e dei costruttivisti russi e, dall’altro, la 
tendenza più moderata del «tradizionalismo», in cui include i sopra 
citati maestri nordici. Come si evince dalle didascalie, le illustrazioni di 
Copenaghen e Stoccolma sono tratte dalla rivista tedesca «Wasmuth» 
e dall’inglese «Architectural Review», per la quale, Philip Morton 
Shand avrebbe coniato il termine Swedish Grace13 per descrive la 
corrente tradizionalista. Dalle parole di Samonà traspare una velata 
esaltazione per l’abilità dei nordici: una «strana conciliazione» che 
permette loro «di prendere dal passato quello che oggi ci commuove e 
dal presente quello che è più vivo, rigettando le aberrazioni fuori dalla 
vita»14. Insomma una vitale capacità di selezione, di composizione per 
frammenti (anche decorativi) che si contrappongono alla ‘nudità’ pura 
GHOOD�PDVVD�DUFKLWHWWRQLFD��7XWWH�ULÁHVVLRQL�FKH�HVSOLFKHUj�QHOO·DUWLFROR�
Le funzioni dell’ornato nell’architettura moderna del 1930. «Oggi, in un 
mondo più largo e generale, l’architetto moderno […] fa dell’ornato 
frammentario, che agisce per contrasti, una nota dominante per 
conseguire grandiosità d’insieme»15.

Samonà, tra gli anni Venti e Trenta, inizia dunque ad attingere 
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sia dal vocabolario moderno che da quello classico alla ricerca di 
TXHOOR�FKH�7DIXUL�GHÀQu�XQD�ULFHUFD�GL�HTXLOLEULR�WUD�VSLULWR�DSROOLQHR�
e dionisiaco, a favore di «una sintesi formale ‘senza tempo’, 
PHWDÀVLFD��VRVSHVD�QHOOD�FRQWHPSOD]LRQH�GHO�¶PLUDFROR·�GHL�SURSUL�
astratti equilibri»16��8QD�GHÀQL]LRQH�FKH�QRQ�SXz�FKH�ULFKLDPDUH�
le sperimentazioni di quel «Classicismo Nordico»17 descritte nel 
saggio del 1929 e apprezzate a tal punto da riconoscervisi. In quegli 
anni, il linguaggio architettonico di Samonà virerà sempre più verso 
una decisa adesione al moderno, senza però mai abbandonare la 
lezione della classicità, e il suo interesse critico si rivolgerà al tema 
GHOO·DELWD]LRQH��GL�IDWWR�VRODPHQWH�VÀRUDWR��SHU�QRQ�GLUH�GHO�WXWWR�
assente) nell’ambito del lavoro di progettista.

Anche in questo secondo testo, La casa popolare – pubblicato con 
poco clamore nel 193518�>ÀJ����@�²�DSSDUH�VRUSUHQGHQWH�LO�UXROR�
occupato dalla Svezia. Su 150 illustrazioni, dopo le 48 riservate alla 
Germania, all’Austria (16), alla Francia (22) e all’Olanda (12), 10 sono 
destinate a illustrare complessi residenziali svedesi, superando ben 
più noti (almeno per il pubblico italiano) paesi quali la Svizzera (8), il 
Belgio (4) e la Polonia (4). Fin dalla prefazione, egli sottolinea l’attualità 
dell’abitazione collettiva, ma lamenta una mancanza, nel panorama 
italiano, di un bilancio esteso di quanto discusso e sperimentato in 
ambito europeo partendo dalla necessità di «dati pratici e innestando 
la casa popolare nella vita contemporanea, e considerando le sue 
soluzioni come preminenti dell’urbanesimo moderno»19. 

In queste poche linee è racchiuso l’obiettivo del suo manuale, 
organizzato in quattro capitoli che, in maniera comparativa, 
analizzano le diverse scale dell’abitazione popolare: dai metodi 
urbanistici ed economici ai suoi elementi caratteristici e concludendo 
con l’analisi delle cellule-alloggio e degli organismi che compongono 
il quartiere.

Il testo di Samonà è più esaustivo – per ricchezza di esempi e 
capacità divulgativa20 – di Costruzione razionale della casa pubblicato 
QHO������GD�*ULIÀQL��1HOOD�SUHID]LRQH��O·DUFKLWHWWR�VLFLOLDQR�ULFRQRVFH�
l’importanza del volume di quest’ultimo, ma prende le distanze sia 
dai suoi intenti sia dal metodo di trattazione dell’argomento, troppo 
legato, a suo avviso, alle teorie di Alexander Klein21. Al contrario, 
Samonà descrive le caratteristiche architettoniche e tecniche degli 
alloggi (omettendo sempre i nomi degli architetti) raggruppandole 
per caratteri comuni di cui analizza orientamento, disposizione della 
scala e dei disimpegni, distribuzione, posizione e funzionamento dei 
VHUYL]L��VXSHUÀFLH�FRPSOHVVLYD�GHOO·DOORJJLR�H�GHL�YDQL��GLPHQVLRQL�
della cellula abitativa.

La casa popolare si colloca a soli cinque anni di distanza dalla 
celebre Esposizione di Stoccolma del 1930 che consacrò il gruppo 
di giovani architetti e organizzatori della mostra – Erik Gunnar 
Asplund, Gregor Paulsson (1889-1977), Sven Markelius (1889-1972), 
Uno Åhrén (1897-1977) e pochi altri – nel panorama internazionale. 
L’evento mostrava al resto d’Europa una Svezia capace di entrare, 
anche se tardivamente, nel dibattito comune, grazie a condizioni 
favorevoli che le avevano permesso di raggiungere un alto livello 
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qualitativo nel campo dell’architettura e delle arti industriali per la 
casa22.

Lo stesso Samonà rileva che «nel campo dell’edilizia popolare, la 
Svezia si è messa alla testa di ogni altra nazione europea. Assimilando 
quanto di meglio è stato fatto in Germania e in Olanda, gli architetti 
svedesi hanno saputo dare alle costruzioni popolari del loro paese 
una straordinaria perfezione tecnica e caratteristiche tutte personali. 
Architetti come Markelius, Östberg, Lallerstedt sono tra i maggiori 
maestri europei»23. Tale condizione privilegiata fu possibile grazie 
DOOD�QHXWUDOLWj�GXUDQWH�LO�SULPR�FRQÁLWWR�PRQGLDOH�H�DOO·DVVHQ]D�GL�XQD�
crisi edilizia di pari entità al resto d’Europa. «Larghi e modernissimi 
SURYYHGLPHQWL�GHOOD�OHJLVOD]LRQH�H�DQFKH�SHU�O·DXVLOLR�HIÀFDFLVVLPR�
GHOOD�LQL]LDWLYD�SULYDWD�>«@�q�IRUVH�OD�FDXVD�SL��HIÀFDFH�GHO�SURJUHVVR�
straordinario nell’organizzazione razionale dei mezzi più moderni per 
ottenere nell’abitazione popolare la massima economia con il minimo 
di benessere necessario»24. Questi estratti restituiscono bene la fertile 
condizione svedese – quasi del tutto sconosciuta al pubblico italiano 
– dove le cooperative di abitazione (tra le tante per esempio S.K.B., 
H.S.B. e K.F.) e soggetti privati diedero un decisivo impulso ai primi 
quartieri popolari ben prima dei prototipi presentati alla mostra del 
1930.

Ma, quanto di queste sperimentazioni era giunto in Italia? Dal 
testo di Piacentini del 1930 gli unici accenni ai complessi residenziali 
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07. Facciata urbana di testa del blocco di 
Ragnar Östberg (1930-1931) per Norr 
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© Stockholm, Digitala Stadsmuseet, 1934
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e Funkis nella sequenza dei successivi 
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e 1943

UHDOL]]DWL�ÀQR�D�TXHO�PRPHQWR�D�6WRFFROPD�ULJXDUGDQR�LO�OLQJXDJJLR�
delle facciate, perfetta espressione dello Swedish Grace. 
«Le loro case sono linde, sobrie, silenziose, anonime: risentono anche 
queste dell’impostatura classica, ma nulla più della semplice impostat-
ura dei ritmi e delle proporzioni»25.

Le approfondite analisi di Samonà sono invece debitrici dei 
contributi dell’ingegnere Giorgio Rigotti, docente di urbanistica del 
3ROLWHFQLFR�GL�7RULQR��QRQFKp�ÀJOLR�GL�$QQLEDOH�5LJRWWL�FKH�DYHYD�
conosciuto la qualità delle arti nordiche già a partire dall’Esposizione 
Internazionale d’Arte Decorativa Moderna di Torino nel 1902. 
'D�VHPSUH�DWWHQWR�DOOH�TXHVWLRQL�GHOOD�SLDQLÀFD]LRQH�LQ�DPELWR�
internazionale, Giorgio Rigotti introduce, per la prima volta in Italia26, 
numerosi quartieri realizzati a Stoccolma. Centri d’interesse dei 
quattro contributi pubblicati nel 1934 su «Rassegna di Architettura» e 
«Urbanistica» sono, da un lato, le risposte date in materia di politiche 
XUEDQH�H�GHL�VLVWHPL�GL�ÀQDQ]LDPHQWR�SHU�OD�UHDOL]]D]LRQH�GHL�TXDUWLHUL�
e, dall’altro, le organizzazioni insediative e la distribuzione delle unità 
>ÀJ����@�

Nel testo di Samonà, il commento che esalta le qualità 
dell’architettura popolare svedese è accompagnato dal progetto per 
O·DUHD�GL�1RUU�0lODUVWUDQG��LOOXVWUDWR�GDOOR�VWHVVR�5LJRWWL�>ÀJ����@�� 
Si tratta degli ultimi quattro elementi a ‘U’ (1929-1935) di una 
sequenza ben più numerosa, incominciata qualche anno prima, e 
posta lungo la banchina in prossimità del Municipio di Östberg. 
Blocchi con la corte a verde aperta verso le acque dove «la distanza 
tra i corpi di fabbrica di sette e otto piani fuori terra è piccola.  
>«@�/D�FRPSRVL]LRQH�DUFKLWHWWRQLFD�>q@�DIÀGDWD�HVFOXVLYDPHQWH�DO�
gioco vigoroso delle masse dei corpi di fabbrica, che s’alternano 
a profondi vuoti»27. Ciascun elemento a ‘U’ è il risultato di un 
intervento collettivo dove molti architetti progettano singole porzioni: 
per esempio, il blocco di testa dell’ultimo pettine (1930-1931), dove si 
nota ancora una certa affezione per il linguaggio classico, è di Östberg 
>ÀJ����@��7XWWDYLD�SDVVDQGR�GD�XQ�EORFFR�DOO·DOWUR�GHO�TXDUWLHUH�VL�
avverte una progressiva astrazione degli elementi decorativi che 
rivela come per gli architetti svedesi il linguaggio classico diventi 
uno strumento di vera e propria «evoluzione democratica del senso 
estetico grazie a cui le abitazioni dei salariati e le dimore dei noveaux 
riches RWWHQQHUR�OD�VWHVVD�YHVWH�GL�UDIÀQDWD�VHPSOLFLWj�FODVVLFDª28. 
Nessun mera attitudine snobistica, piuttosto la dimostrazione di 
quanto i principi classici della sintassi di facciata siano in formale 
FRQWLQXLWj�FRQ�TXHOOL�IXQ]LRQDOLVWL�>ÀJ����D�E@��/·RUQDWR�FODVVLFR�SHUGH�
le sue connotazioni storicizzanti per divenire espressione geometrica 
e di misura in rapporto all’insieme29.

Del materiale di Rigotti, Samonà non si limita a una semplice 
parafrasi, anzi amplia la sua conoscenza dell’ambito svedese anche 
grazie all’arrivo, su suolo italiano, delle due esposizioni itineranti 
che avevano fatto da corredo al II CIAM di Francoforte (1929) e al 
III di Bruxelles (1930)30. Fortemente volute dal Gruppo Regionale 
del MIAR milanese e dall’Istituto Case Popolari, La casa minima (Die 
Wohnung für das Existenzminimum) fu ospitata a Milano (1931), mentre 
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la Lottizzazione razionale (Rationelle Bebauungsweisen) a Bologna (1933)31. 
Alcuni progetti de’ La casa popolare�ÀJXUDQR�WUD�OH�WDYROH�GHL�FDWDORJKL�
dei due CIAM: un prototipo abitativo per un complesso multipiano 
>ÀJ����@�H�LO�SLDQR�GHO�TXDUWLHUH�(ULNVGDOVRPUnGHW��������������LO�SULPR�
costruito a Stoccolma con il modello della siedlung (in svedese: lamellahus) 
dove corpi in linea sono ripetuti in serie seguendo l’andamento 
curvilineo dell’arteria stradale e disegnano ampi spazi collettivi verdi 
>ÀJ����@�

Il primo esempio, progettato da Nils Ahrbom e Helge Zimdahl 
q�FODVVLÀFDWR�QHO�JUXSSR�D�¶SLDQR�WLSLFR�FRQ�GLVLPSHJQR�LQWHUQR�
e scale agli estremi’: «per quanto abbia un sistema di disimpegno 
ingegnosamente trovato, con la doppia possibilità di passaggio dal 
cesso e dalla camera intermedia, è sempre difettoso, impegnando 
due ambienti che per loro natura dovrebbero più logicamente essere 
disimpegnati»32.

Dell’area di Eriksdalsområdet sono presentati due barre progettate 
GD�0DUNHOLXV�������������>ÀJ����@�FKH�VRQR�LQVHULWH�QHOOD�IDPLJOLD�D�
‘piano tipico con disimpegno interno’. La loro particolarità consiste 
nella scala interna «i cui due pianerottoli a livelli diversi disimpegnano 
un gruppo di tre appartamenti ciascuno, sfalsati di piano a tre a tre tra 
loro»33. Tale sfalsamento diventa la cifra del progetto anche in alzato, 
dove il corpo in linea risulta costituito dall’accostamento di volumi di 
GLYHUVD�DOWH]]D�>ÀJ����@��1HOOR�VWHVVR�JUXSSR�LQFOXGH�XQ·DOWUD�FRSSLD�
di lamellahus per lo stesso quartiere progettate però da Sven Wallander 
�������>ÀJ����@��4XHVW·XOWLPR�FDVR�DVVLHPH�D�TXHOOR�GL�0DUNHOLXV��
ricevono lodi per la «chiarissima e razionale disposizione […] che 
fanno consistere quasi tutta l’abitazione nel soggiorno, studiando 
minuziosamente angoli e spazi raccolti per ripartirvi le diverse 
funzioni della vita domestica»34.

Nella trattazione di Samonà compaiono altri due prototipi della 
sezione Bostadsavdelningen dell’Esposizione di Stoccolma del 1930, 
che, non essendo illustrati da Rigotti, porterebbero a pensare che 
LO�FDWDORJR�GHOOD�PRVWUD�>ÀJ����@�VHSSXU�PDL�WUDGRWWR��DYHVVH�DYXWR�
una sua diffusione nel resto d’Europa35. Il primo (di Erik Friberg) 
appartiene sempre alla categoria ‘piano tipico con disimpegno interno 
e scale agli estremi’ e si presenta come un tipo ad «appartamenti 
piccolissimi (37 mq) rilegati a gruppi di otto per piano ad una scala»36 
>ÀJ����D@��,O�VHFRQGR��GL�%LUJHU�-RQVRQ��q�LQFOXVR�QHO�JUXSSR�¶VFKHPD�
denso con un disimpegno di scala’ dove risulta il «più razionale e 
redditizio»37�LQ�FRQIURQWR�DJOL�HVHPSL�LWDOLDQL�H�YLHQQHVL�GHVFULWWL�>ÀJ��
13b].

Contrariamente ai testi del 1929-30, qui l’attenzione di Samonà 
VL�ULYROJH�DOO·DQDOLVL�SODQLPHWULFD�H�DOO·HIÀFLHQ]D�GHOO·RUJDQL]]D]LRQH�
urbana degli esempi svedesi, abbandonando le discussioni riguardo la 
forma architettonica e il ruolo dell’ornato, proprio nel momento in 
cui la ‘chiamata’ alla monumentalità di Piacentini stava raggiungendo 
il suo apice.

La casa popolare mostra dunque come lo sguardo di Samonà per 
LO�PRQGR�QRUGLFR�VLD�ÀJOLR�GHOOD�VXD�SHUVRQDOH�ULFHUFD�GHJOL�DQQL�
9HQWL��YHUVR�XQ�FODVVLFLVPR�¶PHWDÀVLFR·��SHU�SRL�GLULJHUVL��GDOOD�

09

10

11

09. La cellula abitativa di Nils Ahrbom e 
Helge Zimdahl presentata nel catalogo 
del II CIAM Die Wohnung für das 
Existenzminimum (Frankfurt, 1929).

10. Oscar Bladh. Eriksdalsområdet. 
© Stockholm, Digitala Stadsmuseet, 1937

11. Unità tipologica di Sven Markelius 
per Eriksdalsområdet presentata 
nel catalogo del III CIAM Rationelle 
Bebauungsweisen (Bruxelles, 1930)
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12. Copertina de’ Katalog över
bostadsavdelningen (Stoccolma, 1930).

metà degli anni Trenta – in controtendenza rispetto alle richieste 
del regime – verso un’analisi accurata delle soluzioni distributivo-
urbanistiche. Piuttosto che costruire una trattazione teorico-analitica 
del problema, egli desume empiricamente i tratti della moderna 
«casa popolare», attraverso una mirata selezione di casi internazionali, 
recuperati dall’attenta ricognizione di riviste, libri e conferenze 
dell’epoca38. A proposito di questa ricerca empirica di «dati pratici» 
e del mutato approccio verso la Storia dell’Architettura, si possono 
ULOHJJHUH�OH�VXH�SDUROH�GHO�������©ÀQR�D�SRFR�WHPSR�ID�PL�HVDOWDYR�H�
mi compiacevo della critica tutta esteriore dei monumenti, e adesso 
apprezzo nel giusto valore l’alta funzione delle ricerche analitiche e 
minuziose»39.
,QÀQH��q�LPSRUWDQWH�ULFRUGDUH�FRPH�O·LQWHUHVVH�GL�6DPRQj�SHU�OH�

politiche abitative svedesi fu in anticipo di più di un decennio rispetto 
alla maggioranza dei critici italiani. Solo a partire dal 1948, analisi 
più approfondite su quegli esempi nordici di buona progettazione 
compariranno sempre più frequentemente sia nelle riviste che nei 
quaderni Ina-Casa40. Non a caso, già nel 1952, la redazione di 
«Metron» (di cui Samonà faceva parte dall’anno precedente) arriverà 
ad affermare «che molti quartieri dell’Ina-CASA siano ispirati 
all’architettura svedese è noto, ed è [anche, ndr] fatto positivo»41.
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$VSHWWL�GHOOD�
¶PDWULFH�SOXUDOH·�
GHOO·DQDOLVL
morfologica per 
Giuseppe Samonà 

Anna Maria Puleo 

Il tema dell’analisi morfologica della città diventa interesse 
preminente di Giuseppe Samonà negli anni Settanta, su sollecitazione 
degli incarichi professionali sui centri storici di Montepulciano, 
6FLDFFD��3DOHUPR��H�FRPH�SDUWH�GHOOD�ULÁHVVLRQH�FULWLFD�VXJOL�VWUXPHQWL�
della architettura-urbanistica. 

In quegli anni, in un confronto costante con Egle Trinacanato 
H�LO�ÀJOLR�$OEHUWR��VL�LQWHUURJD�VXOOD�GLVWDQ]D�WUD�FRQWHQXWL�H�PHWRGL�
deduttivi dell’architettura-urbanistica – che procede dal generale 
al particolare, dimenticando le «differenze», fondando il proprio 
operato su standard, regolamenti, tipi edilizi ricavati da medie dei 
bisogni e dei comportamenti – e gli interessi degli abitanti, che 
valutano le idee generali a partire dai propri interessi particolari, 
FRQ�XQD�PRGDOLWj��FKH�YLHQH�GHÀQLWD�©LQGXWWLYDª��QH�FRQVHJXH�FKH�
è compito della cultura disciplinare muoversi verso l’obiettivo del 
VXSHUDPHQWR�GHOOD�©FRQÁLWWXDOLWj�WUD�OH�UDJLRQL�GHOOH�VSHFLÀFLWj�
tecniche e le ragioni stanziali delle realtà territoriali»1��PRGLÀFDQGR�L�
propri strumenti e l’approccio alla lettura delle caratteristiche dello 
spazio,  in cui si interviene, e delle esigenze della gente, che vi abita. 
6DPRQj�GHÀQLVFH�OD�PRUIRORJLD�©VFLHQ]D�GHVFULWWLYD�GHJOL�VSD]L�GHOOD�
città»2��OD�OHWWXUD�PRUIRORJLFD��©VWXGLR�GHOOH�IRUPH�RUJDQL]]DWH�LQ�
sistema»3, è considerata base indispensabile per la elaborazione di idee 
di trasformazione del territorio, che sintetizzino armonicamente la 
dimensione del futuro con quella del presente e del passato. Il metodo, 
su cui si fonda, procede dal particolare dell’analisi dello spazio di vita, 
dalla interpretazione dei sistemi morfologici, dalla descrizione della 
IRUPD�ÀVLFD�GHJOL�HOHPHQWL�GHOOR�VSD]LR�FRVWUXLWR�GHOOD�FLWWj��GDOOD�
interpretazione dei messaggi delle presenze che formano lo spazio 
urbano – le opere di architettura, ma anche l’«edilizia povera» – in un 
ODYRUR�D�WDSSHWR��FKH�XWLOL]]D�HODERUDWL�JUDÀFL�H�GHVFUL]LRQH�VFULWWD��H��
in alcuni casi, le interviste – mezzi che consentono di comprendere 
il modo di abitare  della gente, le aspirazioni sullo spazio di vita, in 
un modo assolutamente concreto, «non statistico» –  in una ipotesi di 
lavoro, in cui l’intero contesto urbano diventa potenziale oggetto di 
una sintesi di lettura e progetto.
$OEHUWR�6DPRQj��FKH�²�FRPH�VRVWLHQH�7HQWRUL�²��ÀQ�GDOO·LQL]LR�

GHOOD�VXD�DWWLYLWj�GL�GRFHQWH�GL�DUFKLWHWWXUD�VL�SUHÀJJH�©GL�ULPDQHUH�
in questo campo assolutamente indipendente dal padre, e di avviare 
un programma di lavoro completamente diverso, dal punto di vista 
organizzativo e dei risultati prodotti»4, negli anni in cui insegna a 
Napoli introduce questi temi nell’attività didattica, sviluppandoli 
in una chiave interpretativa  originale nei seminari didattici, negli 
esercizi progettuali assegnati e negli studi proposti agli studenti. 
Dopo la scomparsa di Giuseppe  Samonà  nel 1983, prosegue il 
lavoro iniziato con il padre, anche con nuovi incarichi  di piani 
urbanistici, centrandone l’impostazione sul rapporto tra analisi 
morfologica e normativa architettonica. La continuità di esperienze, 
di ricerca e di sperimentazione di Giuseppe e di Alberto sul tema si 
sviluppa complessivamente nell’arco temporale di circa venti anni. 

La locuzione «matrice plurale» viene usata da Francesco Infussi5, 
riferendola al modo di Giuseppe Samonà di guardare alla città, e si 
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01. Frontespizio del blocco di appunti 
dell’analisi morfologica del centro 
storico di Sciacca, effettuata con R. De 
Simone, G. Maraventano, F. Scarpulla. 
© N. Alfano e A.M.Puleo, 1975
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SXz�HVWHQGHUH�DO�VXR�PRGR�GL�GHÀQLUH�L�FRQWHQXWL�PHWRGRORJLFL�H�
culturali dell’analisi morfologica dello spazio di vita dell’uomo.

Ricorda Costantino Dardi nel 1984 che «i corsi di Samonà 
rappresentavano l’esperienza culturalmente più stimolante e 
didatticamente più fertile della Scuola di Venezia. Avevamo ascoltato 
VWUDRUGLQDULH�OH]LRQL�GL�HFRQRPLD�SROLWLFD�H�GL�ÀORVRÀD��GL�HVWHWLFD�H�
di sociologia, tutte tese a scavare le motivazioni profonde della storia 
dell’uomo e a scoprire le nuove leggi dell’architettura della città. 
Avevamo assistito a illuminanti letture dell’antico e del moderno 
[…]»6.

Anche Gianni Fabbri, in una lezione tenuta a Napoli nel 2009, 
osserva che «uno dei principali caratteri di Samonà era la forte ansia 
GL�ULÁHVVLRQH�WHRULFD�H�XQ�ELVRJQR�HVWUHPR��GL��JXDUGDUH��LO��PRQGR��
tentando  di  coglierne  la  complessità […]». Samonà «adopera  
strumenti  che  non  sono  solamente  o  direttamente  strumenti 
GHOO·DUFKLWHWWXUD��PD�DQFKH�VWUXPHQWL�GHOOD�ULÁHVVLRQH�ÀORVRÀFD�H�
ideologica politica […]»7.

In uno scritto pubblicato nel 2006 Daniele Vitale parla di «una 
ÀJXUD�SUHSRWHQWH�H�FRPSOHVVDª��©ULFFD�H�SHU�WDQWL�YHUVL�VIXJJHQWHª��H�
osserva che, «forse per questo, e per l’alone mitico, che ha seguitato 
a circondarlo, ancora oggi non disponiamo di una ricostruzione 
storica adeguata e di un ritratto convincente»8. Anche Purini parla di 
«rilevante ma anche misteriosa energia»9, profusa per sessant’anni da 
Giuseppe Samonà nell’architettura.

Con l’apporto di Francesco Infussi, Giovanni Marras e Francesco 
Tentori, tratteggiamo alcuni aspetti del punto di vista dal quale 
Samonà guarda alla città: intreccio di competenze disciplinari, 
curiosità intellettuali, esperienze legate a ruoli professionali, 
istituzionali e politici, di «fusioni fra architettura e urbanistica»10, 
tra storia dell’architettura e disegno, di vera e propria passione per 
l’architettura, per il proprio mestiere, per la sua dimensione culturale, 
sociale e politica.

Il «duplice amore – per la tradizione e per la modernità»11 gli 
viene trasmesso da Enrico Calandra, che considera per tutta la 
vita suo unico maestro, con il quale coltiva l’interesse per la storia  
dell’architettura e il rilievo dei monumenti. Per Tentori la ricerca 
sull’architettura  tradizionale, anche attraverso i suoi dettagli  stilistici,  
«sembra  servire  a memorizzare  una conoscenza  dell’antico  del 
tutto analoga a quella che si era procurato Le Corbusier nei suoi 
viaggi giovanili: serbatoio di conoscenze utile per qualche momento, 
imprecisato, dell’attività progettuale futura»12. Egle Trincanato, in 
uno scritto sull’insegnamento di Giuseppe Samonà a Venezia – citato 
da Marras – ricorda le sue lezioni sull’oggetto architettonico e parla 
di «un insegnamento dell’architettura ‘toccata con mano’ […] Si 
facevano rilievi diretti mentre si dimostrava, attraverso lezioni ex-
cathedra, TXDOH�YDORUH�DYHVVH�O·XQLWj�GHOO·HGLÀFLR��GDO�SXQWR�GL�YLVWD�
della scena urbana […]»13. Ancora Tentori, riferendosi alla sua prima 
ULÁHVVLRQH�XUEDQLVWLFD��FKH�DSSDUH�QHO�VDJJLR�Lo studio dell’architettura, 
pubblicato su «Metron» nel 1947, osserva che, «come la giovinezza 
di Giuseppe Samonà era stata un appassionato dialogo con i dettagli, 
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con le modanature dell’architettura antica, inizia a questo punto 
il dialogo egualmente appassionato dell’uomo maturo con la città 
antica, anche se passeranno quasi trent’anni prima che questo studio 
con il Piano particolareggiato di Montepulciano (1975-1978) divenga 
metodo di lavoro: quello dell’unità architettura urbanistica […]»14.

Nell’avvicinarsi alla pratica urbanistica, Giuseppe Samonà avvia 
XQD�ULÁHVVLRQH�VXOOR�VWDWXWR�GHOOD�GLVFLSOLQD��,QIXVVL�PHWWH�LQ�ULOLHYR��
appunto, la «matrice plurale del suo punto di vista», che «nei decenni 
successivi […] si caratterizzerà sempre più, intrecciando dimensioni 
ÀVLFKH��HFRQRPLFR�VRFLDOL�H�VWRULFR�DQWURSRORJLFKH�QHOOD�OHWWXUD�H�QHOOD�
progettazione del fenomeno insediativo»15.  «La città [viene considerata]  
nel suo duplice aspetto di vita sociale e di struttura edilizia» e «gli 
elementi formativi […] del pensiero urbanistico sono visti nascere dal 
movimento stesso della società europea […]»16 ne L’urbanistica e l’avvenire 
della città negli  stati europei  (1ª  ed. 1959). Infussi si sofferma sulla 
TXHVWLRQH�GHOOD�ELEOLRJUDÀD�²�GHOOD�TXDOH�LO�OLEUR�q�SULYR��HVVHQ]LDOPHQWH�
per decisione dell’editore – e rileva che in quella preparata da Samonà 
©FRPSDLRQR��WUDWWDWL�GL�JHRJUDÀD�H�VRFLRORJLD�XUEDQD��VWRULD�HFRQRPLFD��
HFRORJLD��GHPRJUDÀD��PDQXDOL�GL�LQGDJLQH�VRFLDOH��VWDWLVWLFD��UDSSRUWL�H�
inchieste governative, annuari statistici, […]»17. 

Nel 1969, nel saggio L’urbanistica per gli anni 7018, Giuseppe 
Samonà prende atto del  condizionamento che le grandi  forze  
economiche  hanno esercitato nello sviluppo urbano del dopoguerra, 
entra nel merito delle questioni disciplinari e critica «le indagini 
svolte secondo metodi logico matematici e la tecnica delle ricerche 
WHUULWRULDOL��FKH�HVSULPH�OD�FRQÀJXUD]LRQH�ÀVLFD�GHO�WHUULWRULR�SHU�
schemi geometrici, […] forme diagrammatiche»19��SURSRQH�GL�
adottare altri criteri e introduce il tema della «disponibilità del 
territorio a subire mutamenti», che può considerarsi premessa 
concettuale della utilità della lettura morfologica in campo urbanistico. 
Una proposizione, questa, che conserva ancora intatta la sua 
DWWXDOLWj��5LIHUHQGRVL�DOOH�©JUDQGL�HVWHQVLRQL�JHRJUDÀFKHª�SDUOD�GL�XQ�
©VLVWHPD�ÀVLFDPHQWH�FRQÀJXUDWR�FRQ�DUHH�QDWXUDOL�R�DUWLÀFLDOL��DYHQWL��
FDUDWWHULVWLFKH��GL��SDUWLFRODUH�LQWHUHVVHª�H�GHÀQLVFH�©LO�SDHVDJJLR�
FRPH�XQ·DUHD�JHRJUDÀFD�>«@�LQ�FXL�OD�GLVSRQLELOLWj�GHO�WHUULWRULR�
a subire mutamenti è determinata in base alle connotazioni sulla 
FRQÀJXUD]LRQH�ÀVLFD�GHO�FRQWHVWR�>«@��3HUFLz�YL�VRQR�FRQWHVWL��LQ�FXL�
O·LQWHUYHQWR�q�IRUWHPHQWH�SURWHWWLYR�GHOOD�FRQÀJXUD]LRQH�HVLVWHQWH��
SHUFKp�RJQL�DOWHUD]LRQH�QH�PHQRPHUHEEH�O·HVVHQ]D�ÀVLFD��YH�QH�VRQR�
altri in cui è possibile stimolarne la trasformazione secondo gradi 
YDULDELOL�ÀQR�D�GHL�PDVVLPL�FKH�QRQ�GLSHQGRQR�VROR�GDJOL�DVSHWWL�
GHOOR�VSD]LR�ÀVLFR��PD�GD�HVLJHQ]H�GL�DOWUL�IDWWRUL�UDGLFDWL�QHOO·DWWLYLWj�
insediativa»20.

Nelle conclusioni a L’urbanistica e l’avvenire della città, edizione 
del 1971, – osserva ancora Infussi – Giuseppe Samonà afferma 
che «le due sfere più importanti della conoscenza urbanistica sono 
quella morfologica e quella tipologica, tra le quali […] esiste una 
relazione inscindibile […]»21. «La sfera tipologica fornisce modelli di 
RUJDQL]]D]LRQH�GHOOR�VSD]LR�ÀVLFR�H�VRFLDOH�>«@�$�OXQJR�DQGDUH�O·DWWLYLWj�
tipologica […]  viene sedimentandosi […] Questa sedimentazione 
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02. Appunti sul Cortile Ospedale, 1.
© N. Alfano e A.M.Puleo, 1975
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>«@�VWRULD�FKH�VL�ÀVVD�QHL�OLQHDPHQWL�GHO�OXRJR�²��VL�q�DVVXQWD�FRPH�
PRUIRORJLD�GHOOD�FLWWj��OD�PRUIRORJLD�SHUFLz�YLHQH�GHÀQLWD�H�VWXGLDWD�
come rapporto tra luogo della città e contenuto formale funzionale 
delle cose che vi sono localizzate, nelle loro reciproche relazioni, 
sedimentabili attraverso il tempo»22. 

Nella lettura dei Caratteri morfologici del sistema architettonico di 
Piazza San Marco23, pubblicata nel 1970 nel volume Piazza San 
Marco. L’architettura la storia le funzioni, Samonà introduce il punto 
di vista privilegiato della persona, che sta al centro dello spazio, 
che lo percorre, pur non sviluppando una lettura percettiva, ma 
eminentemente architettonica.

Nella ricostruzione della vicenda del libro su Venezia24, proposto 
da Quaroni nel  1974 – che non vide mai la luce, anche se impegnò 
gli ultimi anni di Giuseppe Samonà e poi della Trincanato – Marras 
mette in risalto alcuni concetti e aspetti del lavoro: 

-  la considerazione sulla città come spazio, la necessità che lo 
spazio organizzato vada conosciuto nelle espressioni morfologiche 
FKH�OR�FDUDWWHUL]]DQR��ULFRUUHQGR�D�©GHVFUL]LRQLª�

- il fatto che per le ricerche per il libro si sia resa necessaria una 
campagna di «sopralluoghi», che hanno prodotto una grande quantità 
GL�GHVFUL]LRQL�GHOOD�FLWWj�

-  l’introduzione  della  categoria  dell’immagine,  alla  quale  il  
linguaggio architettonico  dà sostanza, e dell’«iconismo», «categoria 
GDO�SURÀOR�DQFRUD�LQFHUWR��FKH��D�ODWR�GHOOD���PRUIRORJLD�SL��FKH�GHOOD�
tipologia, è lo strumento di comprensione e trasformazione del 
progetto urbano […]»25. 

Questi temi sono oggetto di dibattito nelle occasioni dei seminari26 
organizzati in quegli anni a Sciacca e alla Facoltà di Architettura di 
Palermo con gli assistenti e con i docenti – Cesare Ajroldi, Salvatore 
Bisogni, Vieri Quilici e Fabrizio Spirito – e di confronto con i 
collaboratori alla redazione dei piani e con interlocutori privilegiati, 
come Giancarlo De Carlo27, anche lui incaricato del Piano Programma di 
Palermo con Anna Maria Sciarra e Umberto Di Cristina.

Nel 1981, in un’intervista sul tema dello studio dei centri storici, 
Egle Trincanato si sofferma su uno dei principali aspetti metodologici 
della ricerca sulla lettura morfologica: «da qualche tempo per 
l’impulso dato da Giuseppe Samonà abbiamo tentato di fare una 
lettura della città antica, o delle parti della città antica, derivata dal 
linguaggio visivo pensando che questo linguaggio secondo adopera 
sia il segno, la forma disegnata, fotografata, espressa per immagini, 
sia il linguaggio parlato espresso in forma appropriata alle immagini 
stesse. Attraverso il continuo rapporto tra il segno, che esprime 
una certa parte della realtà esistente e il suo commento, scritto e 
parlato, noi pensiamo – e siamo confortati da alcuni risultati che 
si sono già avuti – di poter superare la frattura tra l’analisi e la 
sintesi che presuppone una progettazione per l’intervento. Tutto 
ciò può avvenire soltanto attraverso il linguaggio visivo, con un 
approfondimento di quella che è l’immagine prima delle cose, 
trasformata lentamente in immagine sempre più approfondita cioè in 
‘icona’»28.

03

03. Appunti sul Cortile Ospedale, 2.
© N. Alfano e A.M.Puleo, 1975
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04

04. Appunti sul Cortile Ospedale, 3.
© N. Alfano e A.M.Puleo, 1975

Nella presentazione all’intervista, Alberto Samonà sottolinea 
l’obiettivo del superamento dei metodi deduttivi: «questo tipo di 
ODYRUR�KD�SHUPHVVR�LQÀQH�GL�IRUPXODUH�XQD�LSRWHVL�FRPSOHVVLYD�GL�
trasformazione della qualità dell’area indagata tenendo conto delle 
differenze esistenti nell’area stessa e stabilendo così una sorta di 
metodologia induttiva che senza perdere di vista le necessità generali 
tiene conto e anzi si basa sulla volontà e sugli interessi localizzati. 
Da questo punto di vista […] lo studio dell’ambiente urbano antico, 
così condotto può essere un utilissimo apporto alla impostazione 
della progettazione del  nuovo […]»29.

La professione, la pratica del fare, non fornisce, dunque, 
scorciatoie, ma è il campo in cui le istanze di cambiamento si 
confrontano con la realtà in un rapporto dialettico. Tuttavia 
Giuseppe Samonà non perde di vista una prospettiva ideale e 
SROLWLFD�SL��DPSLD��©´,O�PRPHQWR�GHOOD�ULÁHVVLRQH�SL��DPSLDµ�
sembra a Samonà l’unico capace di comprendere  le  trasformazioni  
straordinarie  e  veloci  che  in  quel  momento [gli anni 
GHOO·LQVHJQDPHQWR�DOO·,8$9@�VL�VWDYDQR�YHULÀFDQGR��GL�FROORFDUH�LQ�
esse il mondo dell’architettura, dove tradurle nella teoria e nella 
pratica del progetto»30, nota ancora Fabbri. Riportiamo alcuni 
passi della conclusione a L’urbanistica e l’avvenire della città negli stati 
europei – che  aggiunge  all’edizione  del  1971 – che rivelano il 
carattere utopistico e visionario del suo pensiero e la sua attualità31. 
Argomentando sul futuro sviluppo della città in una Europa, che 
tende sempre più all’unità, mette in evidenza i potenziali elementi 
di crisi, che sono, proprio oggi, sotto i nostri occhi. «Una tale 
improvvisa maggiore ampiezza di territori e di scambi produttivi 
– osserva – ha esasperato i contrasti economici tra le nazioni […], 
DXPHQWDQGR�OH�GLIÀFROWj�GL�VXSHUDUH��OD��EDUULHUD��VHFRODUH��FKH��
divide  le  zone depresse di tutta l’Europa da quelle sovrasviluppate. 
[…] Il problema di colmare le tremende differenze tra comunità 
etniche di fasce particolarmente privilegiate della media Europa e 
di fasce particolarmente disagiate nel sud e sud-ovest europeo si è 
ingigantito e inasprito, piuttosto che avviarsi a soluzioni convincenti. 
Difatti queste dovrebbero essere cercate al di sopra dei nazionalismi, 
FKH�UHQGRQR�GLIÀFLOH�O·RSHUD�GL�RPRJHQHL]]D]LRQH�WHUULWRULDOHª��
Dopo avere rilevato che le città sono «la sede in cui esplodono i 
maggiori contrasti e dissensi della situazione politico-sociale di 
oggi e dove si manipolano i rimedi per superarli» SUHÀJXUD�XQD�
situazione politica alternativa: «se […] l’unione  europea  non  si  
proporrà  come  potenza militare ed economica e cercherà di essere 
unita dall’istanza di temperare i nazionalismi di Stato e di stimolare 
O·DXWRQRPLD�GL�PDVVH�H�GL�JUXSSL�WHFQLFDPHQWH�GHÀQLWL��VL�SRWUj�
avere una regionalizzazione europea che legherà tra loro i territori 
e le genti con relazioni economiche poste su altre basi di quelle del 
capitalismo della Nazione-Stato. Allora la città dovrebbe  preparare  
diversamente,  in  senso  tecnico  e sociale, le strutture del suo futuro 
sviluppo, che sarebbe legato a una più autentica libertà della persona 
e a un senso di partecipazione  forse più pieno, e incentrato su più 
ridotte differenze di classe e di condizione economica dei territori». 
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05. Centro storico di Sciacca. Un cortile. 
Foto del 1985.

06. Centro storico di Sciacca, Piazza 
Noceto e la zona dei cortili. Immagine 
ripresa da Google Earth.
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L’auspicio di una condizione possibile non crea un alibi 
riguardo alla necessità di misurarsi nel momento presente con 
le responsabilità della disciplina, in una visione connotata dalla 
«matrice plurale», un modo di guardare alla città e alle problematiche 
dell’architettura-urbanistica in perfetta antitesi con la settorialità, che 
oggi è la cifra che contraddistingue sia la pratica professionale che 
l’insegnamento dell’architettura-urbanistica. 
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$UFKLWHWWXUD�VRVSHVD

Fabio Mantovani

Veduta del teatro dall’antistante parco della villa comunale.

,QGDJLQH�IRWRJUDÀFD�VXO�WHDWUR�SRSRODUH�GL�6FLDFFD��UHDOL]]DWD�QHO������GRSR�LO�FRPSOHWDPHQWR�
dell’opera. Il teatro è visto nella sua complessità, dai volumi interni, all’architettura esterna, al rapporto con 
O·DPELHQWH�FLUFRVWDQWH��1RQRVWDQWH�O·LQDXJXUD]LRQH�²�DYYHQXWD�SRFR�WHPSR�SULPD�GHO�UHSRUW�IRWRJUDÀFR�²�
SHUVLVWH�DQFRUD�XQ·DWPRVIHUD�GL�LQFRPSLXWR��R�GL�QRQ�ÀQLWR�GHO�WXWWR��XQ·�DWPRVIHUD�GL�VRVSHQVLRQH�
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Vista del lato sul dal parco delle terme.
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Panoramica del lato est dal parco delle terme.



46

Dettaglio del lato est.
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Lato sud del teatro.
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Lato sud dall’interno del parco.
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Prospetto dell’ingresso.
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Dettaglio dell’ingresso.
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Particolari architettonici dell’ingresso.



52

Lato ovest del teatro.
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Lato sud-ovest del teatro.
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Dettaglio del lato ovest.
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Particolare del lato ovest.
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Particolare del lato nord-est.
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Lato nord-est del teatro.
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Panoramica del lato nord-est.
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Interno sala principale.
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Prospetto interno sala principale.
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Dettaglio del palcoscenico.
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Dettaglio del boccascena.
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Veduta della sala dalla galleria.



64

Panoramica delle sedute.
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Dettaglio della platea.
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Vista della galleria est.
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Panoramica del foyer.



68

,O�7HDWUR�3RSRODUH�
di Sciacca. 
Storia di un progetto 
¶RVFXUDWDPHQWH�
VROWDQWR�PHQWDOH·

Giulia Menzietti

Progetto
/D�ÀJXUD�GL�6DPRQj�ULFRSUH�XQ�UXROR�FUXFLDOH�QHOOR�VYLOXSSR�H�QHOOH�

vicende dell’architettura italiana a partire dal dopoguerra. La ricerca 
dell’unità operativa tra unità e urbanistica1��OD�ULÁHVVLRQH�VXOOD�FLWWj�H�LO�
contributo intellettuale ricoperto dentro e fuori lo IUAV attribuiscono 
a Samonà il ruolo di ‘maestro’ per la generazione degli architetti italiani 
tra gli anni sessanta e settanta. 

Nel 1975 Giuseppe Samonà riceve l’incarico per il Teatro 
Popolare di Sciacca, un centro di 40.000 abitanti in Provincia di 
Agrigento. La presenza di sorgenti termali di alta portata, collocate 
nelle vicinanze del centro, fa pensare in quegli anni ad un rapido 
sviluppo della città come centro termale e turistico. Il comune di 
6FLDFFD�DIÀGD�D�6DPRQj�LO�SURJHWWR�GL�ULTXDOLÀFD]LRQH�GHO�&RPSOHVVR�
Termale, già attivo dagli anni Venti, che viene integrato con nuove 
strutture alberghiere e servizi per il tempo libero, tra i quali un teatro 
da 1.500 posti. 

Nella lunga fase di elaborazione del progetto, l’architetto analizza 
LO�FRQWHVWR�H�VL�ODVFLD�SURIRQGDPHQWH�LQÁXHQ]DUH�GDO�SDHVDJJLR�
costiero che circonda il complesso termale, dal monte Kronio alle 
spalle, e da quanto già costruito nelle vicinanze del sito. Dalla lettura 
sintetica dei caratteri del luogo viene estrapolata la geometria del 
teatro, che nelle intenzioni dell’autore avrebbe dovuto raccontare 
l’immagine antica e moderna della città. «Con il teatro di Sciacca mi 
trovai per la prima volta a dover fare i conti con la natura [...] che 
mi dava suggerimenti impropri, grossolani»2. Samonà cerca le linee 
del progetto tra gli spunti offerti dal paesaggio, e il sito di Sciacca lo 
DIIDVFLQD�LQ�TXDQWR�©VROR�LQ�SDUWH�QDWXUDOLVWLFR��DQ]L�PROWR�DUWLÀFLDOH��
FRQ�SUHVHQ]H�PRQXPHQWDOL�ORQWDQH�>���@�GL�DUFKLWHWWXUH�DUWLÀFLDOL]]DWH��
morte per l’uso [...] che vi hanno un peso simbolico e creano una 
certa atmosfera, rendendo questo paesaggio ‘predisposto’ ad essere 
letto in determinate condizioni  intellettuali»3.          

Il progetto lavora sull’aggregazione di più elementi: una 
piramide, un tronco di cono e un parallelepipedo, tutti in cemento 
a vista, assolutamente riconoscibili e autonomi nella loro identità 
plastica. «L’idea era di costruirlo con tre volumi abbastanza precisi: 
FKH�ULÁHWWHVVHUR��IXQ]LRQDOPHQWH��FLz�FKH�FL�GRYHYD�HVVHUH�GHQWUR��
ma che nello stesso tempo avessero un’eleganza che potesse 
dare, a quest’opera, il valore monumentale proprio del teatro»4. 
Il palcoscenico è contenuto all’interno del prisma rettangolo, il 
tronco di cono ospita la grande sala e la sala minore è collocata 
nella piramide a base quadrata, con degli ambienti intorno che la 
rendono una struttura polifunzionale. Il linguaggio brut espresso 
dall’uso del cemento faccia a vista e dall’articolazione dei tre volumi 
puri sprigiona una forte energia plastica nel contatto col paesaggio 
circostante. I riferimenti a Le Corbusier sono evidenti e Samonà 
parla spesso della necessità di ‘umanizzare’ questi ‘volumi assemblati 
nella luce’ ricorrendo a delle decorazioni e a degli elementi funzionali 
(pensiline, ringhiere, scale) in ferro battuto rosso, capaci di ‘ingentilire’ 
quest’architettura. La genesi del progetto è documentata da una 
serie di schizzi e prospettive raccolti nella Mostra dei disegni per il 
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01. Sezione e planimetria del progetto per il Teatro Popolare di Sciacca. 
© Disegni di Giulia Menzietti, 2015
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Portale del Teatro di Sciacca, curata da Francesco Taormina e allestita nel 
�����SUHVVR�OD�VDOD�6��&KLDUD�GHOO·8QLYHUVLWj�GL�1DSROL��LQ�RFFDVLRQH�
dell’inaugurazione della mostra, Samonà racconta di esser stato quasi 
subito certo dei tre volumi e del loro rapporto, e di essersi dovuto 
sforzare, invece, per trovare delle soluzioni che lo soddisfacessero nella 
relazione tra l’oggetto e il contesto: «sentivo il bisogno di trovare dei 
tentacoli che interrompessero questa purezza [...] questa scena urbana 
doveva uscire dal chiuso del teatro, uscire fuori dallo spazio interno, 
e ho usato le scale [...] per trovare un eloquente gesto di relazione: dal 
suolo alla galleria stessa»5. Nello stesso anno, 1982, i lavori nel cantiere 
si bloccano per non riprendere mai più.

Processo
Durante la realizzazione del Teatro, il progetto di Samonà 

YLHQH�DOWHUDWR�SL��YROWH�GD�YDULDQWL�H�PRGLÀFKH��/·LGHD�LQL]LDOH�
prevedeva due sale, una per 980, l’altra per 230 spettatori, che in 
corso d’opera vengono poi portate rispettivamente a 1200 e 290, 
con la realizzazione di una galleria a quota 9,60 mt. In seguito a 
GHOOH�LQGDJLQL�JHRORJLFKH�VL�GHFLGH�LQROWUH�GL�PRGLÀFDUH�OD�SRVL]LRQH�
GHOO·HGLÀFLR�ULVSHWWR�DO�SURJHWWR�RULJLQDULR�FRVu�GD�JXDGDJQDUH�XQ�
intero piano. Tali interventi andranno a stravolgere sensibilmente sia 
la concezione strutturale che l’impianto generale dell’opera. 

I lavori iniziano nel 1978 per poi bloccarsi nel 1982. Nello stesso 
anno il numero 480 della rivista «Casabella» pubblica il progetto 
come compiuto e ‘pronto a funzionare’: «A breve distanza dal mare 
[...] sorge la mole del Teatro popolare a doppia sala��RJJL�GHÀQLWLYDPHQWH�
HGLÀFDWR�GRSR�XQD�YLFHQGD�SURJHWWXDOH�H�FRVWUXWWLYD�SURWUDWWDVL�
per sette anni, a partire dall’incarico del 1975 [...]»6. A integrazione 
GHO�WHVWR�VRQR�SXEEOLFDWH�DOFXQH�IRWRJUDÀH�VFDWWDWH�QHO������FKH��
JXDUGDWH�RJJL��PRVWUDQR�FRPH�O·HGLÀFLR��DO�GL�Oj�GHL�VHJQL�GHOO·LQFXULD�
e del degrado, sia da allora rimasto praticamente identico, congelato 
in una situazione di stasi e inerzia. Le cause dell’interruzione del 
FDQWLHUH�RJJL�QRQ�VRQR�DQFRUD�FKLDUH��VL�SDUOD�GL�ÀQDQ]LDPHQWL�
LPSURYYLVDPHQWH�ÀQLWL��GL�FRUUX]LRQH�H�VSUHFKL��GL�XQ�WHDWUR�GDL�FRVWL�
di gestione impossibili anche una volta terminato e di costi enormi 
per un’eventuale demolizione.

Nel 1985 la Regione Sicilia stanzia dei fondi per il completamento 
che vengono investiti in opere tecnologiche e elettroniche. L’opera 
ULPDQH�LQFRPSOHWD�H�DEEDQGRQDWD�ÀQR�DO�������DQQR�LQ�FXL�$OEHUWR�
Samonà redige un progetto di completamento. Tra il 1993 e il 1998 
vengono realizzate perizie e aggiornamenti degli impianti tecnologici, 
ma si legge di un coinvolgimento della ditta aggiudicataria dell’appalto 
nelle inchieste di Tangentopoli. Dunque la situazione del teatro non 
cambia, e la stampa viene messa a tacere sulle sorti dell’opera.
1HO������OD�ULYLVWD�©$QWLWKHVLª�H�O·,1�$5&+�6LFLOLD�RUJDQL]]DQR�

un Convegno di sensibilizzazione, Conversazioni in Sicilia. Il valore della 
modernità,�LQYLWDQGR�GRFHQWL��FULWLFL�H�VWXGLRVL�D�ULÁHWWHUH�VXO�7HDWUR�
e in generale sul problema delle numerose architetture incompiute 
della Sicilia. L’incontro riesce a focalizzare l’attenzione e l’interesse a 
livello regionale e nazionale sulla questione del teatro di Sciacca. Pochi 
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mesi dopo il Convegno, nel luglio del 2002, l’Istituto Universitario 
d’Architettura di Venezia invia al presidente della Regione Sicilia 
6DOYDWRUH�&XIIDUR�XQ�FRPXQLFDWR�FRQ�XQ�DSSHOOR��ÀUPDWR�GD�LOOXVWUL�
architetti e docenti universitari, per salvare l’opera e completarla 
seguendo il progetto di Alberto Samonà: «[...] Sarebbe un vero 
suicidio lasciare andare in malora un altro capolavoro dell’architettura 
italiana».

Nonostante articoli e polemiche, lo stato del teatro non cambia: 
HVFOXVR�LO�ULSULVWLQR�GL�ÀQLWXUH�H�RSHUH�WHFQRORJLFKH��GDO������
QRQ�YLHQH�SUHVR�QHVVXQ�SURYYHGLPHQWR�ÀQR�DO�������TXDQGR�LO�
6LQGDFR�7XUWXULFL�DQQXQFLD�OR�VWDQ]LDPHQWR�GL�XQ�ÀQDQ]LDPHQWR�
da parte della Regione Sicilia. I lavori, previsti a partire da Maggio 
������KDQQR�LQL]LR�QHOO·$SULOH�GHO������FRQ�ÀQH�SUHVXQWD�HQWUR�LO�
Marzo 2012. Soltanto nel 2015 viene portato a termine il cantiere 
della ristrutturazione del Teatro su progetto dello Studio Monaco 
$VVRFLDWL��/·LQWHUYHQWR�UHVWLWXLVFH�DO�SXEEOLFR�LO�SLDQR�SULPR��UHVWDQR�
ancora inaccessibili il secondo piano, il grande parallelepipedo della 
torre scenica e il corpo di fabbrica semi-piramidale con la sala minore. 
Al piano primo il palcoscenico, mai completato, è stato murato, e il 
palco è stato ricavato dal buco dell’orchestra in uno spazio molto 
esiguo, che annulla la scatola scenica. Diverse polemiche sono 
scaturite riguardo alla nuova natura dello spazio, non più fruibile 
come teatro ma esclusivamente come auditorium. Pochi sono stati gli 
VSHWWDFROL�ÀQRUD�RVSLWDWL�H�DQFRUD�GHEROL�VRQR�OH�ULVRUVH��HFRQRPLFKH�
e culturali, per una programmazione di eventi capace di sostenere la 
rinascita del Teatro di Sciacca. L’opera, di proprietà della Regione, 
q�DIÀGDWD�LQ�FRQYHQ]LRQH�DO�&RPXQH�FKH�LQ�FDPELR�GRYUHEEH�
SURYYHGHUQH�DOOD�FXVWRGLD�H�DOOD�PDQXWHQ]LRQH��OD�SURJUDPPD]LRQH�H�
la gestione di un’opera del genere costituiscono un problema ingente 
per l’amministrazione di Sciacca, che ha più volte comunicato di non 
SRWHU�IDUVL�FDULFR�GHO�ÀQDQ]LDPHQWR�GHOOH�DWWLYLWj��FRQ�GHL�FRVWL�VWLPDWL�
tra i 500 e i 900 mila euro l’anno.

Cronaca
Il problema della gestione di un teatro così grande per un 

centro come Sciacca, e la stessa immagine del progetto, percepita 
dall’opinione locale come un oggetto mastodontico ‘calato dall’alto’, 
sono sintomatici del labile rapporto che l’opera ha da sempre 
mostrato con la realtà. Gli schizzi e le parole di Samonà nella fase di 
elaborazione del progetto testimoniano della ricerca di un’architettura 
vicina al pensiero Moderno e progressista, ma che allo stesso tempo 
sapesse interpretare gli echi del passato e il ‘genius loci’ della Sicilia. 
L’attenzione mostrata al paesaggio sembra tuttavia nascondere una 
SXUD�WHQVLRQH�DOO·HGLÀFLR�LQ�Vp��/R�VIRU]R�q�QHOOD�ULFHUFD�GL�XQ�FRQWHVWR�
che sembra doversi adattare al progetto, e non viceversa. E così la 
relazione che il teatro instaura con l’adiacente complesso termale in 
stile liberty non è quella di un contrasto, in un rapporto tra linguaggi 
stridenti, ma piuttosto quella di una giustapposizione, in cui la nuova 
architettura non fa altro che mostrare se stessa. Tale autoreferenzialità 
del progetto si renderà poi evidente nel momento della realizzazione. 
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Fin dall’apertura del cantiere, nelle cronache dei quotidiani locali 
emergono dibattiti e polemiche sulla posizione del Teatro, posto su 
un promontorio affacciato sul mare: la vicinanza rispetto alla costa 
solleva dubbi e perplessità sull’inserimento paesaggistico dell’opera, 
e il rapporto con la preesistente struttura termale apre a critiche e 
polemiche sul contrasto tra le due realtà.

Tale contraddizione emerge già nei disegni di Samonà, nei quali 
il teatro viene descritto in ogni singolo aspetto ma senza essere 
mai rappresentato in rapporto al contesto. Lo scenario in cui 
l’architettura s’inserisce e le relazioni che stabilisce con il paesaggio 
non vengono mai raccontate, come se la matita si fermasse sempre 
DO�SURÀOR�GHOO·HGLÀFLR��VHQ]D�PDL�DUULYDUH�D�WUDFFLDUH�OH�OLQHH�GHOOR�
sfondo. La stessa planimetria sembra negare ogni relazione, ogni 
confronto con le direttrici del contesto, ma il gesto non rimanda 
a una presa di posizione, non esprime una volontà contraddittoria 
dell’impianto preesistente.

Nonostante gli sforzi per ritrovare «quel rapporto nuovo con la 
natura»7 e di raggiungere un’armonia tra manufatto e contesto che 
VDSHVVH�GL�GLYLQR��LO�ULVXOWDWR�ÀQDOH�ÀQLVFH�FRQ�O·DOORQWDQDUVL�GD�TXHO�
paesaggio, tradendo sia i miti moderni che quelli antichi e locali. 
Nella presentazione della Mostra dei disegni per il Portale del teatro di 
Sciacca, nel 1982, poco prima dell’interruzione del cantiere, Samonà 
FRQIHVVD��©DYUHL�YROXWR�IDUH�XQ·RSHUD�FKH�ULÁHWWHVVH�TXHVWR�QXRYR�
canto ma la parte migliore è rimasta in me: oscuratamente soltanto 
mentale»8.

L’estraneità dell’opera rispetto al contesto emerge anche in 
relazione al programma, alle possibilità offerte alla cittadina di 
Sciacca. Il Teatro nasce in un contesto non troppo distante da quello 
GHVFULWWR�GD�3LHWUR�*HUPL�QHO������QHO�ÀOP�Sedotta e abbandonata, 
quando le condizioni di miseria e arretratezza culturale di Sciacca 
avrebbero richiesto tutt’altro tipo di opere e interventi, piuttosto che 
GL�XQ�WHDWUR�D�GRSSLD�VDOD��(�JLj�LQ�IDVH�GL�SURJHWWR�QRQ�HUD�GLIÀFLOH�
intuire quanto sarebbe risultata lontana da quella realtà la prospettiva 
di un teatro, la possibilità di informare e sensibilizzare gli abitanti a 
eventi e manifestazioni teatrali. Fin da subito l’opera viene percepita 
come sovradimensionata e sotto certi aspetti aliena, sia al paesaggio, 
sia al contesto sociale di una città come Sciacca, che avrebbe avuto 
bisogno di un teatrino da 100 posti, e non di un teatro a doppia sala 
di quelle dimensioni e di quella capienza. Tra i verbali e i documenti 
dell’Amministrazione Comunale di Sciacca non si legge mai 
HVSOLFLWDPHQWH�GHO�WHDWUR��PDL�FLWDWR�Qp�LQ�*LXQWD��Qp�LQ�&RQVLJOLR��
OD�GHFLVLRQH�H�L�ÀQDQ]LDPHQWL�QHFHVVDUL�SURYHQJRQR�GDOO·DOORUD�
Assessore Regionale al Demanio, l’Onorevole Calogero Mannino, 
e l’assenza totale di dibattito nelle istituzioni cittadine rimanda 
all’ipotesi di un’opera lontana dall’essere concepita all’interno di 
un progetto culturale integrato alla vita della città, ma pensata 
esclusivamente in un’ottica di interessi privati connessi allo sviluppo 
economico attivato dal turismo.

Il teatro pone oggi una questione complessa, che non si esaurisce 
nell’urgenza di trovare dei fondi per il completamento, ma piuttosto 
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nella capacità e nella possibilità economica di poter gestire una 
struttura così imponente in una realtà così piccola. Questa tendenza 
a costruire a prescindere dalle motivazioni e dagli esiti concreti 
dell’opera, frequente nell’architettura italiana tra gli anni Sessanta 
e Ottanta, ha poi depositato nei territori numerose strutture 
incompiute, che ancora oggi, vuote e depresse, chiedono risposte e 
risoluzioni alle loro vicende.

A distanza di quasi quarant’anni dalla sua parziale realizzazione, 
il Teatro di Sciacca appare come un colosso di cemento, incapace 
LQWHUDJLUH�FRO�FRQWHVWR��3UREOHPL�WHFQLFL��UHODWLYL�DL�ÀQDQ]LDPHQWL�
e alla gestione del cantiere, e aspetti teorici, legati a un approccio 
estremamente astratto al progetto, trasformano un’opera celebrata 
dalla critica, sulla quale Samonà aveva molto investito, in una rovina. 
L’esito del Teatro popolare tradisce, in qualche modo, quanto 
espresso dall’autore nelle sue ricerche sull’unità tra architettura 
urbanistica e sull’organismo della città. L’urbanistica e l’avvenire della 
città9 è un’opera rivoluzionaria del 1959 nella quale si allontana da una 
lettura eminentemente tecnico-legislativa, aprendosi a una visione 
della metropoli intesa come organismo vivente. Nel periodo che va 
dal 1975 al 1980 diverse esperienze, come la redazione del Piano 
Particolareggiato del centro storico di Montepulciano (1975-1978), 
del centro storico di Sciacca (1975) e successivamente del Piano 
Programma per il centro storico di Palermo (1983) gli offrono 
l’occasione di muovere delle critiche agli strumenti tradizionali 
GHOOD�SLDQLÀFD]LRQH�DOO·HSRFD�LQ�XVR��,Q�TXHVWH�SUDWLFKH�HJOL�VFRYDYD�
la pericolosità di un atteggiamento aprioristico e astratto nello 
studio tra le relazioni sociali e gli spazi: con la pretesa di applicare 
FDWHJRULH�VRYUDLPSRVWH�H�GLVWDQWL�GDOOH�UHDOWj�VSHFLÀFKH��VL�ULVFKLD�GL�
trasformare il piano in una «sovrastruttura ideologica che grava sulla 
città senza aderirvi compiutamente»10. Quell’approccio aprioristico 
e quelle impalcature teoriche dalle quali voleva prendere le distanze 
tornano come fantasmi in questo progetto per Sciacca, dove le 
relazioni con la città, i rapporti con la scala, col programma e col 
FRQWHVWR�ÀQLUDQQR�FRO�WUDGLUH�OH�VXH�DPEL]LRQL�

In un’intervista del 2009 il regista tedesco Werner Herzog 
SURSRQH�OD�GHPROL]LRQH�GHO�WHDWUR�FRPH�HYHQWR�VFHQRJUDÀFR�SHU�
girare le scene dell’Anello del Nibelungo, della saga Il crepuscolo degli 
dei di Wagner. Aldilà della dichiarazione del regista, l’ipotesi della 
demolizione di quest’architettura è stata spesso caldeggiata, ma 
mai presa seriamente in considerazione, sia per via dei costi, data 
la mole della costruzione in cemento armato, sia per una sorta di 
¶ULVSHWWR·�GHOO·HGLÀFLR��FKH�SXU�LQFRPSLXWR�H�LQ�DEEDQGRQR��ULPDQH�
una testimonianza dell’opera di Samonà e in generale di un periodo 
VSHFLÀFR�GHOO·DUFKLWHWWXUD�LWDOLDQD��1HOO·HOHQFR�GHOOH�RSHUH�*UDQGL�H�
inutili11, il giornalista Antonio Fraschilla include il Teatro Popolare tra 
OH�RSHUH�LQFRPSLXWH�H�ÀUPDWH�GD�JUDQGL�DUFKLWHWWL��H�GXQTXH�DQFRUD�
SL��GLIÀFLOL�GD�DFFHWWDUH��$OOR�VWHVVR�WHPSR�QHVVXQ�LQWHUYHQWR�GL�
tutela, da parte della Sovrintendenza, ha mai preso provvedimenti 
per un’opera del genere: architettura d’autore, pubblicata in molta 
letteratura, celebre per i suoi connotati teorici ma poi incapace di 
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costruire rapporti concreti e dinamici con la realtà. Una condizione 
ibrida, quella del Teatro di Sciacca, che come molte altre architetture 
realizzate da illustri architetti italiani negli stessi anni, si colloca a 
metà tra il patrimonio d’eccellenza e il patrimonio ordinario, sulle 
quali si fatica oggi a scegliere la giusta via per intervenire. Il parziale 
completamento del teatro restituisce oggi a Sciacca un’opera mai 
usata ma già vecchia, che stravolge, negli usi, un progetto nato 
difforme dalle intenzioni dell’autore, che parla un linguaggio muto 
alle generazioni attuali e che solleva un problema, forse irrisolvibile, 
di programmazione e gestione. «Oscuratamente solo mentale», il 
teatro di Sciacca ha trovato la sua piena realizzazione eminentemente 
sulla carta, nella perfezione compositiva dei disegni, nelle questioni 
teoriche affrontate negli scritti, al riparo dalla concretezza del reale.

Note
1  G. Samonà, Disegno per una teoria dell’unità disciplinare dell’urbanistica e dell’architettura, in Oggi 
l’architettura, 1974, in Il dibattito architettonico in Italia, 1945-1975, a cura di C. Conforto, G. De 
Giorgi, A. Muntoni, M. Pazzaglini, Bulzoni Editore, Roma 1977, p. 227.
2  Id., I disegni per il portale del Teatro di Sciacca, in Giuseppe e Alberto Samonà. L’unità 
architettura urbanistica. La poetica dell’insieme. Tra didattica e professione dell’architettura, a cura di 
0��0RQWXRUL��2IÀFLQD�(GL]LRQL��5RPD�������S������
3  Ivi, p. 145.
4  Ibid.
5  Ivi, p. 146. 
6  G. Samonà, A. Samonà, Il teatro a doppia sala di Sciacca, «Casabella», n. 480, Electa, 
Milano 1982, p. 48.
7  G. Samonà, I disegni per il portale del Teatro di Sciacca, cit., p. 147.
8  Ibid.
9  Id., L’urbanistica e l’avvenire delle città, Laterza, Bari 1959.
10 Id., L’unità architettura-urbanistica. Scritti e progetti: 1929-1973, a cura di P. Lovero, 
F. Angeli, Milano 1975, pp. 240-241.
11 A. fraSchILLa, Grandi e inutili, Einaudi, Torino 2015.
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Giuseppe Samonà 
H�OD�¶VSLQD�GRUVDOH·�
di Gibellina Nuova

Luciana Macaluso

Il progetto urbano e la pedonalità diffusa
Giuseppe Samonà ha proposto una continuità fra piano e 

progetto1 ottenuta contaminando il piano con una particolare 
DWWHQ]LRQH�DOOH�FRQGL]LRQL�VSHFLÀFKH�HG�HWHURJHQHH�GHOO·HVLVWHQWH�
senza rinunciare, viceversa, alle implicazioni urbane del progetto. 
L’azione interscalare del disegno urbano ha consentito di ragionare 
VXOOR�VSD]LR�FRPSUHVR�IUD�JOL�HGLÀFL�H�VXOO·XUJHQ]D�GL�XQD�VXD�HIÀFDFH�
interpretazione. La necessità di rispondere a tale questione diventa 
evidente, e attuale, fuori dai limiti della città compatta, dove le 
infrastrutture viarie sono autonome rispetto alle cortine edilizie, i 
marciapiedi sono spesso compresi fra le strade e i recinti dei giardini 
privati o dei parcheggi in un caotico succedersi di barriere che 
YDQLÀFDQR�RJQL�PRGHUQD�DPEL]LRQH�GL�SHUPHDELOLWj�EDVDPHQWDOH��
In questi ambiti, la frammentazione delle aree pedonali contraddice 
i principi costitutivi della città moderna di porosità e trasparenza dei 
piani terra e, quindi, la possibilità di attraversare il tessuto urbano a 
piedi in maniera continua, diffusa e libera in ogni direzione, senza 
interferenze con i mezzi carrabili. Giuseppe Samonà aveva compreso 
e fatto suo talmente in profondità tale obiettivo da proporlo anche per 
migliorare i centri storici, come per esempio a Roma (Camera dei deputati 
1966-19672) e a Palermo (Piano Programma 1979-19823). La volontà 
di conseguire una pedonalità diffusa è una premessa importante 
GHOOD�ULÁHVVLRQH�WUDVYHUVDOH��IUD�SLDQR�H�SURJHWWR��FKH�FRQGXUUj�
SURJUHVVLYDPHQWH�6DPRQj��DWWUDYHUVR�VSHULPHQWD]LRQL�VSHFLÀFKH��
verso la teoria sulla città in estensione del 19764. 

Fra architettura e città 
Nel 1962, un gruppo coordinato da Giuseppe Samonà5 aveva 

lavorato su una composizione per strati orizzontali che costruivano 
HGLÀFL��WHUUD]]H��VXROL�DUWLÀFLDOL�H�TXLQGL�SDUWL�GL�FLWWj��LQ�RFFDVLRQH�GHO�
progetto per il centro direzionale di Torino6. Il plastico e ancor più 
la prospettiva accidentale presentati enfatizzavano il tema. La ricerca 
della nuova dimensione urbana – intermedia fra l’architettura e la 
città – se da un lato si rifaceva alla tendenza europea e americana 
delle megastrutture7, dall’altro si liberava da ogni cliché «esortando 
ad una ricerca originale della realtà italiana, […] così mutevole da 
luogo a luogo, da caso a caso, da non prestarsi a una formulazione 
per modelli»8. Il progetto per Torino anticipa per certi versi quelli 
per i 1XRYL�XIÀFL�GHOOD�&DPHUD�GHL�GHSXWDWL e per il Centro civico di Gibellina. 
I parallelepipedi sfalsati si articolano ogni volta in modo diverso, ma 
l’attacco a terra è sempre determinante nella mediazione fra i prismi 
puri e il contesto. Nel centro storico di Roma gli esili pilotis dovevano 
elevare i corpi costruendo una piazza coperta. A Torino e a Gibellina 
i volumi, invece, sono a contatto con il suolo da cui sembrano essere 
generati secondo un processo organico memore dell’architettura 
wrightiana9.

Il municipio di Gibellina Nuova
Fra i progetti di Giuseppe Samonà, il municipio di Gibellina Nuova 

consente di esplorare la corrispondenza fra il progetto di architettura, 
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XUEDQLVWLFD�H�SDHVDJJLR��,Q�SDUWLFRODUH��D�WDO�ÀQH�q�ULOHYDQWH�OD�SULPD�
versione della proposta, che risale al luglio 1970 ed è elaborata, 
nell’ambito del Centro civico e culturale, dal gruppo coordinato da 
6DPRQj�H�FRPSRVWR�GD�9LWWRULR�*UHJRWWL��*LDQQL�3LUURQH�H�LO�ÀJOLR�
Alberto10. 

Dopo il terremoto del 1968, Gibellina è stata ricostruita a valle 
dell’antico centro, con un impianto a farfalla descritto nel Piano di 
trasferimento del centro abitato da Marcello Fabbri per l’ISES-Istituto per 
lo Sviluppo dell’Edilizia Sociale nel 197111. L’estensione degli spazi 
aperti prevaleva sul costruito. Le case a schiera, come al Römerstadt di 
Francoforte erano disposte lungo fasce pedonali curvilinee, sebbene 
LQ�TXHO�FDVR�O·LPSLDQWR�IRVVH�OHJDWR�DOO·RURJUDÀD��PHQWUH�D�*LEHOOLQD�
UHVWDYD�DVWUDWWR��,O�FXRUH�GHOOD�FLWWj�HUD�DIÀGDWR�DOOH�HPHUJHQ]H�
monumentali. Queste, commissionate inizialmente ai gruppi guidati 
da Giuseppe Samonà (Centro civico e culturale) e Ludovico Quaroni 
(Chiesa Madre) erano parte di un asse di servizi collettivi. Sebbene vi 
fossero fra i due architetti delle divergenze12, entrambi ragionarono sul 
progetto urbano13 per trovare un compromesso fra il piano dell’ISES, 
le impellenti esigenze degli abitanti dopo la catastrofe e i luoghi14. La 
traduzione di quello che gli inglesi e gli americani chiamavano town 
design o urban design in realtà, sottolineava Ludovico Quaroni, non era 
una novità, piuttosto era sempre esistita «una pratica dell’Architettura 
>«@�QRQ�>«@�OLPLWDWD�>«@�DOOR�VWXGLR�LQ�VH�VWHVVR�GL�XQ�HGLÀFLR��
uno ed uno solo, ma [che] abbia considerato […] l’opportunità di 
procedere nella progettazione e nella costruzione, per brani di città 
di grandezza conforme»15. Sulla scia di questa tradizione, il progetto 
GHO�PXQLFLSLR�GL�*LEHOOLQD�HUD�SDUWH�GL�XQD�ULÁHVVLRQH�FKH�VXSHUDYD�
l’area dell’intero centro civico di quasi 11 ettari, caratterizzata da un 
asse di circa 400 metri fra due zone libere: una a valle, a ovest, e una 
lievemente rialzata, a est, su cui sarebbe stata realizzata la chiesa di 
Ludovico Quaroni. Quest’altura, nel progetto di Samonà, doveva 
essere articolata a gradoni16  per propagare la presenza dell’asse 
monumentale. Sulla fascia centrale della città, il centro civico era 
stato disegnato con uno sviluppo lineare est-ovest che si piegava per 
VHJXLUH�O·DQGDPHQWR�RURJUDÀFR�H�WHQHU�FRQWR�GL�XQD�IDVFLD�SHGRQDOH�
trasversale prevista dall’ISES, in corrispondenza delle attuali piazze 
di Franco Purini e Laura Thermes. Dove l’asse attrezzato ruotava 
lievemente verso sud, con un carattere meno monumentale, vi era il 
quartiere Elimi. La Chiesa Madre e il teatro, quest’ultimo dello stesso 
Samonà poi realizzato a Sciacca17, erano i fulcri che governavano la 
rotazione. Il municipio avrebbe costituito la testata occidentale, sul 
lato di accesso alla città dalla ferrovia e dall’autostrada. I monumenti 
erano parte di un sistema di elementi sfalsati a doppio pettine 
attraversati da una «passeggiata pedonale»18 che era loggia, portico o 
passerella a seconda delle altezze da raccordare e degli usi più adatti. 
Nella versione iniziale, è descritto un percorso che iniziava sul lato 
RYHVW�D�TXRWD�GHOOD�VWUDGD�FDUUDELOH��YLD�%HOLFH����������GHÀQHQGR�
XQR�GHL�OLPLWL�GHO�SDUFKHJJLR��LQ�SURVVLPLWj�GL�XQ�DQÀWHDWUR�SHU�OH�
assemblee popolari. Come rampa, conduceva a un livello circa 8 
metri superiore di accesso al municipio. Il contatto fra la passeggiata 
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e il municipio era risolto attraverso un portico. Una scala consentiva 
di raggiungere una passerella ad altri due metri circa più in alto19. 
Si dava forma così a un «leggero ponte metallico»20 (sulla attuale 
via Federico de Roberto) oltre il quale il passaggio di nuovo si 
appoggiava su un basamento pieno, entrando nel corpo assiale del 
centro commerciale. Verso est, dopo i negozi, l’asse era di nuovo 
scoperto. L’articolazione a gradoni del suolo, cui si è accennato, 
formava una piazza, includendo un mercato e una biblioteca adiacenti 
alla chiesa e al teatro. In quest’ambito si moltiplicavano i percorsi 
in una croce di rampe. Erano raccordate, quindi, le varie quote su 
cui s’impostavano l’asse centrale, la chiesa, l’ambito pedonale a 
sud est (piazze Purini-Thermes) e il teatro. Anche la parte meno 
monumentale del complesso, quella delle residenze, poggiava su un 
basamento di raccordo fra i prismi puri e il suolo, qui contenente 
funzioni di servizio. Ingressi pedonali e carrabili erano differenziati 
e messi in relazione da un portico. Le scarpate erano coltivate con 
SLDQWH�UDGHQWL��OH�DOEHUDWXUH�LQ�ÀODUL�DYUHEEHUR�VHJQDWR�L�SHUFRUVL��
alberi a gruppo avrebbero connotato le piazze21. Il rivestimento di 
arenaria dei volumi, dalla linea di terra al colmo di copertura, doveva 
contribuire a restituire il sistema come unitario, secondo «l’idea di 
esprimere la meridionalità con un disegno a volumi prismatici resi più 
espressivi dalla perfezione del rivestimento in pietra delle varie pareti 
GL�RJQL�HGLÀFLR��GDO�SUHGRPLQLR�GHL�SLHQL�VXL�YXRWL��GDOOD�PDQFDQ]D�GL�
FRUQLFL�WHUPLQDOL�SHU�HYLWDUH�LQWHUUX]LRQL�QHO�SDHVDJJLR�GDOOH�VXSHUÀFL�
verticali a quelle orizzontali che completano i volumi prismatici delle 
varie costruzioni»22.

Monumento e campagna
Le scelte di dettaglio (i rivestimenti) e d’insieme (la combinazione 

GL�YROXPL�SXUL�H�GL�EDVDPHQWL�DUWLFRODWL��PDQLIHVWDYDQR�XQD�ÀGXFLD�
nella forma quale strumento per esprimere le esigenze degli abitanti, 
funzionali e psicologico-percettive. Samonà scriveva: «di fronte, 
e in alternativa a un mare di case tutte simili per la necessità di 
standardizzare nell’uso delle attuali strutture residenziali, cioè di 
fronte alla casa come oggetto di ripetute cellule tutte uguali per tipi, 
TXHVWD�VSLQD�HGLOL]LD��ÁXLGD�QHO�VXR�VYLOXSSR�GHVFULWWLYR��GRYUHEEH�
esprimere quella varietà nell’unità e quel carattere distintivo 
continuamente ripetuto del magma urbano, che lo individualizzi 
rispetto agli altri centri nei caratteri somatici della forma che la città 
dovrà avere per il futuro della sua comunità»23. Il municipio e la chiesa 
dovevano essere monumenti riconoscibili capaci di conferire identità 
al paesaggio. In movimento, dall’automobile, arrivando dall’autostrada 
SL��D�YDOOH��FRVWHJJLDQGR�JOL�HGLÀFL��FDPPLQDQGR�OXQJR�OD�SDVVHJJLDWD�
pedonale, gli abitanti avrebbero distinto l’asse monumentale per 
contrasto con quanto lo circondava: le case a schiera con i giardini 
e la campagna aperta. Nel contrappunto, la forma dei campi sarebbe 
GLYHQXWD�HYLGHQWH��HVWHVD�H�GHÀQLWD�GD�JHRPHWULH�ULJRURVH�H�FRORUL�
mutevoli. I blocchi sfalsati e il mosaico esteso a perdita d’occhio 
delle coltivazioni sarebbero dovuti apparire distinti, ognuno con un 
carattere proprio, secondo una convinzione in seguito sviluppata nella 
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01. Inserimento del piano per il Centro civico, commerciale e culturale del gruppo Samonà in uno stralcio dello stato di fatto 
attuale. In grigio l’unica parte realizzata, il municipio.
© Disegno di Luciana Macaluso

02. Studio della ‘spina dorsale’ nella prima versione del centro civico.
© Disegno di Luciana Macaluso
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03. Gibellina Nuova.
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città in estensione dove è chiarito come «la differenza tra edilizia e agricoltura 
[possa essere] […] subordinata a una regolazione spaziale comune 
con un punto di incontro nella forma come principio regolatore delle 
attività costruttive che si esprimono con la progettazione anche nella 
campagna, e perciò richiedono tipologie nuove sia per i nuclei edilizi, 
FKH�SHU�JOL�LQVHGLDPHQWL�DJULFROL�>«@�>4XHVWR@�VLJQLÀFD�VSHFLDOL]]DUH�
le singole parti differenziandole per colture in modo da esprimere 
quasi in forma architettonica, riducendo al minimo gli aspetti […] 
della loro anteriore irrazionalità nelle forme di coltivazione»24. 
L’esperienza di Gibellina non fu un campo di prova di questa teoria. 
Tuttavia, si può supporre che ragionare sul disegno urbano in una 
città di fondazione in un contesto agricolo abbia potuto alimentare 
una ricerca che converge, sei anni dopo, nella relazione sulla città in 
estensione, presentata a Palermo. Si trattava di un modello territoriale, 
orizzontale, dove il rapporto fra urbano e rurale diventava centrale e 
LO�FRPXQ�GHQRPLQDWRUH�IUD�L�GXH�WHUPLQL�V·LGHQWLÀFDYD�QHOOD�IRUPD��
L’obiettivo era trovare un’alternativa alla ‘campagna urbanizzata’, 
alla frammentazione dei campi e alla polverizzazione del costruito 
a partire da una dialettica fra la campagna vasta e il presidio urbano 
GL�FHQWUL�PLQRUL�GDL�FRQÀQL�GHVFULYLELOL��1RQ�LEULGD]LRQH��EHQVu�XQ�
SRWHQ]LDPHQWR�GHOOH�VSHFLÀFLWj�GL�SDUWL�HWHURJHQHH��3HUFKp�D�*LEHOOLQD�
si possono trovare alcuni semi di tale ragionamento? In occasione 
dei sopralluoghi, Samonà, partendo da Palermo, attraversò i territori 
siciliani interni, per circa ottanta chilometri, osservando la campagna 
storicamente ripartita25��(JOL�ULÁHWWHYD�VXOOD�UHOD]LRQH�IUD�OH�GLPHQVLRQL�
dei campi, la produzione e il reddito che ne derivava. Molti terreni 
erano in abbandono per il terremoto, ma anche a causa di una crisi 
complessiva che colpiva il comparto agricolo, cui Samonà riferiva 
nella sua relazione. Egli proponeva, per risollevarsi dalla crisi, un 
associazionismo fra agricoltori in modo da garantire le quantità 
produttive e al tempo stesso la proprietà dei singoli, espropriando le 
imprese capitalistiche26. Emergeva in tale disegno un riscatto sociale 
dei contadini e una speranza di una società più giusta e democratica 
FKH�QHO�%HOLFH�OR�VWHVVR�6DPRQj�DO�ÀDQFR�GHO�VLQGDFR�/XGRYLFR�
Corrao ed altri attori della ricostruzione avevano proclamato con 
grande entusiasmo. Grazie all’impegno collettivo e al contributo di 
artisti, architetti e intellettuali, sembrava che dopo il terremoto quei 
territori interni della Sicilia sarebbero potuti rinascere meno disperati 
e poveri di com’erano27.

Conclusioni
L’asse monumentale era un simbolo della rinascita di Gibellina. 

Attraverso La città in estensione si sarebbero potuti precisare i termini 
complessivi di un restauro della campagna come parte di una nuova 
città. Tuttavia, entrambi i progetti non sono stati realizzati: il primo fu 
costruito parzialmente in una versione che includeva il solo municipio 
DJJLRUQDWD�IUD�LO������H�LO�·����LO�VHFRQGR�PDL�PHVVR�LQ�SUDWLFD��

Fra le molte questioni aperte da Samonà, è utile porre l’accento sulle 
potenzialità degli strumenti disciplinari dell’architettura nel contribuire 
a un disegno del suolo della città diffusa. Le sue intenzioni sollecitano 
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a interrogarsi sulle qualità degli spazi rimasti complessivamente 
abbandonati fra il municipio, la Chiesa Madre e gli altri volumi del 
&HQWUR�FLYLFR�GL�*LEHOOLQD�1XRYD�H��SL��LQ�JHQHUDOH��IUD�JOL�HGLÀFL�GL�
buona parte dei labili tessuti urbani recenti.

A Gibellina la dimensione rurale caratterizza positivamente i 
grandi invasi. Si potrebbe allora costruire una ‘Gibellina in estensione’, 
rafforzando la dialettica fra campagna e città? Le coltivazioni già 
ÁRULGH�H�OH�JHRPHWULH�GHL�YLJQHWL�VXOO·RUL]]RQWH�SRWUHEEHUR�VXSHUDUH�
il perimetro urbano ed entrare a far parte di una condizione nuova, 
GRYH�LO�SULQFLSLR�DUFKLWHWWRQLFR�GHOOD�¶VSLQD�GRUVDOH·�VL�PDQLIHVWL��GRYH�
gli abitanti abbiano i vantaggi di una pedonalità diffusa e si approprino 
degli spazi urbani e rurali, maturando la consapevolezza di come questi 
siano un bene comune capace di strutturare la città.
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Qualità e discrimine 
QHOOH�FLWWj�DQWLFKH�
,�OLPLWL�GHO�3LDQR�
3URJUDPPD�GL�
3DOHUPR

Giuseppe Ferrarella

Eugène Renduel, editore parigino che ebbe la fortuna di dare 
DOOH�VWDPSH�O·HGL]LRQH�©GHÀQLWLYDª1 del Notre Dame de Paris, annunciò 
nel 1832 che questa «sarebbe stata accresciuta da parecchi capitoli 
nuovi»2. La cosa evidentemente non piacque all’autore che sentì 
TXLQGL�OD�QHFHVVLWj�GL�LQIRUPDUH�L�VXRL�OHWWRUL��DWWUDYHUVR�OD�Nuova 
LQWURGX]LRQH�DOO·RSHUD�GHÀQLWLYD Hugo precisava che, in luogo di ‘nuovi’, 
sarebbe stato opportuno adoperare l’aggettivo ‘inediti’, visto che 
questi avevano sempre fatto parte del manoscritto e scaturirono dallo 
stesso pensiero. 

Forse per evitare ulteriori beghe, magari per sollevare dalle 
responsabilità il povero Renduel o semplicemente perché si presentò 
l’occasione, Hugo proseguì scrivendo che «Un romanzo, per l’autore, 
nasce secondo leggi in un certo qual modo necessarie, con tutti i suoi 
FDSLWROL��>«@��/·LQQHVWR�H�OD�VDOGDWXUD�ULHVFRQR�PDOH�VX�RSHUH�GL�TXHVWD�
natura, che devono scaturire di un sol getto e rimanere tali»3.  
Così capita, in fondo, per tutte le opere d’arte che, per convenzione, 
rispetto dell’autore e – anche – leggi di mercato, una volta ultimate, 
salvo eccezioni si considerano fatto compiuto e su quel compiersi si 
IRQGD�XQR�GHL�VLJQLÀFDWL�GHOO·DXWHQWLFLWj�LQ�FDPSR�DUWLVWLFR��/·RSHUD�q��
in questo caso, ‘invariabile’ perché compiuta in sé. 

Se è vero, per un lato, che alcune architetture rivendichino con 
insistenza il loro compimento, è altrettanto vero che la maggior 
SDUWH�GHJOL�HGLÀFL�DQWLFKL�²�LQFOXVL�VXGGHWWL�PRQXPHQWL�²�UDUDPHQWH�
sono arrivati a noi nella forma, negli usi e nelle vesti con cui furono 
concepiti. Al contrario, non sarebbe così distante dalla realtà 
DIIHUPDUH�FKH�WXWWL�JOL�HGLÀFL�SL��DQWLFKL�FL�VRQR�JLXQWL�LQ�IRUPH�
piuttosto diverse ospitando usi spesso lontani dagli originari.

Se questo è vero per le architetture, ancor più dovrebbe esserlo 
SHU�L�WHVVXWL�XUEDQL��WHDWUR�GL�SRWHUL��GHVLGHUL��FRVWXPL��HVLJHQ]H�H�ULWL��
le città più antiche dimostrano spesso una storia tutt’altro che lineare 
IDWWD�GL�FRQWLQXH�ULQXQFH�H�SRFKH�SHUPDQHQ]H��VRQR�SURSULR�JOL�DQQL�D�
ridosso della redazione del piano programma di Palermo  che vedono 
critici e teorici rivolgersi verso lo studio della città come fenomeno 
DUFKLWHWWRQLFR�LQ�FRQWLQXD�WUDVIRUPD]LRQH��LQGDJLQL�ULYROWH�VRSUDWWXWWR�
DL�¶FHQWUL�VWRULFL·�FKH��IRUVH�D�FDXVD�GHJOL�LQFUHPHQWL�GHPRJUDÀFL�GHJOL�
anni precedenti e della conseguente crescita rapida delle periferie, 
VRQR�ULPDVWL�QXFOHL�LVRODWL�H�SXU�WURYDQGRVL�JHRJUDÀFDPHQWH�DO�
centro delle città, sperimentavano una strana forma di marginalità. 
Un anno prima della delibera comunale che diede avvio ai lavori del 
Piano Programma, Bernard Huet pubblicava su «La Architecture 
D’Aujourd’Hui» uno studio di confronto critico su tre interventi per il 
recupero dei centri antichi di tre città europee (Amsterdam, Bruxelles, 
Bologna)4��VRWWROLQHDQGR�FKH�LO�SUREOHPD�GHL�FHQWUL�VWUDWLÀFDWL�QRQ�
poteva essere ulteriormente ignorato. Huet, forte di un meticoloso 
studio condiviso con Bruno Fortier5 sulla città di Parigi, è consapevole 
di come la natura evolutiva della città si sia sempre espressa – senza 
SLDQLÀFD]LRQH�PD�FRQ�SURJHWWL�SRQGHUDWL�²�DOO·LQWHUQR�GL�WXWWL�L�WHVVXWL�
storici, seguendo le logiche della sostituzione6, del completamento7, 
dell’inversione8, riproponendo e traducendo i principi compositivi, i 
tipi e i caratteri già esistenti. In altre parole si comincia ad assumere 
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01-02. Copertina della rivista e pagine del Contesto 11, via Roma del Piano Programma del 
Centro Storico di Palermo��VXSSOHPHQWR�D�©3URJHWWDUHª��Q�����(GLWRUH�$	7�$UFKLWHWWXUD�H�
Territorio, Palermo 1985.
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la consapevolezza che la città storica sia sempre stata in grado di 
«ripiegare su se stessa»9, consentendo i giusti tempi per l’espansione 
delle periferie e adoperando il costruito come strumento di progetto. 

La città di Palermo, negli anni in cui Aldo Rossi scriveva 
che «il problema […] del come costruire e operare nei centri 
VWRULFLª�DYHVVH�PHVVR�LQ�OXFH�©OH�LQVXIÀFLHQ]H�GHOO·DUFKLWHWWXUD�
contemporanea»10, aveva smesso di essere un solo organismo, 
esistendo invece nel dualismo diacronico di un ‘centro storico’, 
sviluppatosi in secoli di accadimenti e ora fermo in una inedita stasi, 
e le periferie, nate e cresciute troppo e troppo in fretta anche a causa 
dell’incapacità dei centri di sapersi rinnovare. 

La città murata come la si vedeva negli anni settanta, salvo 
per pochi interventi, non era molto diversa da come la si poteva 
DSSUH]]DUH�DOOD�ÀQH�GHL�ULQQRYDPHQWL�ULQDVFLPHQWDOL�H�EDURFFKL��
Palermo rimase infatti sul suo sedime originario almeno sino 
all’Ottocento, quando la via Maqueda fece capolino oltre le mura 
nord ed impose una direttrice alla città ‘degli ingegneri’, scandita da 
isolati che, seppure formalmente diversi dal tessuto antico della città, 
declinavano il principio compositivo della croce di strade. 

Le successive espansioni, i bombardamenti alleati che sconvolsero 
LO�FHQWUR�DQWLFR�QHO�PDJJLR�GHO�������OD�JHVWLRQH�PDÀRVD�GHO�¶VDFFR�GL�
Palermo’ catalizzarono il lento spopolamento sino al quasi completo 
abbandono del centro a seguito del terremoto del 1968.  

Date queste premesse, è facile intuire perché il Consiglio del 
FRPXQH�GL�3DOHUPR�GHFLVH�GL�©DYDQ]DUH�OD�ULFKLHVWD�DG�XQ�TXDOLÀFDWR�
gruppo di esperti [per] l’elaborazione di una proposta complessiva per 
il centro storico che potesse costituire certezza di riferimento e fonte 
di criteri e metodologie per gli interventi da operare sia da parte della 
pubblica amministrazione sia da parte dei privati»11. 

Il piano programma nasceva quindi in seno ad un PRG esistente 
ma ritenuto inadeguato rispetto ai nuovi indirizzi normativi contenuti 
nelle leggi nazionale 865 e 457 e delle corrispettive leggi regionali 70 
e 71. 

Si dice che, sebbene Giuseppe Samonà fosse solo uno dei quattro 
redattori principali del Piano, egli «ne sia stato indubbiamente il 
perno»12��QRQ�q�GLIÀFLOH�FUHGHUH�D�TXHVWD�DIIHUPD]LRQH�YLVWR�FKH�LO�
piano tese a ricalcare idee che lo stesso Samonà ribadiva da molto 
tempo.

L’idea su cui si fonda il Piano sembra diametralmente opposta a 
altre coeve sul senso della città storica ‘in costante divenire’ che vuole 
il centro antico come parte delle relazioni della città intera. Molteplici 
sono le ragioni, ma si individuano molto bene in un termine che 
ricorre, più volte, nei testi che accompagnano il Piano: invariabilità. 
L’invariabilità delle forma, della morfologia, dei tracciati. 

Il gruppo di progetto considera infatti il dato della città storica 
come invariabile e opera di conseguenza con una serie di indicazioni 
che tendono, per un lato, al mantenimento di ciò che è storico, 
dall’altro, alla risarcitura delle lacune.  

Il seme di questo approccio radicale, che pare riferirsi più ad 
un’opera d’arte ove cui non vi è distinguo tra pregi e difetti delle 
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parti, si può individuare tra le idee di Samonà già diversi decenni 
prima in un saggio dal titolo Il futuro dei nuclei antichi della città. 
L’esperienza urbanistica dell’eterogeneo13 pubblicato nel 1957 sul numero 
21 di «Urbanistica». Nello scritto viene proposta un maniera di 
‘vedere’ la città storica piuttosto radicale e talvolta intrinsecamente 
contradditoria e, sebbene non ci sia correlazione diretta, sembra 
gettare la base teorica su cui, vent’anni dopo, verrà costruito il piano 
programma di Palermo. 

Il saggio in oggetto introduce e circoscrive, tra le altre cose, 
quattro asserzioni, ovvero quattro considerazioni che assumono ruolo 
di ‘principio’: l’autenticità dei centri antichi, l’unità formale, la densità, 
la conservazione selettiva su base cronologica. 

Rispetto alla prima, Samonà scrive – con un curioso slittamento 
di responsabilità su una generica ‘critica’ ²�FKH�©O·DXWHQWLFLWj�ÀJXUDWLYD�
e strutturale di un centro storico è quella del contesto nelle opere 
antiche, che in ogni secolo vi si sono costruite, e che le vicende 
VWRULFKH�KDQQR�WUDPDQGDWR�ÀQR�D�QRL��FRQ�WXWWH�OH�WUDVIRUPD]LRQL�
subite per esigenze pratiche di gusto, e che la civiltà ha reso 
testimonianze, per noi ancora valide, del tempo in cui furono 
costruite»14� SXU�FRQ�XQR�VSRVWDPHQWR�GL�VLJQLÀFDWR��6DPRQj�DYYLFLQD�
il concetto di centro storico a quello di opera d’arte (ovviamente 
FROOHWWLYD���QHOOD�FLWWj�VWRULFD�VL�ULFRQRVFH�TXLQGL�XQD�DXWHQWLFLWj�FKH�
non può essere compromessa da interventi esterni e che, peraltro, 
non può essere considerata in continuità storica con la sua epoca. 
L’accostamento indiretto alla condizione di opera d’arte è peraltro 
ULPDUFDWR�GDO�ULIHULPHQWR�DO�¶ÀJXUDWLYR·��WDQWR�FKH�6DPRQj�LQGLYLGXD�
FRPH�DOWR�VLJQLÀFDWR�GHOOD�FLWWj�VWRULFD�©O·DWWR�GL�FRQWHPSODUOD�QHOOD�
densità e stabilità delle sue forme»15 dimostrando una predilezione per 
l’epidermide della città piuttosto che per le ragioni della sua forma. 

Dall’idea di autenticità non può che derivare l’idea di ‘unità’ della 
città antica. Questa «unità esprime nella sua interezza un processo 
storico, il cui ciclo si è compiuto circa centocinquant’anni fa»16. In altre 
parole rimane ancora l’idea di opera d’arte come fatto compiuto, ovvero 
come accettazione di ogni sua parte a prescindere da istanze qualitative 
H�PRVVH�VROR�GD�XQ�GDWR�DQDJUDÀFR�DIÀDQFDWR�GDOOD�GHQVLWj��6DPRQj��
infatti, riconosce nella città storica «una forma di concentrazione che 
oggi è scomparsa [e che è stata soppiantata dal] fenomeno congestizio 
della densità sociale»17. Degno di nota è il fatto che Samonà riconduce 
la densità della città all’«idea di relazione compatta fra uomini e 
strutture edilizie. In questo senso, sicuramente, la città antica presentò 
una coerenza straordinaria, una sua interna continuità, un suo 
discorso sviluppato interamente dal di dentro»18, glissando sul fatto 
che gli stessi nuclei antichi – anche quello di Palermo – non furono 
VHPSUH�FRPSDWWL��HVVL�SRVVHGHYDQR�XQR�R�SL��FHQWUDOLWj��SHULIHULH�
SUHVWLJLRVH��JKHWWL�H��VRSUDWWXWWR��YDVWL�VSD]L�UDGDPHQWL�HGLÀFDWL�

Scritti i principi di base, l’unica possibilità di intervento rimane 
quella che si riserva alle opere d’arte la cui autenticità e unitarietà 
deve essere preservata a discapito di qualsiasi agente posteriore al suo 
compimento. Con una osservazione lapidaria, Samonà afferma «che 
la conservazione del centro storico riguarda la sua unità intrinseca 

03. Copertina del numero 21 di 
«Urbanistica» del 1957 contenente il 
testo Il futuro dei nuclei antichi della città. 
L’esperienza urbanistica dell’eterogeneo.

03
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e perciò la eliminazione di tutto ciò che disturba ed è in contrasto 
con questa unità»19 il cui compimento è stabilito arbitrariamente 
centocinquant’anni prima. Quindi procedendo con le demolizioni 
GL�WXWWR�FLz�FKH�QRQ�YLHQH�FRQVLGHUDWR�DQDJUDÀFDPHQWH�DQWLFR�VL�
conquista «da un lato […] l’unità del tessuto storico, dall’altro si 
annulla quanto è superfetazione, ingombro, discontinuità nella 
RUJDQL]]D]LRQH�GL�TXHVWD�IRUPD�XQLWDULD�GD�GHÀQLUH��ODVFLDQGR�DL�
vuoti in cui più non si costruisce, dopo aver demolito le architetture 
incongruenti con l’antico, l’eloquenza di caratterizzarsi come vuoti 
architettonici, come vedute della città storica per brani di un discorso 
ÀJXUDWLYR�HVWHUQR��FRPH�VHJQL�GL�XQD�ULFFKH]]D�FKH��ULYLWDOL]]DQGR�
le articolazioni, imprima ai monumenti un prestigio e un carattere 
DOWDPHQWH�VLJQLÀFDWLYR�FKH�VL�SXz�DWWULEXLUH�DO�VHJQR�GHOOD�QRVWUD�
civiltà, e non di quella antica»20.  

È curioso notare come in quest’ultima affermazione vi sia 
l’embrione della Palermo ‘passeggiata’, quella imbrigliata nelle 
DUHH�GHÀQLWH�¶FRQWHVWL·�H�SHUFRUVD�GD�WUDFFLDWL�FRQWHPSODWLYL�OH�FXL�
descrizioni divengono narrazioni.  

Date queste premesse è facile capire come si giunse alla scelte del 
Piano Programma il cui ventaglio di proposte si sintetizza in «una 
progettazione rigorosamente impostata sull’attuale stato morfologico, 
ULWURYDQGR�XQ�SUHFLVR�OLPLWH�GL�LQYDULDELOLWj�DOOD�VXD�FRQÀJXUD]LRQHª21. 
In altre parole, come per il restauro di una tela, vanno rimosse 
le incrostazioni, eventuali interventi posticci, risarcire le lacune 
minori con scale cromatiche consonanti e lasciate vuote le lacune 
irrecuperabili.  

Così il piano programma, nelle Indicazioni generali per le modalità 
di intervento, determina che nel caso di edilizia ‘elencale’ fatiscente, 
eventuali ricostruzioni debbono mantenere le stesse quote dei solai, 
le medesime aperture, eventuali giaciture interne vanno mantenute 
inalterate22, lasciando quindi tali eventuali fronti informi prodotto di 
secoli di abusi. Questo approccio, sebbene coerente nel suo insieme, 
sembra però ignorare delle questioni fondamentali riguardo alla natura 
delle città più antiche e ravvisa, in questo atteggiamento, un paradosso 
pericoloso.  

Palermo – e la città storica in senso lato – non è un fatto 
compiuto né è il frutto di una idea coerente. Anzi è «il palinsesto delle 
arroganti ed egocentriche rappresentazioni dei poteri che di volta in 
volta hanno dominato la città [tenute insieme solo dalla] vincente e 
prepotente qualità dell’architettura o dell’arte che l’ha generata»23. 

Quella che appare come unità altro non è che l’avvicendarsi 
incessante di accadimenti architettonici e urbani di amplissimo 
respiro, tra i quali non si può non ricordare l’enorme sbancamento24 
avvenuto tra il cinquecento e il seicento che obliterò la città fenicia e 
disattese un principio millenario. Non si può considerare compiuto 
il problematico e centrale rapporto tra via Vittorio Emanuele ed il 
quartiere del Cassaro, le cui connessioni sono più il frutto dell’alea 
FKH�VFHOWH�SURJHWWXDOL��Ë�GLIÀFLOH�SHQVDUH�FKH�VL�SRVVD�YLYHUH�²�FRPH�
previsto dal Piano – nelle prime elevazioni degli isolati insistenti su 
vicoli dagli invasi stradali stretti al punto tale da non consentire alcun 
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WLSR�GL�LUUDJJLDPHQWR�HG�q�VXSHUÀFLDOH�FUHGHUH�FKH�WXWWR�FLz�FKH�OR�
costituisce debba essere conservato ad ogni costo. 

Occorre decidere cosa è giusto conservare e – siccome le medaglie 
hanno due facce – cosa demolire.

Dare giudizi su cosa è bene in architettura non è facile, ed in 
genere è solo il tempo che può permetterci la costruzione di una idea 
lucida di ciò che è stato giusto e cosa sbagliato, salvo poi renderci 
conto che, in fatto di storia urbana, giusto e sbagliato sono categorie 
inapplicabili. La correttezza, in architettura, esiste a fronte di una 
GRPDQGD�SUHFLVD��VH�OD�GRPDQGD��LO�WHPD��LO�ULWR�H�OD�YLWD�PXWD��FLz�FKH�
un tempo era adeguato gradualmente non lo sarà più. Chissà che, 
passati altri dei centocinquanta anni evocati da Samonà le condizioni 
non cambino ulteriormente e che la città di Palermo, oggi – come 
sempre – in trasformazione, non ci appaia di nuovo antica. Samonà 
KD�UDJLRQH�TXDQGR�VFULYH�FKH�VLD�GLIÀFLOH «non trovare l’istintiva 
ripulsa per ogni intrusione di opere attuali nel tessuto antico della 
città»25 e che anche le persone più aperte alle sostituzioni, una volta 
messi di fronte il nuovo intervento, «lo trovano sempre brutto e 
incongruo»26��VEDJOLD�SHUz�QHO�FUHGHUH�FKH�WDOH�HPR]LRQH�QRQ�VLD��
come tutte le altre, transitoria. Perché, in fondo, «anche la vecchia 
Vienna un tempo era nuova»27 e Palermo che ha fatto delle pratiche 
di ‘innesto’ e ‘saldatura’ ricusate da Hugo il fondamento della sua 
qualità, rivendica ancora oggi la sua vera natura: la natura incompiuta 
delle città. 

Note
1  v. hugo, Notre-Dame de Paris, Perrotin Editeur, Parigi 1844, p. 3. Traduzione 
dell’autore.
2  Ibid.
3  Ibid.
4  b. hueT, Centres historiques faces au developpement, in «Arquitecture d’Aujourd’Hui», 
n. 180, luglio-agosto, 1975, p. 3.
5  Cfr. b. forTIer, L’Atlante di Parigi. Le strategie della memoria, «Casabella», n. 518, 
novembre, 1985, pp. 40-47.
6  Cfr. P. PInon, Sostituzioni architettoniche urbane, in /D�FLWWj�VHQ]D�ÀQH, a cura di M. 
Gaiani, Alinea ed., Firenze 1997, pp. 89-94.
7  Cfr. hueT, L’arte di completare le città, in /D�FLWWj�VHQ]D�ÀQH, cit., pp. 43-52.
8  Cfr. forTIer, La città inversa, in /D�FLWWj�VHQ]D�ÀQH, cit., pp. 321-332.
9  Ivi, p. 326.
10 a. roSSI, Architettura e città: passato e presente, «Werk», settembre, 1972, p. 1.
11 Piano Programma del Centro Storico di Palermo, supplemento a «Progettare», n. 1, 
(GLWRUH�$	7�$UFKLWHWWXUD�H�7HUULWRULR��3DOHUPR�������S����
12 Ivi, p. 2. Il gruppo di progetto era composto inoltre da G. De Carlo, U. Di Cristina, 
A. Sciarra Borzì.
13 g. Samonà, Il futuro dei nuclei antichi della città. L’esperienza urbanistica dell’eterogeneo, 
in Id., L’unità architettura-urbanistica. Scritti e progetti: 1929-1973, a cura di P. Lovero, 
Franco Angeli, Milano 1978.
14 Ivi, p. 416.
15 Ivi, p. 419.
16 Ivi, p. 417.
17 Ivi, p. 418.
18 Ibid.
19 Ivi, p. 420.
20 Ivi, p. 422.



89

21 Piano Programma del Centro Storico di Palermo, cit., p. 11.
22 Sebbene la richiesta del Piano sembri aderire al ‘come era dove era’, l’indicazione è di 
trattare le coperture a terrazzo piuttosto che a falde.
23 Trentaquattro domande a Francesco Cellini, a cura di L. Pujia, CLEAN edizioni, 
Napoli 2019, pp. 26-27. La citazione di Francesco Cellini è riferita alla città di 
3HUXJLD��LO�VLJQLÀFDWR��SHUz��VL�DGDWWD�IDFLOPHQWH�D�WXWWH�OH�FLWWj�VWRULFKH�
24 Si vedano: G. ferrareLLa, Stralci di un’indagine urbana. Considerazioni sull’architettura 
della strada del Cassaro di Palermo, in Incompiute città di Palermo, a cura di M. Aprile, 
G. Di Benedetto, «Architettura Civile», n. 23-24, Araba Fenice Edizioni, Boves 
������SS���������Id., Indagine sulle ragioni della forma urbana. Il suolo di Palermo, le sue 
WUDVIRUPD]LRQL��JOL�HIIHWWL�VXJOL�HGLÀFL, in Theatroeideis. L’immagine della città, la città delle 
immagini, a cura di M. Livadiotti, R. Belli, L. Caliò, G. Martines, Atti del Convegno 
(Bari giugno 2016), Edizioni Quasar, Roma 2018.
25 Samonà, Il futuro dei nuclei antichi della città. L’esperienza urbanistica dell’eterogeneo, cit., 
p. 417.
26 Ibid.
27 k. krauS, Detti e contraddetti, Bompiani, Milano 1987.
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8Q�FRQWR�DQFRUD�
aperto. Samonà, 
'H�&DUOR�H�LO�3LDQR�
3URJUDPPD�GHO�
&HQWUR�6WRULFR�GL�
3DOHUPR

Gaia Piccarolo

Molti dei caratteri di originalità del Piano Programma di Palermo, 
elaborato fra il 1979 e il 1982 da un gruppo di ricerca guidato da 
Giuseppe Samonà e Giancarlo De Carlo con Umberto Di Cristina e 
Anna Maria Sciarra Borzì, sono stati già esaustivamente segnalati da 
una serie di studi che ne hanno, anche negli ultimi anni, ripercorso la 
vicenda e l’eredità critica1. 

Credo però che valga la pena, in un momento in cui le recenti 
distruzioni sismiche ripropongono con una nuova urgenza il tema 
dell’intervento nei tessuti storici esistenti – e non sempre con 
risultati degni del bagaglio teorico e disciplinare di cui disponiamo – 
ULSUHQGHUH�OH�ÀOD�GL�TXHO�GLEDWWLWR��ULVFRQWUDQGRQH�OH�LQGLFD]LRQL�SHU�
una strada alternativa a quella del ripristino tipologico che si è andato 
successivamente affermando in modo pervasivo come una vera e 
propria ‘ricetta’ per i centri storici, troppo spesso accettata senza un 
opportuno approfondimento critico. In questo senso, il contributo di 
Giuseppe Samonà – che va collocato nella cornice delle sue precedenti 
HODERUD]LRQL�WHRULFKH�VXO�WHPD�H�FKH��QHO�FDVR�VSHFLÀFR�GL�3DOHUPR��
si confronta dialetticamente, fra alti e bassi ma sempre con altissima 
tensione intellettuale, con le posizioni di Giancarlo De Carlo – offre 
PROWL�VSXQWL�GL�ULÁHVVLRQH�DQFRUD�DSHUWL��

De Carlo ha spesso ricordato come il suo rapporto con Samonà 
fosse basato su una sorta di costante e produttiva opposizione2, 
capace di stimolare la discussione attraverso provocazioni e  scarti. 
Questa particolare attitudine del pensiero di Samonà, che procede 
agitando questioni e muovendo le idee senza aspirare a delle sintesi 
FRQFOXVLYH��q�DOOD�EDVH�GHO�VXR�FRVWDQWH�ULÀXWR�GHL�©SURFHGLPHQWL�
positivistici e tecnicistici dei piani attuali»3 e del suo desiderio – 
spesso frustrato – di rifondazione della disciplina urbanistica, di 
cui il Piano Programma del centro storico di Palermo è un ultimo 
e sintomatico esempio. Quando si delinea l’incarico, nei primi mesi 
del 19794, Samonà ha ottantuno anni ed è immerso in una fase di 
sperimentazione e ripensamento metodologico, in cui il tema dei 
centri storici ritorna in una serie di occasioni professionali5 cui 
VHPEUD�DIÀGDUH�OD�SRVVLELOLWj�GL�©XVFLUH�GD�TXHO�FRPSOHVVR�GL�QRUPH�H�
consuetudini disciplinari dalle quali si sente ‘irretito’»6. A Palermo si 
muove, per usare le parole di De Carlo, «come un pesce in un’acqua 
che ha la giusta temperatura, plancton in abbondanza, rivoli e correnti 
che si insinuano in caverne e recessi che è possibile esplorare»7, 
infonde nel lavoro un’energia che lascia intendere che teme possa 
trattarsi della sua ultima opportunità8�SHU�DIÀQDUH�JOL�VWUXPHQWL�
culturali volti a restituire il giusto ruolo alla dimensione analitica nel 
SURFHVVR�GL�SLDQLÀFD]LRQH�

Per Samonà, intervenire sul centro storico pone anzitutto un 
SUREOHPD�GL�GHÀQL]LRQH�H�GL�LQWHUSUHWD]LRQH��6L�WUDWWD�LQ�UHDOWj�GL�XQR�
VIRU]R�FKH�DWWUDYHUVD�OD�VXD�SURGX]LRQH�WHRULFD�JLj�D�SDUWLUH�GDOOD�ÀQH�
GHJOL�DQQL�&LQTXDQWD��LQ�FXL�FRQGHQVD�OH�VXH�ULÁHVVLRQL�LQ�XQD�VHULH�GL�
scritti – fra cui la relazione per il VI Congresso dell’INU a Torino nel 
19579 e naturalmente L’urbanistica e l’avvenire della città negli stati europei10 
– le cui ipotesi interpretative saranno messe alla prova nelle occasioni 
concrete che si delineeranno negli anni successivi. Già in questi scritti 
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la sua posizione è di grande lucidità eppure riluttante a suggerire 
GHOOH�VWUDGH��SURJUDPPDWLFDPHQWH�FRQWUDGGLWWRULD�H�SUREOHPDWLFD��
come afferma Tafuri, Samonà «sembra dialogare con se stesso, 
assumendo di volta in volta tesi in contrasto fra loro»11. Nonostante 
la sospensione del giudizio, emerge però un orizzonte concettuale 
che contiene una serie di indicazioni di metodo di fondamentale 
LPSRUWDQ]D��1HO�������ULÁHWWHQGR�VXL�OLPLWL�GHOOH�FRQWUDSSRVWH�
posizioni incarnate nel dibattito italiano da Roberto Pane, Bruno 
Zevi e Benedetto Croce – tutte ugualmente «incapaci di inserirsi 
in modo concreto e operante nello sviluppo della città moderna»12 
– Samonà invita a osservare la città storica con occhi nuovi, e cioè 
«nel modo che ci indicano i contenuti culturali del nostro tempo»13. 
Dando per assodata – come Daniele Vitale e Cesare Ajroldi hanno 
giustamente osservato14 – la frattura insanabile fra antico e nuovo 
basata sull’assunto che la città storica sia «interamente data», un «tutto 
GHÀQLWRª�LO�FXL�FLFOR�VWRULFR�VL�q�RUPDL�GD�WHPSR�FRPSLXWR��VFULYH�� 
«Questa qualità dell’antico di essere per sé, stabilmente e 
GHÀQLWLYDPHQWH�FDUDWWHUL]]DWR�FRPH�XQ�YDORUH�SRVLWLYR��VWLPROD�WXWWD�
OD�SUHJQDQ]D�VLJQLÀFDQWH�GL�XQD�ULFHUFD�VFLHQWLÀFD�RULJLQDOLVVLPD��QHOOR�
stabilire i termini, i limiti e il senso degli ambiti dentro i quali la nostra 
FDSDFLWj�FUHDWLYD�SXz�GHÀQLUH�JOL�VSD]L�QXRYL�QHOOD�FLWWj�DQWLFD��QHL�
quali le relazioni tra i monumenti e col tessuto storico di cornice si 
pongono secondo i valori che la nostra sensibilità attuale attribuisce ai 
monumenti e alla loro reciproca distribuzione nello spazio. 

Perciò il segno di una nostra visione poetica rivelatrice di quei 
valori extratemporali è l’unico modo con cui il passato monumentale 
può rivelare una sua vocazione ad assumere caratteristiche nuove 
relative alla sua valorizzazione. […] occorre un progetto che essendo 
un fatto culturale deve essere fondato sulla ricerca, come un giudizio 
GL�YDORUH�ÀQDOH�H�XQLWDULR�>«@��/·LQWHUYHQWR�q�GXQTXH�O·DWWR�ÀQDOH�GL�
una successione di fatti culturali che si dibattono, a partire da una 
profonda ricerca e a livello creativo di fatti creativi»15.

Consapevole che la semplicistica riduzione del tema a un assunto 
ideologico sia destinata a fallire sul piano della presa sulla realtà, 
Samonà pone le basi per un percorso di ricerca volto a elaborare 
una sintesi «operante» tra conservazione e introduzione di nuovi 
YDORUL��FKH��VHQ]D�HGXOFRUDUH�L�FRQÁLWWL�H�OH�LQHYLWDELOL�GLVFRQWLQXLWj�
fra vecchio e nuovo, si dibatte teoricamente fra la necessità della 
conservazione dell’«intera forma» della città storica16 e la spinta a una 
©ULJHQHUD]LRQHª�GHO�WHVVXWR�DQWLFR�FKH�SDVVL�DWWUDYHUVR�XQ�GLIÀFLOH�
SURFHVVR�GL�OHWWXUD�GHL�VXRL�YDORUL�ÀJXUDWLYL17 e di adattamento ai 
nuovi usi. Quando tornerà alla metà degli anni Sessanta a ragionare 
sul tema, in un testo che rivela tra l’altro l’attenta maturazione delle 
WHVL�HODERUDWH�QHOO·DPELWR�GHL�&,$0�VXOO·DUJRPHQWR��TXHVWR�FRQÁLWWR�
appare evidente:  
©/·XQLWj�XUEDQD�q�FRVu�GHÀQLWD�GL�IDWWR��LQ�TXDQWR�FDUDWWHUL]]DWD�GD�WXWWL�
gli elementi che cooperano a crearla in un contesto che si è chiuso 
����DQQL�DGGLHWUR��HG�KD�XQ�VLJQLÀFDWR�GD�SUHFLVDUH�>«@��4XHVWR�
ci porta a concludere che il destino più o meno lontano delle città 
storiche sarà quello di essere usate come aree di pura e semplice 

01

01. Copertina del libro Lettere su Palermo di 
Giuseppe Samonà e Giancarlo De Carlo per 
il Piano Programma del centro storico. 1979-
1982, a cura di C. Ajroldi, F. Cannone, 
)��'H�6LPRQH��2IÀFLQD��5RPD�������
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FRQWHPSOD]LRQH��7XWWDYLD��ÀQFKp�VHQWLUHPR�FKH�GHQWUR�OD�FLWWj�DQWLFD�
c’è ancora un contenuto pubblico nostro, una forza stimolante per 
i nostri incontri, questi [non] saranno ostacolati all’interno della 
VWUXWWXUD�DQWLFD��PD�JUDGDWDPHQWH�VHOH]LRQDWL��H�FRPEDWWHUHPR�
contro coloro che vogliono distruggere quest’uso […]. La struttura 
antica è, perciò, fuori da ogni vincolo con le attività del territorio 
FKH�OD�FLUFRQGD��PD�q�OHJDWD�VROR�DJOL�DWWL�FKH�QH�GHÀQLVFRQR�O·XQLWj�
espressiva muovendo dalle ragioni culturali che hanno promosso la 
sua conservazione. Sono atti stimolati dal presente bisogno di stabilità 
H�GL�PRQXPHQWDOLWj��GHOO·HVVHUH�FLRq�LQIDWWL��OH�FRVH�H�OH�UHOD]LRQL�GHO�
FHQWUR�VWRULFR�VHJQL�GHÀQLWRUL�GL�YDORUL�VLJQLÀFDQWL�H�SHU�QRL�XQLYHUVDOL�
[…]. La distruzione e l’abbattimento di ciò che non è congruente con 
quelle strutture lascia dei vuoti in cui più non si deve ricostruire»18.

Il tema del trattamento dei vuoti all’interno del tessuto storico, 
denso di anticipazioni di alcune delle idee alla base del Piano 
Programma di Palermo, era affrontato più nel dettaglio in un 
passaggio del testo precedentemente citato del 1957:  
«[…] lasciando ai vuoti in cui più non si costruisce, dopo aver 
demolito le architetture incongruenti con l’antico, l’eloquenza di 
caratterizzarsi come vuoti architettonici, come vedute della città 
VWRULFD�SHU�EUDQL�GL�XQ�GLVFRUVR�ÀJXUDWLYR�HVWHUQR��FRPH�VHJQL�GL�XQD�
ricchezza che, rivitalizzando le articolazioni, imprima ai monumenti 
XQ�SUHVWLJLR�H�XQ�FDUDWWHUH�DOWDPHQWH�VLJQLÀFDWLYR�FKH�VL�SXz�DWWULEXLUH�
al segno della nostra civiltà, e non di quella antica. È un modo 
nostro di vedere visivamente, criticamente, l’opera come unità di un 
determinato contesto»19. 

A Palermo questo tema è posto con immediatezza dimostrativa 
dalla presenza delle grandi aree urbane coperte dai ruderi dei 
bombardamenti bellici, fra cui l’area di piazza Magione o il sistema 
piazza Bologni-Palazzo Riso, che il piano interpreta non a caso come 
«contesti»20 di eccezionale interesse per la possibilità di crearvi «grandi 
vuoti favorevoli ad allentare la compattezza urbana, ed eloquenti nel 
ridare una visione talvolta molto espressiva del paesaggio urbano 
FRQ�OD�YDVWLWj�GL�VSD]L�SHUFHSLELOL��FKH�SRVWXODQR�OD�FRQÀJXUD]LRQH�
H�OD�GHÀQL]LRQH�SUHFLVD�GHL�JUDQGL�LQYDVL��VLD�GL�ULFRVWUXLUH�QXRYL�
HGLÀFL�DO�SRVWR�GHL�UXGHUL�FRQ�IRUPH�DWWXDOLª21. In degli appunti 
databili tra gennaio e febbraio del 1980, Samonà immagina e descrive 
QHO�GHWWDJOLR�DOFXQH�SRVVLELOL�FRQÀJXUD]LRQL�GHO�QXRYR�VLVWHPD�GL�
vuoti formato da Piazza Bologni e dall’area retrostante alla parte 
non distrutta di Palazzo Riso, sondando «la realizzabilità di una 
trasformazione così fatta, intesa non a ricostruire lo spazio originario 
ma ad adeguarlo alla sua attuale giacitura, [...] tenendo conto dello 
stimolo alla trasformazione che suscita il contesto di questi due 
spazi»22. Del sistema ipotizzato avrebbero fatto parte anche gli 
androni e i giardini interni dei palazzi, destinati a uso pubblico, e le 
stesse rovine di Palazzo Riso, la cui eventuale sistemazione a giardino 
avrebbe potuto rivestirsi a suo avviso di «un grande valore emotivo»23.
,�YXRWL�XUEDQL�SL��VLJQLÀFDWLYL�VRQR�GXQTXH�OH�DUHH�GHO�FHQWUR�

storico in cui prende forma con maggiore forza questo stimolo alla 
trasformazione, laddove nei sistemi consolidati del tessuto antico 

02. Copertina della prima edizione del libro 
I. gImdaLcha [G. de carLo], Il progetto 
Kalhesa, Marsilio, Venezia 1995. 

03. Copertina del libro g. de carLo, Io e la 
Sicilia, Giuseppe Maimone Editore, Catania 
1999.
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l’intervento è maggiormente vincolato a determinate «norme di 
comportamento» – mai a delle prescrizioni vere e proprie – variabili 
per ciascun contesto e individuate a partire da una dettagliata 
LQGDJLQH�PRUIRORJLFD�H�ÀJXUDWLYD��,�JUDQGL�YXRWL�XUEDQL�VL�FDULFDQR�
dunque di potenzialità enormi in termini di paesaggio urbano e di 
rinnovamento della sua qualità spaziale, su cui si devono concentrare 
ULVRUVH�SURJHWWXDOL�LQ�JUDGR�GL�YDORUL]]DUH�OH�UHOD]LRQL�SL��VLJQLÀFDWLYH�
SUHVHQWL�QHOO·HGLÀFDWR�H�QRQ�XOWLPR�QHOOD�VXSHUÀFLH�GHO�VXROR��FKH�
6DPRQj�LPPDJLQD�TXDOLÀFDWD�GD�XQ�VLVWHPD�GL�VSD]L�RUL]]RQWDOL�FKH�
costruiscano concretamente le «relazioni di solidarietà fra le parti»24. 
Per la Magione e Palazzo Riso il Piano suggerisce di ricorrere allo 
strumento del concorso, chiaramente inteso a stimolare e incoraggiare 
nuove energie progettuali in grado di rispondere alle condizioni 
VSHFLÀFKH�GL�FLDVFXQD�DUHD��D�SDUWLUH�GDOOH�LQGLFD]LRQL�GL�PHWRGR�
contenute nelle schede allegate al Piano25. 

Il principio di intervento postulato dal piano cambia radicalmente 
quando si prende in esame il tessuto minuto della città antica, e 
in particolare i sistemi aperti dell’edilizia elencale povera di cui il 
centro di Palermo è in grande parte composto, la cui «struttura 
caratteristica e singolarissima» va conservata nella sua «assoluta 
integrità, a meno di casi eccezionali»26. Anche su questo punto 
la posizione di Samonà è complessa e presenta diversi livelli di 
lettura. Un passaggio del libro scritto da De Carlo sull’esperienza 
palermitana sotto lo pseudonimo di Ismé Gimdalcha27 rivela lo 
sforzo di Samonà – meno condiviso e anzi piuttosto sofferto da De 
Carlo – di muoversi con accortezza fra la complessità delle questioni 
disciplinari e la necessità di contrapporre dei solidi argomenti culturali 
alla dissimulata volontà del potere politico di dimostrare – proprio 
attraverso l’appoggio all’operazione del Piano – l’impossibilità del 
risanamento, dando così il via libera alla demolizione del centro 
storico e alla sua ricostruzione in chiave speculativa. Di fronte alla 
provocatoria reazione di De Carlo, suscitata dalla presentazione 
da parte di due professionisti locali di due proposte progettuali, 
una di integrale conservazione delle murature esistenti degradate 
FRQ�VRÀVWLFDWL�H�FRVWRVLVVLPL�VLVWHPL�GL�¶LPEDOVDPD]LRQH·�H�XQ·DOWUD�
di sostituzione del tessuto storico con un moderno banalmente 
ambientato, Samonà reagisce con una certa violenza, presumibilmente 
allarmato dalle conseguenze del sostenere, seppure per paradosso, 
che «tutto può essere demolito ed eventualmente rifatto»28. In realtà, 
lui stesso si era sempre espresso in modo estremamente negativo 
sulle posizioni di compromesso derivanti da «un lassaiz faire con 
OH�GRYXWH�UHVWUL]LRQL�LQLELWRULHª��FKH�DYHYD�GHÀQLWR�©DVVDL�SHJJLRUH�
della piena libertà»29. Ma in questo caso la posta in gioco è troppo 
alta per potere discutere sul terreno dei principi e per permettersi 
di ragionare per paradossi. L’unica possibilità è quella di procedere 
sulla strada della coerenza metodologica, individuando per ogni tipo 
di tessuto morfologicamente caratterizzato il sistema per annullare 
«l’anacronismo nelle strutture in cui si è annidato», cercando 
GL�SHUFHSLUH�©FLz�FKH�FL�LQWHUHVVD�QHOOD�VLJQLÀFDWLYLWj�GHL�VHJQL�
architettonici, cioè nelle nuove relazioni da stabilire in uno spazio 
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04. Copertina del libro G. Samonà, 
L’urbanistica e l’avvenire della città negli 
stati europei, Laterza, Roma-Bari 1975 
(1ª ed. 1959). 

05. Copertina di «Siprauno», n. 6, 
novembre-dicembre 1966, contenente 
il testo G. Samonà, Il problema urbanistico 
dell’intervento nei centri storici.

04
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JLj�GDWR��QHO�TXDOH�L�VHJQL�VLJQLÀFDQR�QXRYL�PRGL�GL�FRQVLVWHUH�GHOOD�
città, più aggiornati alle esigenze della nostra vita»30. In altre parole, è 
necessario partire dall’antico per «creare interventi alternativi a modi 
di vita al suo interno ormai anacronistici, senza turbare la sostanza 
GHOO·HVLVWHQWH��PD�PLUDQGR�D�ULYLWDOL]]DUOR�TXDOLÀFDQGROR�PHJOLRª31. 

Sebbene con modalità diverse rispetto a quelle suggerite per i 
grandi vuoti urbani, anche nel tessuto storico composto a seconda 
dei casi dai sistemi aperti dell’edilizia elencale e dai sistemi chiusi 
dei palazzi32 è dunque possibile individuare delle possibilità di 
WUDVIRUPD]LRQH��D�SDUWLUH�QRQ�GDOOD�PRGLÀFD]LRQH�GHOOD�VXD�VRVWDQ]D�
HGLOL]LD�R�ÀJXUDWLYD�TXDQWR�SLXWWRVWR�GDO�ULSHQVDPHQWR�GHOOH�
relazioni che vi si instaurano, delle sue modalità percettive, delle 
sue forme di attraversamento. La strategia della pedonalità capillare 
fra sistemi architettonici messa a punto da Samonà, strettamente 
legata al concetto di «centralità diffusa»33 – forse una delle principali 
innovazioni contenute nel Piano Programma –, consiste nel 
«permeare dall’interno verso l’esterno e viceversa i piani terreni, 
aprendovi percorsi pubblici di carattere pedonale che dovranno 
attraversare i corpi di fabbrica da una strada all’altra […], scoprendo 
SHUFRUVL�DUFKLWHWWRQLFL�GL�JUDQGH�YDORUH�ÀJXUDWLYRª34 e trasformando i 
tessuti «necrotici» dei piani terra in un sistema poroso e disponibile ad 
accogliere una trama alternativa e diffusa di servizi35. 

È nuovamente il valore di una sovralettura progettuale e 
dell’introduzione di nuove relazioni spaziali attraverso la sensibilità 
del presente – sebbene applicata a una materia edilizia già data e 
sostenuta da un faticoso lavoro di lettura e di individuazione dei 
fatti morfologici salienti e delle loro potenzialità latenti – a rendere 
possibile e legittimo un esito operativo dell’intervento nel tessuto 
storico nonostante la distanza insanabile che ci separa dal passato. 
Come ha sottolineato Tafuri, è solo nella capacità del progetto di 
FKLDULÀFDUH�LO�VLJQLÀFDWR�GHL�WHVVXWL�VWRULFL��GL�UHQGHUQH�SHUFHSLELOL�OH�
LQWHUQH�YDOHQ]H�H�GL�ULIRQGDUQH�L�VLJQLÀFDWL36 che la relazione dialettica 
IUD�DQWLFR�H�QXRYR��LO�ORUR�VFRQWUR�QRQ�VHPSUH�SDFLÀFR��SXz�GDUH�XQ�
qualche frutto. Il progetto, in quanto fatto culturale, presuppone un 
giudizio di valore, una presa di posizione rispetto alla materia dentro 
alla quale opera. 

06. Copertina del libro g. Samonà, 
L’unità architettura-urbanistica. Scritti e 
progetti: 1929-1973, a cura di P. Lovero, 
Franco Angeli, Milano 1975.
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Cadoneghe, Benevento e Caltagirone. Nel lavoro di Montepulciano si individua 
una svolta di metodo che tende a una progressiva emancipazione dall’‘urbanistica 
normale’, poi proseguita a Cadoneghe e Palermo. Vedi: InfuSSI, Giuseppe Samonà. Una 
cultura per conciliare tradizione e innovazione, cit.
6  Ivi, p. 183. 
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determinatosi nella realtà delle cose». d. vITaLe, Giuseppe Samonà tra architettura e 
parola, in Giuseppe Samonà e la scuola di architettura di Venezia, a cura di G. Marras, 
M. Pogacnik, Il Poligrafo, Padova 2006, pp. 233-248: 240. Si veda anche: ajroLdI, La 
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29 Samonà, L’urbanistica e l’avvenire della città negli stati europei, cit., p. 250.
30 Lettere su Palermo di Giuseppe Samonà e Giancarlo De Carlo per il Piano Programma del 
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31 Ivi, p. 143.
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QHFHVVDULH�SHU�OH�HVLJHQ]H�HVVHQ]LDOL�GHO�QRVWUR�WHPSR��L�VLVWHPL�DSHUWL�GHOO·HGLOL]LD�
elencale sono invece più facilmente trasformabili nella organizzazione interna senza 
DOWHUDUQH�OD�VWUXWWXUD�VLJQLÀFDWLYD�SRUWDQWH��FRQ�PXWDPHQWL�LQ�FRQWUDVWR�DOOH�VXH�
caratteristiche, ma capaci di ridarvi sostanziali rivitalizzazioni d’uso». Ivi, p. 142. 
33 Per un approfondimento sul tema si vedano i saggi di Andrea Sciascia (Porosità e 
increspature, pp. 57-81) e di Giuseppe Di Benedetto (Contesti, sistemi e centralità diffusa, 
pp. 83-111), in La ricerca sui centri storici, cit.
34 Lettere su Palermo di Giuseppe Samonà e Giancarlo De Carlo per il Piano Programma del 
centro storico. 1979-1982, cit., p. 251.
35 De Carlo afferma, in un’intervista del 1991, di avere manifestato durante 
O·HODERUD]LRQH�GHO�3LDQR�JURVVL�GXEEL�VXL�©SDVVDJJL�DWWUDYHUVR�JOL�HGLÀFL��FKH�VL�HUDQR�
moltiplicati e dilagavano in tutto il progetto. Mi sembrava che il ‘passare attraverso’ 
fosse diventato un cliché». Aggiunge però subito dopo: «Oggi non sono sicuro di 
avere avuto ragione, perché forse Samonà voleva proporre un comportamento più 
che una soluzione o una norma». Ivi, p. 19. 
36 TafurI, Teorie e storia dell’architettura, cit., p. 83.
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$PSOLDUH�O·RUL]]RQWH�
GHO�3LDQR�3URJUDPPD

Luigi Mandraccio

Ciascuna generazione viene rappresentata, talvolta troppo 
ULJLGDPHQWH��LQ�DOFXQH�ÀJXUH�FKLDYH�FKH�KDQQR�ODVFLDWR�LO�VHJQR�� 
LQ�SRVLWLYR�H�LQ�QHJDWLYR��WDOYROWD�DQFKH�VXO�OXQJR�SHULRGR�H�ÀQR�DOOH�
generazioni successive.
6L�YHULÀFD��DOOR�VWHVVR�WHPSR��FKH�DOFXQH�ÀJXUH�QRQ�JRGDQR�GL�

un’ampia fortuna critica, nonostante abbiano lasciato un’impronta 
che, pur forse meno eclatante, andrebbe riconosciuta. Personaggi 
GHÀQLWL�¶PDHVWUL�PLQRUL·1, ma tali soprattutto in base al parametro 
GHO�VXFFHVVR��PHGLDWLFR�H�LQWULQVHFDPHQWH�VXSHUÀFLDOH��6L�SRWUHEEHUR�
citare Franco Albini, Gio Ponti, Carlo Scarpa, Giovanni Michelucci, 
*LDQFDUOR�'H�&DUOR�H��LQ�SDUWLFRODUH��*LXVHSSH�6DPRQj��8QD�ÀJXUD�
poliedrica, professionista impegnato e innovatore dell’accademia. 
Il ritratto critico2 che gli dedica Giancarlo De Carlo ne è una 
testimonianza notevole, che sintetizza la complessa personalità 
di Samonà attraverso quattro doti principali: audacia, agibilità, 
perspicacia, energia. D’altra parte tentare di essere esaustivi in questa 
impresa, afferma De Carlo, sarebbe stato improponibile, considerata 
la ricchezza del soggetto.

La vicenda del Piano Programma per il centro storico di Palermo 
prende il via nel marzo del 1979, quando Samonà ha già superato gli 
ottant’anni. Condivide l’incarico con Giancarlo De Carlo in primis, 
insieme ad altri due Consulenti – Umberto Di Cristina e Annamaria 
Sciarra Borzì. Le premesse teorico-operative ai lavori veri e propri del 
Piano sono contenute in un primo documento programmatico già nel 
mese di luglio del 1979. La conclusione arriverà nel novembre 1982, 
con il Piano Programma e una serie di studi conseguenti, ma senza 
una piena attuazione.

Il periodo del Piano Programma per il centro storico di Palermo 
KD�UDSSUHVHQWDWR�XQ�PRPHQWR�VLJQLÀFDWLYR�QHOOD�ELRJUDÀD�GHL�VXRL�
protagonisti, sia professionale che personale. Per Samonà l’incarico 
DYHYD�XQ�VLJQLÀFDWR�DQFRU�SL��VSHFLDOH��SRLFKp�HJOL�OR�DYHYD�LQWHVR�
come l’occasione di stabilire, per l’ultima volta forse, il proprio 
retaggio. Una missione a cui avrebbe dedicato tutto se stesso, oltre 
RJQL�SRVVLELOH�GLIÀFROWj�

De Carlo è parimenti protagonista della vicenda, ma con 
sfumature differenti. Ne diventa infatti addirittura narratore e 
‘biografo’ ne Il Progetto Kalhesa3. In questa sorta di fantasy, De 
Carlo veste il ruolo di Ismé Gimdalcha, l’autore del testo, che in 
un’ambientazione fantastica anima il personaggio di Aristide Fragalà, 
studioso e progettista della città di Kalhesa. Fragalà-Samonà viene 
UDFFRQWDWR�FRQ�XQD�VWLPD�H�XQ�DIIHWWR�WDOL�FKH�OD�ÀQ]LRQH�OHWWHUDULD�
viene superata facilmente.

Un riferimento, quasi cronistico, sui fatti salienti riguardo il Piano 
è il volume Lettere su Palermo di Giuseppe Samonà e Giancarlo De Carlo4, 
una raccolta di testimonianze di prima mano.

A Palermo Samonà si presenta con la propria esperienza, 
IRUJLDWD�PHWDEROL]]DQGR�JOL�VYLOXSSL�GHOO·XUEDQLVWLFD�ÀQR�DG�



98

allora e affrontando molte occasioni operative, come il Piano 
Particolareggiato del centro storico di Montepulciano e il lavoro 
embrionale per il Piano di Sciacca.
6DPRQj�SURSRQH�ÀQ�GD�VXELWR�GL�LPSRVWDUH�LO�ODYRUR�LQ�FKLDYH�

morfologica, alla ricerca di una lettura per segni elementari e immagini 
FKH�FRPSRQJD��LQÀQH��XQD�JHUDUFKLD�GL�YDORUL�DOO·LQWHUQR�GHO�FHQWUR�
storico di Palermo. Un approccio subito condiviso dagli altri esperti 
incaricati insieme a lui della consulenza e che si evolve attraverso un 
ampio ragionamento sulla città, articolato in forma dialogica – come 
ampiamente testimoniato dall’epistolario.

Il tema della morfologia urbana – declinato come metodologia 
analitico-progettuale – si trasforma in una ricerca sul processo 
evolutivo del centro storico di Palermo.

Il motore delle vicende dell’urbs è, ovviamente, il susseguirsi di una 
VHULH�GL�D]LRQL��GHFLVDPHQWH�FRQFUHWH��UHODWLYH�D�WUDVIRUPD]LRQL�ÀVLFKH�
in sequenza. Tuttavia i singoli passi che hanno tracciato la via non 
sono che il moto conseguente a un pensiero, a un atto preliminare, 
più o meno conscio. Per questa ragione l’attenzione dei Consulenti 
si rivolge anche alle generatrici delle trasformazioni, considerando il 
contesto della civitas�ROWUH�DO�SLDQR�VTXLVLWDPHQWH�ÀVLFR�

Le basi elementari della ricerca sono i «segni iconici». Anzitutto 
OH�VWUDGH��LQ�TXDQWR�¶DOYHL·�FKH�PDUFDQR�OD�VXSHUÀFLH�GHOO·RUJDQLVPR�
urbano, espressione della più profonda incisione che segnano nel 
GHÀQLUH�O·LPSLDQWR�GHOOD�FLWWj��3RL�JOL�LVRODWL��¶LQVXOH·��PROWR�YDULDELOL�
QHOOD�FDVLVWLFD�H�GHWHUPLQDQWL�QHOOD�TXDOLÀFD]LRQH�GHL�FRPSDUWL�GHOOD�
città. La qualità, rispetto al contesto, di certi episodi urbani – il cui 
impianto, già di sé, emerge sul resto del disegno urbano – determina 
la consistenza di un intorno più ampio. In questo senso i manufatti 
di particolare valore architettonico e storico trovano il proprio ruolo, 
preminente, all’interno dell’analisi complessiva.

La logica che governa il sistema avanza per successivi gradi 
di complessità e di scala, ma di base di innerva sulle relazioni che 
esistono tra le parti. I rapporti tra i vari elementi rappresentano 
l’intelligenza collettiva che anima l’intero sistema urbano. Il maggior 
SHVR�q�UDSSUHVHQWDWR�SURSULR�GDL�PDQXIDWWL�SL��VLJQLÀFDWLYL��FKH�DG�
HVHPSLR�TXDOLÀFDQR�OH�VWUDGH�DOYHL�FLUFRVWDQWL��7XWWDYLD�DQFKH�OH�SDUWL�
meno pregiate rientrano nel passaggio dall’iniziale considerazione 
planimetrica alla dimensione tridimensionale, con uno studio generale 
degli alzati di ciascun comparto.
/D�VWUXWWXUD�PRUIRORJLFD�GHOOH�LQVXOH�H�OD�FRQÀJXUD]LRQH�GHJOL�

DOYHL�VRQR�WUD�L�EUDQL�GHOOD�VFULWWXUD�LFRQRJUDÀFD�FKH��QHO�FRPSOHVVR��
realizza il disegno del tessuto urbano. È, nel suo insieme, il ritratto 
della città: un’immagine, fatta di segni sapientemente composti, che 
rappresenta il nocciolo della visione iconologica proposta da Samonà 
con l’approccio morfologico.

La progettazione creativa che ha generato i centri storici e che 
viene letta in questo modo diventa, quindi, l’elemento con cui le 
conclusioni dello studio devono stabilire una continuità, preludio per 
gli interventi successivi.



99

Le forme espressive del Piano Programma devono seguire 
l’impostazione morfologica data al Piano, e in questo senso la 
proposta formulata da Samonà mira all’esaltazione dei fattori 
linguistici-strutturali, cercando un insieme di segni adeguati 
all’illustrazione del discorso morfologico. Elementi, contesti 
e sistemi sono concepiti in una rappresentazione che supera 
drasticamente la semplice restituzione in proiezioni di Monge, verso 
un approfondimento delle espressioni relazionali sia interne che 
esterne al centro storico. I segni iconici devono emergere e non solo 
grazie al disegno nelle sue varie forme, ma egualmente con campagne 
IRWRJUDÀFKH�PLUDWH�
$OOD�IDVH�SL��JUDÀFD�6DPRQj�SURSRQH�GL�DIÀDQFDUH�XQD�

contemporanea scrittura di testi, come un ideale ‘linguaggio secondo’, 
FKH�UHQGDQR�HVSOLFLWL�JOL�DVSHWWL�IRUPDOL�H�FXOWXUDOL�VSHFLÀFL�H�JHQHUDOL��
utili a inquadrare le singole peculiarità morfologiche nel quadro 
complessivo e a esplicitare il legame tra la ricerca e le decisioni prese 
SHU�LO�ÁXVVR�GHL�FDVL�WUDWWDWL�

Lo spirito con cui confrontarsi con il lavoro dei quattro Consulenti 
su Palermo non può prescindere da un inevitabile cambio di priorità 
che è avvenuto rispetto agli anni Settanta e Ottanta. I centri storici 
hanno in qualche modo superato i problemi di ordine generale 
evidenziati nel caso di Palermo, trovandosi piuttosto a fronteggiare 
delle derive: dall’essere sterilizzati in forme di parco-giochi per 
turisti, a subire forme di aggiornamento ancora da inquadrare del 
tutto. Si tratta perciò di ragionare su come i centri storici possono 
governare le inevitabili trasformazioni che si renderanno necessarie 
in futuro o che sono già in atto.

Nei tessuti urbani, a qualunque scala, la vera emergenza sta 
piuttosto al di fuori dei centri storici, nelle fasce di espansione delle 
città. L’estremo massimo è rappresentato dalle famigerate periferie 
– i cui disastri derivano molto spesso dall’essere dei mastodontici 
incompiuti, rispetto al complesso delle previsioni – ma la maggiore 
criticità della città contemporanea va ricercata nella fascia, talvolta 
molto ampia, compresa tra il centro storico e la periferia. Città 
consolidata sì, ma non sulla base di quei processi sociali e culturali, 
reiterati secondo una progettualità collettiva e ‘naturale’ piuttosto 
FKH�SLDQLÀFDWD��FKH�KDQQR�GDWR�IRUPD�DL�FHQWUL�VWRULFL�²�H�FKH�
costituiscono una parte fondamentale dell’identità della nostra civiltà. 
Questa lacuna provoca fragilità e lacerazioni sia nel tessuto delle 
relazioni umane che in quello urbano ed edilizio.

La lezione teorica e metodologica di Giuseppe Samonà troverebbe 
qui un’applicazione dai risvolti sorprendenti, conducendo il 
ragionamento di stampo morfologico verso una nuova stagione che 
ne valorizzerebbe ulteriormente l’esperienza.

Il lascito del Piano Programma sul centro storico di Palermo può 
consentire, elaborandone i contenuti, un cambio di paradigma nel 
metodo di analisi e intervento sulle aree di espansione della città oggi 
consolidate.
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Rispetto a questa possibilità bisogna registrare l’opinione 
contraria espressa direttamente da Giuseppe Samonà al tempo del 
Piano Programma. Si tratta, in realtà, della messa in evidenza di una 
serie di circostanze che, a suo modo di vedere, differenziavano così 
profondamente i due ambiti da rendere impensabile l’estensione 
del lavoro sul centro storico anche al di fuori. Per quanto accurata e 
perfettamente centrata sulle criticità della crescita delle città, sarebbe 
ingiusto fermarsi a un’analisi di quarant’anni fa, così come accettarne il 
giudizio che ne è scaturito.

Nel 1980 la crescita delle città era ancora pienamente in atto e, 
come nota Samonà, non si aveva una piena comprensione dei molti 
problemi che ne scaturivano. Se non è possibile affermare che il tempo 
trascorso da allora abbia prodotto delle soluzioni per quelle criticità 
– anzi, eventualmente è proprio per risolverli che ci si ripropone di 
procedere con l’approccio metodologico – di sicuro  
L�FRQWRUQL�GHOOH�VLWXD]LRQL�VL�VRQR�GHÀQLWL��ROWUH�DG�HVVHUH�VWDWL�RJJHWWR�
GL�QXPHURVL�VWXGL��,O�FRQWHVWR�VL�q�LQÀQH�GHÀQLWR�PHJOLR�DQFKH�DO�GL�
fuori dei centri storici.

La profondità delle differenze tra il centro storico e le zone di 
espansione della città può essere comprovata dal punto di vista delle 
condizioni al contorno, ma non se si considerano i fattori direttamente 
connessi all’approccio morfologico. Cercando alvei e insule potremmo 
forse rimanere sgomenti di fronte al deterioramento qualitativo 
rispetto ai segni dei centri storici, ma comunque la ricerca darebbe dei 
frutti. È cambiata la natura e la forma dei segni, così di conseguenza 
anche le immagini sono diverse. Se messo a paragone con il centro 
storico tutto il sistema apparirà enormemente diverso, tuttavia questa è 
solo la logica conseguenza dei cambiamenti intercorsi: ovvie differenze 
che esistono tra un tessuto concepito e costruito nel corso di secoli e 
un altro che al massimo, ma molto di rado, ne conta uno.

Segni, strutture e immagini possono essere terribilmente regredite, 
ma sono sempre presenti, quantomeno nelle forme più embrionali, 
in ogni brano del tessuto, qualunque natura e qualunque densità esso 
abbia.

Considerando tutte le ‘cure’ fallite riguardo le criticità di questi 
brandelli urbani, non può apparire vano un tentativo per ricalibrare 
O·DSSURFFLR�PRUIRORJLFR�GL�6DPRQj�DIÀQFKp�VL�SRVVD�WHQWDUH�XQD�
capillare operazione di completamento e rivitalizzazione di queste 
parti delle città – quantitativamente molto più estese dei centri storici 
– quando piuttosto non impostare degli interventi di rigenerazione 
urbana, improntata a più solidi principi.

Il messaggio che dovrebbe giungere forte e chiaro dalla vicenda 
del Piano Programma per il centro storico di Palermo è che non può 
HVVHUFL�DQDOLVL�R�SLDQLÀFD]LRQH�VHQ]D�FRQVLGHUDUH�OD�PRUIRORJLD�GHOOD�
città. La forma urbis – nel suo complesso, così come nei segni-elementi 
che la costituiscono – non dovrebbe essere la dimenticata conseguenza 
di scelte funzionali ed economiche, bensì l’unico obiettivo e il vero 
motore dello sviluppo della città, così come è stato per secoli nella 
storia del nostro ambiente antropico.
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Note
1  Il Dipartimento Architettura e Design della Scuola Politecnica dell’Università degli Studi 
di Genova, insieme con la Fondazione dell’Ordine degli Architetti PPC di Genova, ha 
promosso nel corso del 2018 il ciclo 5 maestri dell’architettura italiana, proprio alla scoperta di 
TXHVWH�ÀJXUH�GL�PDHVWUL�SDU]LDOPHQWH�GLPHQWLFDWL��PD�GL�SULPDULD�JUDQGH]]D�
2  G. de carLo, Giuseppe Samonà, «Belfagor», LIII, n. 3, 2002, pp. 331-342.
3  I. gImdaLcha, Il Progetto Kalhesa, Marsilio, Venezia 1985.
4  Lettere su Palermo di Giuseppe Samonà e Giancarlo De Carlo. Per il Piano Programma del 
Centro Storico di Palermo 1979-1982, a cura di C. Ajroldi, F. Cannone, F. De Simone, 
2IÀFLQD�(GL]LRQL��5RPD������
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Samonà e le centrali 
HOHWWULFKH�GL�6LFLOLD��
declinazioni di un 
paradigma per 
O·DUFKLWHWWXUD�GHOOH�
PDFFKLQH

Clelia Messina
Ezio Siciliano

Le premesse di una regola
Nell’immediato secondo dopoguerra, la produzione elettrica 

in Sicilia faceva registrare una crescita media annua pari al doppio 
di quella nazionale1. La spinta agli investimenti fornita del piano 
Marshall e le necessità strategico-militari del nuovo equilibrio 
geopolitico avevano, infatti, reso necessario un massiccio incremento 
della dotazione infrastrutturale per la produzione e distribuzione di 
HOHWWULFLWj�VXOO·LVROD��FRO�ÀQH�GL�VRGGLVIDUH�OH�HVLJHQ]H�GL�XQ·HFRQRPLD�
in rapida crescita. 
1RQRVWDQWH�L�VLJQLÀFDWLYL�VIRU]L�SHU�O·DPPRGHUQDPHQWR��EHQ�

presto la sola industria idroelettrica – su cui si era scommesso sino a 
TXHO�PRPHQWR�²�QRQ�DSSDUYH�SL��VXIÀFLHQWH��DO�SXQWR�FKH�OD�6RFLHWj�
Generale Elettrica (SGES)2 si trovò a dover soddisfare un ulteriore 
importante aumento di carico sulla rete. 
/D�ULVSRVWD�DO�SUREOHPD�IX�TXHOOD�GL�SLDQLÀFDUH�O·DOODFFLDPHQWR�

della Sicilia all’Italia peninsulare e di progettare la costruzione di due 
grandi centrali termoelettriche: una ad Augusta, nella parte orientale 
dell’isola, l’altra a Termini Imerese, nella sua zona occidentale.

Si trattava di un insieme di opere primarie che avrebbe 
rappresentato lo ‘scheletro’ del rinnovato sistema produttivo, a cui 
VDUHEEHUR�SRL�VWDWL�DIÀDQFDWL�GHL�¶SROL�VDWHOOLWH·��RVVLD�GHOOH�FHQWUDOL�
minori grazie alle quali si sarebbe potuta assicurare la continuità 
d’esercizio su tutta la rete.

Sulla scia di quanto stava avvenendo in molte parti d’Italia e 
G·(XURSD��GRYH�OD�UHDOL]]D]LRQH�GL�HGLÀFL�SURGXWWLYL�GHO�JHQHUH�
diveniva vetrina per progettisti e committenti3, la SGES commissionò 
la realizzazione delle sue architetture più rappresentative a Giuseppe 
Samonà, con lo scopo di promuovere la propria immagine e di legarla 
indissolubilmente alla celere industrializzazione post-bellica4. 

Del resto, il progettista si era più volte premurato di chiarire che 
O·HGLÀFLR�LQGXVWULDOH�FRVWLWXLYD�XQD�GHOOH�IRUPH�GHOO·DUFKLWHWWXUD�FLYLOH�
dell’epoca contemporanea e che l’importanza del tema presupponeva 
OD�FRGLÀFD]LRQH�GL�XQ�DGHJXDWR�©IRUPXODULR�HVWHWLFRª��FKH�IRVVH�GHJQD�
espressione della «nuova monumentalità» e di uno «stile rappresentativo 
dei tempi moderni»5.
$�SDUWLUH�GD�VLPLOL�ULÁHVVLRQL��O·DWWHJJLDPHQWR�GL�6DPRQj�IX�

quello di affrontare il disegno delle centrali non considerandoli 
HVFOXVLYDPHQWH�FRPH�RJJHWWL�LVRODWL�QHO�SDHVDJJLR��PD�GHÀQHQGROL��
piuttosto, a partire da un abaco progettuale esteso alla scala 
territoriale, legato dunque alla dimensione infrastrutturale che la 
stessa industria elettrica suggeriva. 

 
/D�GHÀQL]LRQH�GHO�PHWRGR�SHU�SHQVDUH�XQ·DUFKLWHWWXUD�

manifesto
La ‘cintura’ produttiva, fatta di centrali maggiori e ausiliarie, 

SUHVXSSRQHYD�O·RSSRUWXQLWj�GL�VSHFLÀFDUH�SUHFLVH�JHUDUFKLH�IXQ]LRQDOL�
e formali. Così, Samonà mise a punto una grammatica rigorosa ma 
ÁHVVLELOH��WDOH�GD�SRWHU�HVVHUH�GHFOLQDWD�FRQ�VLQWDVVL�GLIIHUHQWL��ULVSRQGHQWL�DO�
diverso grado di monumentalità ed alle esigenze che, di volta in volta, locus 
e programma avrebbero suggerito.
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01. Declinazioni di un paradigma: collage assonometrico di prospetti e sezioni delle centrali progettate da Giuseppe Samonà, 
fuori scala. 
��(ODERUD]LRQH�JUDÀFD�GL�&OHOLD�0HVVLQD�H�(]LR�6LFLOLDQR
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Premesse metodologiche e vincoli funzionali indirizzarono, così, 
un articolato percorso progettuale: il binomio produttivo ‘scheletro-
satelliti’ diveniva espressione architettonica attraverso una chiara 
caratterizzazione espressiva. 

Le centrali disegnate da Samonà mostrano similitudini evidenti, 
dalle quali emerge il processo di pensiero sviluppato dall’architetto 
VLFLOLDQR��/D�FRPSDUD]LRQH�WUD�L�SURJHWWL�GHJOL�HGLÀFL�UHDOL]]DWL�
(Augusta e Termini) e quelli per le ‘centrali tipo’ palesano la 
distinzione tra poli principali e satelliti della rete elettrica, sottolineata 
grazie al ricorso a materiali diversi ed all’impiego di sistemi strutturali 
ben distinti. 

È altrettanto chiaro, però, come tutte le sue architetture produttive 
VL�FRQÀJXULQR�FRPH�GHFOLQD]LRQL�GL�XQ�XQLFR�SDUDGLJPD�FRPSRVLWLYR��
OD�GHÀQL]LRQH�GL�XQ·RVVDWXUD�VWUXWWXUDOH�VFXOWRUHD�FKH��QHOOD�ULSHWL]LRQH�
GL�HOHPHQWL�ELGLPHQVLRQDOL�GLVFUHWL��FDUDWWHUL]]D�RJQL�HGLÀFLR�QHO�VXR�
complesso.

Lo sforzo progettuale di Samonà va dunque riletto nella paziente 
ricerca di sezioni-modello che, per ogni fabbrica, permettessero 
di articolare le fronti più rappresentative, nel tentativo costante di 
chiarire il ruolo dell’opera nel contesto del sistema territoriale, dando 
IRUPD�D�YDULD]LRQL�VLJQLÀFDWLYH�GHO�WHPD�ÀJXUDWLYR�VFHOWR�

Sullo sfondo di un simile progetto d’insieme – che avrebbe 
IRUQLWR�ULPDQGL�IRUPDOL�GLUHWWL�WUD�JOL�HGLÀFL��XWLOL�SHU�ULEDGLUH�OD�ORJLFD�
unitaria del piano SGES in Sicilia – le centrali di Augusta e Termini, 
in quanto ‘opere primarie’ del sistema, furono costruite con una 
plastica ossatura strutturale in cemento armato. Quelle secondarie, 
immaginate come prototipi realizzabili in serie ed all’uopo battezzate 
‘centrali tipo’, avevano invece struttura in acciaio, da assemblare a 
secco, che non avrebbe pertanto implicato il diretto coinvolgimento 
del progettista in cantiere, assicurando una più rapida costruzione6.
,O�FDOFHVWUX]]R�DUPDWR��LQ�TXDQWR�PDWHULDOH�JUHYH��ULÁHWWHYD�EHQH�

l’idea di radicamento sul territorio che avrebbe dovuto caratterizzare 
L�SXQWL�ÀVVL�GHO�VLVWHPD�UHJLRQDOH��/D�VXD�SODVWLFLWj�DYUHEEH�ODVFLDWR�
spazio ad ardite sperimentazioni formali, rendendo le centrali di 
Augusta e Termini rappresentative della politica aziendale anche dal 
SXQWR�GL�YLVWD�ÀJXUDWLYR�

Le centrali ‘secondarie’, invece, sarebbero state costruite in base 
alle esigenze di rete ed installate liberamente a seconda delle necessità. 
9HQQHUR�GXQTXH�SHQVDWH�FRPH�HGLÀFL�GDOOD�VWUXWWXUD�HVLOH��FRPH�
architetture subordinate alle prime sia dal punto di vista volumetrico 
che sul piano formale.

Eppure, i disegni delle une rimandano alle altre e tutti i progetti 
VL�LQWUHFFLDQR�WUD�ORUR��GHÀQHQGR�XQD�DUWLFRODWD�VRYUDVWUXWWXUD�GL�
pensiero, un metodo ricercato con cui Samonà declina la sua regola 
per l’architettura delle macchine.

Le centrali maggiori di Augusta e Termini Imerese
Progettata tra il 1955 e il 1956, entrata in funzione a partire dal 

1958, la centrale di Augusta IX�LO�SULPR�GHL�GXH�HGLÀFL�SULQFLSDOL�DG�
essere costruito.
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Il corpo dei turboalternatori7 rappresenta il cuore di un complesso 
edilizio ed industriale pensato come un vero e proprio brano di città. 
La sala macchine, dalla scala imponente, venne disposta su di un asse 
orientato, lungo il quale si attestavano pure un villaggio residenziale 
per il personale8��JOL�HGLÀFL�GL�VHUYL]LR9��DG�2YHVW�GHOO·HGLÀFLR�
principale), le opere idrauliche di presa dell’acqua di mare e i serbatoi 
per gli oli combustibili (ubicati tra il rilevato ferroviario e la costa, ad 
Est).

Il volume che contiene le turbine a vapore e gli alternatori 
costituiva il cuore del complesso produttivo. Le sue fronti vennero 
connotate da un’ossatura in cemento armato resa espressiva, sui 
prospetti lunghi, grazie all’utilizzo di pilastri a forcella che, ripetuti, 
costituiscono il modulo geometrico distintivo per il fabbricato.

L’attacco a terra del fronte principale (a Sud), appare in prevalenza 
pieno, per via dei pannelli in calcestruzzo prefabbricato che staccano 
la porzione superiore piloni dal suolo, proprio a partire dal punto in 
cui questi si biforcano. L’effetto complessivo è quello di un prospetto 
tripartito in basamento, corpo e coronamento, quest’ultimo costituito 
dalla soletta piana di copertura.

La verticalità dei pilastri a forcella veniva sottolineata da cavi 
metallici rossi, tesi dal piano di campagna sino in copertura, a cui era 
DIÀGDWR�LO�FRPSLWR�GL�ULFXFLUH�OH�SRU]LRQL�GHOO·HGLÀFLR�HG�HVSOLFLWDUH��
in maniera metaforica, la funzione produttiva della centrale elettrica.

La genesi formale e la preminenza che la componente 
strutturale riveste per l’architettura di Samonà viene messa in risalto 
dall’arretramento dei pannelli di tamponamento del corpo che, 
DVVLHPH�DOOH�EXFDWXUH�OLQHDUL�FKH�ÀDQFKHJJLDQR�L�EUDFFL�LQFOLQDWL�
delle forcelle, isolano gli elementi strutturali che paiono staccarsi dal 
volume.

La netta separazione tra scheletro e involucro rappresenta la cifra 
caratteristica di questa e di molte altre architetture di Samonà10.

La chiarezza strutturale diviene la chiave per disegnare le varie 
SDUWL�GHOO·HGLÀFLR��WUD�L�SURVSHWWL�FRUWL�GHOOD�VDOD�PDFFKLQH��DG�HVHPSLR��
quello ad Ovest mette in mostra, per l’intero sviluppo in altezza: 
FLQTXH�SLORQL�VHSDUDWL�GD�VXSHUÀFL�YHWUDWH�VFKHUPDWH�GD�EULVH�
soleil in cemento armato. Così, se la ripetizione della sezione dà 
forma ai prospetti longitudinali, l’eccezione alla regola permette di 
caratterizzare le testate della fabbrica, elementi di chiusura del ritmo 
formale generato dalla traslazione di una sezione tipo.

La centrale termoelettrica di Termini Imerese, costruita nel 1961, 
rappresentò il secondo polo nevralgico per il sistema produttivo 
siciliano11.

Rispetto a quello di Augusta, il complesso risultava più compatto: 
LO�FXRUH�GHOOD�FHQWUDOH�q�FRVWLWXLWR�GD�XQ�XQLFR�HGLÀFLR��FRQWHQHQWH�
FDOGDLD��FLFOR�WXUELQD��DOWHUQDWRUH��VHUYL]L�GL�VH]LRQH�H�RIÀFLQH��LQ�FXL�
il corpo dei turboalternatori rappresenta l’elemento di sutura tra i 
YDUL�YROXPL��D�VXG�OD�VDOD�PDFFKLQH�H�D�QRUG�OH�WRUUL�GHL�JHQHUDWRUL�GL�
vapore. 

Com’era avvenuto per l’esperimento della prima centrale, anche 
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qui è il sistema strutturale a caratterizzare l’architettura della sala 
macchine. Si tratta di telai continui in cemento precompresso che si 
VXVVHJXRQR�OXQJR�OD�VH]LRQH�WUDVYHUVDOH�GHOO·HGLÀFLR�

Come conseguenza, anche in questa architettura è il prospetto 
longitudinale ad essere connotato dalla maggior espressività, 
articolandosi in una parte basamentale, scandita dal ritmo dei piloni, 
sormontata da un’alta fascia di corpo con sviluppo orizzontale, 
poggiata sugli sporti degli stessi piloni e tamponata con pannelli 
prefabbricati.

La soletta piana di copertura e coronamento è ricucita al 
basamento grazie all’interessante espediente semantico già utilizzato 
ad Augusta: un cavo d’acciaio di colore rosso che enfatizza le linee di 
forza del sistema tettonico, portando all’esterno della fascia continua 
dell’involucro del secondo livello la logica strutturale interna.

Nel prospetto Est, Samonà sembra voler nuovamente mettere a 
QXGR�LO�VLVWHPD�VWUXWWXUDOH�TXDOH�PDWULFH�FRPSRVLWLYD�GHOO·HGLÀFLR��
Da un lato egli ne rende manifesta la presenza, isolando l’intero 
telaio dal retrostante tamponamento, dall’altro ne declina in maniera 
inversa la geometria, portando avanti la porzione basamentale dei 
piloni rispetto a quella superiore. 

Il rimando all’architettura della centrale di Augusta è evidente 
anche nelle direzionalità prevalenti dei prospetti longitudinali 
H�WUDVYHUVDOL��LQ�HQWUDPEL�JOL�HGLÀFL�OD�YHUWLFDOLWj�GHOOD�WHVWDWD�VL�
contrappone all’andamento prevalentemente orizzontale del fronte 
longitudinale. 

Il prospetto ad Ovest della sala macchine costituisce una seconda 
HFFH]LRQH��3RJJLDQGRVL�VXO�YROXPH�GHOO·RIÀFLQD�WUDVIRUPDWRUL��LO�
blocco è connotato da un tamponamento compatto, in prosecuzione 
dell’involucro del fronte longitudinale. Il telaio scompare del tutto ed 
il volume sembra così galleggiare sulle mensole costituite dagli sporti 
dei pilastri del basamento.

,�SROL�VDWHOOLWH��OH�¶FHQWUDOL�WLSR·�H�O·HGLÀFLR�GL�7UDSDQL
I progetti di ‘centrale tipo’12 vennero elaborati da Samonà nel 

1960. Si tratta di tre diverse soluzioni formali e strutturali, facilmente 
replicabili poiché costituite da unità modulari.

In tutti i prototipi, così come per le centrali maggiori di Augusta 
e Termini Imerese, è la sala macchine a costituire l’elemento 
architettonico connotato da maggior valenza espressiva, sul quale 
Samonà concentra gli sforzi di sperimentazione formale.

Nel primo dei tre prototipi messi a punto, la sala macchine è 
caratterizzata da una struttura di pilastri reticolari, rastremati alla base 
e resi solidali alle travi di copertura grazie a dei giunti a ginocchio, 
anch’essi in acciaio, che contribuiscono a creare il portale strutturale 
FKH�YLHQH�DGRSHUDWR�SHU�OD�JHQHVL�GHOO·HGLÀFLR�

La fabbrica è costituita, così, da sei campate, scandite da sette 
‘costole’ metalliche, tamponate da pannelli prefabbricati.

Le testate trasversali vengono risolte semplicemente chiudendo le 
luci dei portali di testa, rendendo dunque immediata la lettura della 
geometria reticolare della struttura portante.
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L’assenza di una soluzione di testata, assieme all‘impiego della 
copertura a falde inclinate piuttosto che di una soletta piana marca la 
differenza con i progetti per le centrali maggiori.

Il secondo prototipo di ‘centrale tipo’ è pensato come variazione 
VXO�GLVHJQR�GHO�SULPR��OD�VWUXWWXUD�UHWLFRODUH�LQ�DFFLDLR�GHÀQLVFH�
dei portali zoppi, elementi bidimensionali chiusi in testata con un 
tamponamento fatto di pannelli modulari in lamiera metallica. 

Il prospetto longitudinale torna ad assumere l’importanza 
FKH�DYHYD�ULYHVWLWR�SHU�OH�FHQWUDOL�PDJJLRUL�FRQ�OD�GHÀQL]LRQH�GL�
un ordine gigante di travi reticolari che, sebbene ingabbiato dalle 
arcate trasversali, racchiude l’intera composizione. Il coronamento 
GHOO·HGLÀFLR�ULVXOWD�TXDVL�VRVSHVR�VXO�FRUSR�GL�IDEEULFD��LQ�PDQLHUD�
del tutto simile a quanto sperimentato nel disegno del fronte 
longitudinale di Termini Imerese. La soletta si stacca dal grande 
portale dell’ordine maggiore poiché integrata nelle ‘costole’ 
WUDVYHUVDOL��O·HIIHWWR�q��FRVu��TXHOOR�GL�XQ�VRWWLOH�IRJOLR�GL�FRSHUWXUD�FKH�
PHGLD�LO�UDSSRUWR�WUD�HGLÀFLR�H�FLHOR�

Nel terzo prototipo di ‘centrale tipo’, così come era avvenuto per il 
progetto di Termini, Samonà sceglie di lavorare su due quote. La parte 
basamentale è connotata dai piloni reticolari spaziali che, come nelle 
altre due ‘centrale tipo’, sono in acciaio e rastremano verso il basso, 
assottigliandosi in corrispondenza dell’attacco a terra.

La minor dimensione dei pilastri impostati sulla sommità di quelli 
basamentali – e sui quali poggia, a coronamento della fabbrica, la 
copertura reticolare dagli angoli acuti – permette a Samonà di traslare 
in avanti la fascia orizzontale dell’involucro, costituita da pannelli 
prefabbricati, in maniera del tutto simile a quanto fatto per la seconda 
delle centrali maggiori.

Il sistema strutturale, così parzialmente celato, torna manifesto 
nella testata, più articolata di quelle degli altri due prototipi, in cui il 
tamponamento torna in sottosquadro rispetto al telaio metallico.

La centrale secondaria di Trapani, fu realizzata tra il 1962 e il 
�����VXO�PRGHOOR�GHO�SULPR�WUD�L�SURWRWLSL�PHVVL�D�SXQWR��/·HGLÀFLR�
costruito rappresenta dunque l’applicazione del tipo divenendo, al 
FRQWHPSR��RFFDVLRQH�SHU�GHÀQLUH�XQR�GHL�SRVVLELOL�PRGHOOL��DWWUDYHUVR�
OD�VSHFLÀFD]LRQH�GHO�GLVHJQR�GHO�IURQWH�SULQFLSDOH�

Qui un ‘ordine minore’ di pilastri reticolari di irrigidimento, si articola 
DOO·LQWHUQR�GHOOD�WUDPD�DUFKLWHWWRQLFR�VWUXWWXUDOH�SUHGHÀQLWD��GLVHJQDQGR�
una forcella (tema già sperimentato ad Augusta) che, diramandosi 
ulteriormente verso l’alto, restituisce l’immagine della grande trave 
UHWLFRODUH�FKH�VRVWLHQH�LO�FRURQDPHQWR�GHOO·HGLÀFLR�

Conclusioni
*LXVHSSH�6DPRQj�DIIURQWD�L�SURJHWWL�GHJOL�HGLÀFL�SURGXWWLYL�D�

OXL�FRPPLVVLRQDWL�GDOOD�6*(6�FRQ�O·LQWHQ]LRQH�GL�GHÀQLUH�XQ�WLSR�
architettonico per la centrale elettrica, mettendo dunque a punto 
una regola attraverso la quale pervenire, caso per caso, a quella 
monumentalità tanto cercata13. 

Egli attualizza l’ispirazione che fu di Sant’Elia, nella ‘prima età 
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della macchina’, centrando sul rapporto tra scheletro e involucro la 
SURSULD�ULÁHVVLRQH�SURJHWWXDOH14.

Ed è proprio lo scheletro, nella sua ripetizione seriale, attraverso 
la sezione come matrice compositiva e modulo formale, a divenire 
paradigma per un’esperienza progettuale unica. Nelle variazioni 
ponderata alla regola, Samonà trova gli spazi per delineare una teoria 
di respiro ampio, esempio costruito di un metodo per fare architettura 
e per disegnare trame di relazioni sul territorio.

Note
1  Si veda in v. caSTronovo, Storia dell’industria elettrica in Italia. Dal dopoguerra alla 
nazionalizzazione 1945-1962, Laterza, Roma-Bari 1994. 
2  la Società Generale Elettrica della Sicilia nacque nel 1918, anno in cui la Società 
Elettrica della Sicilia Orientale (SESO) mutò la propria ragione sociale a seguito 
dell’acquisizione degli impianti termoelettrici di Alcamo, Palermo, Castellamare del 
Golfo e Trapani.
���$�SDUWLUH�GDOOH�SULPH�ULÁHVVLRQL�VXOOD�QXRYD�HVWHWLFD�GHOO·HGLÀFLR�LQGXVWULDOH�
condotte da Beherens, Gropius o Brinkman-Van der Vlugt, sino alle coeve 
sperimentazioni di Bakema-Von Broek, Scott o Fayeton, l’evoluzione del tipo 
GHOO·HGLÀFLR�LQGXVWULDOH�YLGH�LO�FRVWDQWH�ULFRUVR�D�OLQJXDJJL�IRUPDOL�FKH�IDFHVVHUR�
della chiarezza strutturale e dell’espressione del processo produttivo (dunque della 
funzione) l’elemento caratterizzante l’architettura stessa
4  Samonà (legato al direttore generale della SGES, Cesare Scimemi, dal rapporto di 
parentela che questi nutriva con la cui moglie del nostro, Teresa Favara) rappresentava 
LO�SL��DFFUHGLWDWR�LQWHOOHWWXDOH�D�FXL�DIÀGDUH�XQ�VLPLOH�LQFDULFR��3HU�YLD�GHO�VXR�LPSHJQR�
diretto nell’aver formato, come direttore dello IUAV (dal 1945), un’intera generazione 
di nuovi insegnanti (fatta dagli «emarginati dell’accademia» di regime), Samonà 
incarnava al meglio le istanze di rinnovamento della politica aziendale dell’industria 
elettrica. Si veda L. SemeranI, Dare un nome alle cose, in Giuseppe Samonà e la scuola di 
architettura a Venezia, a cura di G. Marras, M. Pogacnik, Il Poligrafo, Padova 2006.
5  Si veda g. Samonà, Tradizionalismo ed internazionalismo architettonico, pubblicato 
su «Rassegna di Architettura», n. 12, dicembre 1929, poi ripubblicato in L’unità 
architettura-urbanistica. Scritti e progetti: 1929-1973, a cura di P. Lovero, Franco Angeli 
Editore, Milano 1975, pp. 53-58.
6  È probabile, infatti, che nel momento della redazione del piano di sviluppo, 
OD�6*(6�QRQ�VDSHVVH�TXDQWLÀFDUH�FRQ�HVDWWH]]D�LO�QXPHUR�GL�FHQWUDOL�VHFRQGDULH�
necessarie. Con la messa a punto di ‘centrali tipo’ Samonà riuscì tuttavia a mantenere 
un certo controllo sulle opere, fornendo alla committenza dei modelli riproducibile in 
serie.
7  Ogni alternatore era accoppiato ad una turbina alimentata da ciascuno dei tre 
JHQHUDWRUL�GL�YDSRUH�FRQWHQXWL�QHOOH�WRUUL�FDOGDLD��DOOH�TXDOL�VL�DIÀDQFDYDQR�DOWUHWWDQWL�
camini per lo scarico dei gas combusti.
8  Si trattava di case a schiera di un piano adibite a residenze per le famiglie degli 
operai, villette più articolate immerse nel verde per i dirigenti della centrale e una 
palazzina a due piani adibita a foresteria. Tutti i corpi di fabbrica sono stati ormai 
demoliti.
���4XDOL�SRUWLQHULD��VSRJOLDWRL��PHQVD��PDJD]]LQL��RIÀFLQD�WUDVIRUPDWRUL�H�GHSRVLWL�
asserviti.
10 Si veda Scheletro e involucro, relazione al convegno dell’APAO4 datata 1947, 
ripubblicato in M. PogacnIk, Giuseppe Samonà e il linguaggio del monumento, in Giuseppe 
Samonà e la scuola di architettura a Venezia, cit., p. 35.
���/·HGLÀFLR��SXUWURSSR��q�VWDWR�GHPROLWR�GL�UHFHQWH�SHU�IDU�SRVWR�DG�XQD�QXRYD�
centrale termoelettrica.
���$OFXQL�HODERUDWL�JUDÀFL�UHODWLYL�DOOH�WUH�VROX]LRQL�SURJHWWXDOL�VRQR�FRQWHQXWL�
nell’Archivio Progetti dell’Università Iuav di Venezia all’interno della sottoserie 
¶ODVWUH·��DSSDUWHQHQWH�DOOD�VHULH�DUFKLYLVWLFD�¶IRWRJUDÀH·�
13 È lo stesso Samonà a dire che la sua idea di monumentalità trova l’espressione più 
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compiuta nei progetti delle centrali siciliane di Augusta e di Termini e nel teatro di 
Sciacca. Si veda g. Samonà, Tre domande a 12 architetti italiani, in L. PaTeTTa,  
La monumentalità nell’architettura moderna, Clup, Milano 1982, p. 165.
���6L�YHGDQR�LQ�SURSRVLWR� Scheletro e involucro, FLW�� L’architettura contemporanea nel 
ventennio razionalista in Europa��©/D�FULWLFD�G·DUWH��5LYLVWD�ELPHVWUDOH�GL�DUWL�ÀJXUDWLYHª��
s. III, a. 8, 2, luglio 1949, contenuto in c. ajroLdI, La Sicilia i sogni e le città. Giuseppe 
Samonà e la ricerca di architettura, Il Poligrafo, Padova 2014, pp. 177-187.
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/D�&HQWUDOH�
Termoelettrica 
7LIHR�DG�$XJXVWD��
8Q�PRQXPHQWR�DO�
progresso

Laura Sciortino

La Sicilia del secondo dopoguerra
Nel periodo del secondo dopoguerra, realtà economiche proprie 

GHOOH�5HJLRQL�GHO�6XG�,WDOLD��ÀQR�DG�DOORUD�EDVDWHVL�HVFOXVLYDPHQWH�
VX�SURGX]LRQL�GL�WLSR�DJULFROR��SURÀWWDURQR�D�TXHOO·HSRFD�GL�LQJHQWL�
ÀQDQ]LDPHQWL1�SHU�OD�ULFRVWUX]LRQH�SRVW�EHOOLFD�DO�ÀQH�GL�SURPXRYHUH�
iniziative industriali e infrastrutturali, in modo da riuscire a colmare 
il divario economico e sociale che le aveva da sempre poste in una 
posizione di disagio rispetto alle Regioni del Nord. 

Siamo negli anni della cosiddetta ‘Rinascita siciliana’2, in cui opere 
FRPH�O·HOHWWULÀFD]LRQH�GHOOD�OLQHD�IHUURYLDULD�0HVVLQD�3DOHUPR�H��SRL��
della Catania-Siracusa, giovarono allo sviluppo dei collegamenti, e in cui 
il potenziamento dello sfruttamento delle risorse minerarie dell’Isola 
incentivò un’economia basata sull’industria pesante.

Grandi opere per grandi nuovi ideali di progresso quindi, 
che lasciavano intuire una certa necessità da parte delle aziende 
committenti di promuovere le proprie iniziative volte allo sviluppo 
economico attraverso commesse di manufatti architettonici che 
sarebbero divenuti icone di un’epoca e simboli immediatamente 
riconoscibili.
,�SURJHWWL�GL�WDOL�RSHUH�PRQXPHQWDOL�YHQLYDQR�DOORUD�DIÀGDWL�DG�

architetti o ingegneri tra i più illustri a quel tempo, di maniera che 
l’opera realizzata potesse costituire un unicum, un progetto non 
replicabile e pensato appositamente per quel determinato incarico.
Ë�TXHVWR�LO�FDVR�GHOOD�&HQWUDOH�7HUPRHOHWWULFD�GL�$XJXVWD�>ÀJ����@��

che divenne simbolo del progresso della Società Generale Elettrica 
Siciliana (SGES)3�H�GHOOD�VRFLHWj�7,)(2�FKH�QH�ÀQDQ]LDURQR�L�ODYRUL�
d’esecuzione. 

Progettata e realizzata tra il 1955 e il 1959 dall’Architetto 
Giuseppe Samonà su incarico dell’Ing. Cesare Scimemi, a quell’epoca 
Direttore dell’azienda di produzione di energia elettrica, fu la prima 
delle tre Centrali la cui progettazione gli venne commissionata4 e 
IX�LQVLJQLWD��QHO�������GHO�3UHPLR�,1�$5&+�6LFLOLD�SHU�O·DOWR�OLYHOOR�
di qualità architettonica raggiunto nella «sistemazione urbanistica 
dei vari corpi di fabbrica»5 e per il fatto che l’opera fu il risultato di 
una «soluzione intermedia tra il Consulting engineering americano e 
O·XIÀFLR�WHFQLFR�FHQWUDOL]]DWR�D]LHQGDOHª6 >ÀJ����@��

Quella di Augusta fu la prima centrale elettrica siciliana in grado 
di coprire da sola l’intero fabbisogno dell’isola, con i suoi 210 MW di 
potenza, dunque grandioso doveva essere il suo progetto, evocante 
titaniche assonanze sin dal nome della stessa società, ripreso dal 
mitologico gigante Tipheus��SHUVRQLÀFD]LRQH�GHL�YHQWL�H�GHOOH�EXIHUH��
ma anche simbolo delle immense forze e potenze sotterranee della 
Sicilia, ‘terra del fuoco’, ricca di zolfo e di petrolio.

Giuseppe Samonà e la committenza 
Il forte senso di responsabilità pubblica mostrato dai committenti 

industriali del tempo, induceva questi ultimi a farsi promotori di 
TXDOLWj�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�DUFKLWHWWRQLFR��FRVu�PDJQLÀFDQGR�O·LPPDJLQH�
della propria azienda. L’Ing. Scimemi, in particolare, all’epoca 
dell’incarico da attribuire per la progettazione della Centrale di 
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01. La Centrale termoelettrica di 
Augusta in un’immagine degli anni 60. 
© Archivio della Centrale di Augusta
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02. La copertina del numero speciale 
della rivista «Sicilia Elettrica», 
interamente dedicato alla Centrale di 
Augusta, 1959.

02 

Augusta, già ben conosceva Giuseppe Samonà, sia per il legame di 
parentela che li univa7, sia perché quest’ultimo aveva già progettato 
per lui, tra il 1950 e il 1954, la Villa Scimemi a Mondello (Palermo).  
In più, in quegli stessi anni, Giuseppe Samonà era stato per la seconda 
volta nominato Direttore della prestigiosa Scuola d’Architettura 
di Venezia e il suo nome era già affermato sulla scena nazionale, 
motivo per cui, tutti questi elementi, non facevano che individuare 
DQFRU�SL��QHOOD�VXD�ÀJXUD�OD�SL��LGRQHD�D�FDULFDUH�GL�XOWHULRUH�YDORUH�OD�
realizzazione di un progetto come quello per la Centrale di Augusta.

Un grande architetto per una grande opera, quindi, che fosse in 
grado di rappresentare il progresso raggiunto a quell’epoca in campo 
elettrico, un monumento alla tecnica, dunque, espressione di dignità, 
ricchezza e libertà.

Un monumento al progresso per la Sicilia
Grazie all’architettura della Centrale, la città di Augusta si fece 

centralità ed espressione dello sviluppo economico della Sicilia, 
il cui merito, in tal modo, nella memoria futura, sarebbe stato 
DWWULEXLWR�DQFKH�DOO·HIÀFLHQ]D�D]LHQGDOH�GHOOD�6RFLHWj�7LIHR��IRQWH��GL�
conseguenza, di nuovi posti di lavoro. 
/·HGLÀFLR��GXQTXH��VL�FDULFz�VLQ�GD�SULQFLSLR�GL�FHUWL�YDORUL�SHU�LO�

carattere sociale che aveva da assurgere, lasciando cogliere, così, una 
ricercata monumentalità all’interno del progetto. Lo stesso Giuseppe 
Samonà affermava: «Penso che la monumentalità non sia un 
problema, ma piuttosto una categoria radicata nell’uomo da sempre, 
non solo come senso di grandiosità celebrativa di eventi singolari da 
FRPPHPRUDUH��PD�DQFKH�FRPH�SRHVLD�VLJQLÀFDQWH�FRQ�OD�SHUIH]LRQH�
artistica del segno di connotazioni universali da contemplare. Perciò 
non mi sono mai posto esplicitamente a considerare la monumentalità 
FRPH�SUREOHPD��EHQVu�FRPH�VWDWR�G·DQLPR�GL�IURQWH�DO�VLJQLÀFDWR�
dell’opera da esprimere. Se dovessi pensare a mie opere create con 
l’intenzione di una nuova monumentalità oltre, come è ovvio, al teatro 
di Sciacca penserei alle mie centrali siciliane di Augusta e di Termini»8.

L’opera non doveva solo rispondere a esigenze dettate da fattori 
impiantistici, legati alla necessità di ospitare enormi e complessi 
macchinari, ma doveva pure garantire un’adeguata distribuzione 
degli spazi, godendo, al tempo stesso, di una qualità simbolica ed 
HVWHWLFD�FRQIHULWD�GDO�VDSLHQWH�XVR�GHL�PDWHULDOL��GHL�FRORUL�H�GD�HIÀFDFL�
soluzioni compositive.

Giuseppe Samonà diede consapevolmente vita ad un vero e 
proprio brano di città, in cui le variazioni d’altezza dei fabbricati del 
complesso danno luogo a un equilibrio di rapporti volumetrici, in una 
gerarchia dove a prevalere sono le strutture delle torri caldaia e del 
IDEEULFDWR�WXUER�DOWHUQDWRUL�>ÀJ����@�

Quest’ultimo, in particolare, posto in direzione perpendicolare 
rispetto alla linea di costa, in maniera tale da assecondare determinate 
esigenze di carattere tecnologico-gestionale, emerge tra tutte le 
volumetrie del complesso per il suo forte carattere monumentale. 

Nel concepire il manufatto architettonico nella sua forma, 
parrebbe come se Giuseppe Samonà si sia avvalso di rappresentazioni 
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03. La struttura interna della sala 
macchine del fabbricato turboalternatori 
durante la fase di costruzione. Lo scatto 
permette di cogliere gli enormi pilastroni 
e il resto della struttura nel momento in 
cui sembrano trovarsi nella condizione 
di ‘rudere’. 
© Archivio della Centrale di Augusta

03

SURVSHWWLFKH�FRO�SXQWR�GL�IXJD�SRVWR�ÀQ�TXDVL�D�WRFFDUH�WHUUD��TXHVWR�
è, in un certo qual modo, pensabile perché l’intera volumetria si 
distingue per la sua forte gravità materica, che fa apparire la struttura 
ancora più imponente, rendendo esplicita l’importanza che l’architetto 
conferisce al rapporto tra l’architettura e il suo attacco al suolo. Sotto 
questo aspetto è determinante l’essere siciliano di Samonà e attento, 
in particolare, all’eredità ‘normanna’, che è espressione pura della 
posizione che egli assume riguardo alla stretta connessione esistente 
tra storia e progetto9.

L’architettura della Centrale termoelettrica di Augusta è intrisa, 
GXQTXH��GL�PROWHSOLFL�VLJQLÀFDWL��OHJDWL�GD�XQ�ODWR�DO�VLJQLÀFDWR�GL�
cui l’opera in sé si faceva portatrice e dall’altro dal valore che essa 
costituisce nella produzione dell’architetto, culmine, in un certo senso, 
della sua ‘ricerca impaziente’, espressione totale di quelle opere che 
OXL�VWHVVR�DPDYD�GHÀQLUH�¶HUFXOHH·�SHU�OD�ORUR�SRVVDQ]D�VLD�PDWHULFD�
che strutturale, a partire da progetti come quello di concorso per 
la Cattedrale di La Spezia del 1929. In questo, gli studi compiuti su 
HGLÀFL�VWRULFL�FRPH�LO�'XRPR�GL�&HIDO�10 sembrano così tradursi nel 
UDSSRUWR�WUD�¶UXGHUH·�H�OLQJXDJJLR�PRGHUQR�>ÀJ����@��DQWLFLSDQGR��DO�
contempo, alcuni caratteri della produzione successiva di Giuseppe 
Samonà.

Il legame esistente tra il concepimento del progetto della 
Centrale e l’importanza della storia è rilevabile, poi, in certi elementi 
architettonici assimilabili all’immagine classica dell’architettura, 
riscontrabile nella ripartizione del fronte sud del fabbricato turbo-
DOWHUQDWRUL�VHFRQGR�EDVDPHQWR��FRUSR�H�FRURQDPHQWR�>ÀJ����@��
In particolare, il prospetto rivolto a sud può essere letto secondo 
criteri compositivi ‘classici’ connessi, in più, a quelli per «trame 
sovrapposte»11��OD�VWUXWWXUD�YLHQH�GHQXQFLDWD�DWWUDYHUVR�XQD�
scansione ordinata di pilastri, disposti in maniera modulare e trattati 
PDWHULFDPHQWH�ÀQR�DO�GHWWDJOLR��FRQVHQWHQGR�XQ�LQWHUHVVDQWH�JLRFR�GL�
variazioni in facciata, anche a livello cromatico.

Il fabbricato dei turbo-alternatori e le altre architetture della 
Centrale

Il fabbricato principale dei turbo-alternatori, alto 26.40 metri, 
è concepito secondo un uso del cemento armato non solo come 
HOHPHQWR�VWUXWWXUDOH��PD�DQFKH�GL�WDPSRQDPHQWR��OD�IURQWH�q�GLYLVD�
attraverso elementi strutturali verticali che sembrano ‘incidere’ il 
volume del fabbricato, suddividendolo per campate che esplicitano, 
in ciascuno dei moduli che tali pilastri posti a mo’ di fenditure 
vengono a costituire, la concezione del fabbricato secondo canoni 
classici: il ‘basamento’, chiuso da pareti-pannello in cemento armato 
che nascondono la sala macchine, seguito dal ‘corpo’, dove la 
struttura si alleggerisce, si smembra e lascia lo spazio ai vuoti delle 
bucature scandite dai pilastri a forcella. Questi ultimi sono posti ad 
un interasse di 8.34 m gli uni dagli altri e snelliscono la struttura 
ripartendo, in maniera ottimale, il peso delle travi di copertura 
e quello mobile esercitato dal carro-ponte, necessario per la 
manutenzione e lo spostamento dei grandi macchinari.  
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04. Dettaglio del prospetto sud del fabbricato turbo-alternatori. 
© Foto di Laura Sciortino
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����3ODQLPHWULD�GHO�FRPSOHVVR�GHOOD�&HQWUDOH�WHUPRHOHWWULFD�GL�$XJXVWD��1HO�GLVHJQR�����3RUWLQHULD�H�VSRJOLDWRL�DGGHWWL�����0HQVD��
���7RUUL�FDOGDLD�����)DEEULFDWR�WXUERDOWHUQDWRUL�����6RWWRVWD]LRQH�HOHWWULFD�����2IÀFLQD�WUDVIRUPDWRUL�����)DEEULFDWR�FRPSUHVVRUL��
���&HQWUDOH�DXVLOLDULD�����2IÀFLQD�H[�VLJPD������5HVLGHQ]H�RSHUDLH������2SHUD�GL�SUHVD�D�PDUH��
© Disegno di Laura Sciortino

06. Vista del fabbricato principale dei turboalternatori e delle torri caldaia.
© Foto di Laura Sciortino
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Nel ‘coronamento’, grazie alla linea d’ombra che si genera lungo 
l’estremo superiore dei pilastri a ‘V’,  la copertura sembra quasi 
VWDFFDUVL�GDO�UHVWR�GHOO·HGLÀFLR��ULPDQHQGR�VRVSHVD�DO�GL�VRSUD�GL�HVVR��

La pesantezza del basamento si contrappone qui alla leggerezza 
del coronamento conferita dalle ombre generate dai vuoti. Tali sapienti 
contraddizioni, poste in perfetto equilibrio le une con le altre, caratterizzano 
O·LQWHUR�FRPSOHVVR�GHOOD�FHQWUDOH��GHÀQLELOH�FRPH�YHUD�H�SURSULD�¶FDWWHGUDOH�
della tecnica’, in cui ogni volume ha una sua precisa disposizione nello 
spazio, secondo un’analisi attenta di allineamenti, assialità, griglie e variazioni 
materiche, in modo da ottenere un ordine spaziale a livello planimetrico, 
che raccoglie al suo interno varie complessità ed alcune palesi eterogeneità, 
poste in perfetto equilibrio le une con le altre e riassumibili nei diversi 
elementi architettonici e funzionali: la portineria con la mensa e gli 
VSRJOLDWRL��SRVWH�DOO·LQJUHVVR��O·RIÀFLQD�WUDVIRUPDWRUL��OD�FHQWUDOH�DXVLOLDULD��
il gruppo delle residenze operaie12 e il fabbricato turbo-alternatori con il 
FRUSR�XIÀFL�H�OH�WUH�WRUUL�FDOGDLD�>ÀJ����@�

Queste ultime sono strutturate secondo una maglia portante 
LQ�DFFLDLR��FKH�GHÀQLVFH�XQ�RUGLQH�H�XQD�UHJROD�FKH�VL�FRQWUDSSRQH�
alla complessità degli inviluppi presenti all’interno, al contrappunto 
continuo tra pieni e vuoti e allo studiato aggetto dei pianerottoli al 
GL�IXRUL�GHO�IDEEULFDWR��QH�FRQVHJXH�XQD�IRUWH�WHQVLRQH��FKH�VL�DWWXD�
nel contrasto tra l’ordine semplice della struttura e la complessità del 
contenuto, tra la chiarezza cartesiana della griglia e il groviglio caotico 
e continuo delle tubazioni, in parte esibito, in parte celato13.

Quella di Augusta fu, come già accennato, la prima tra le tre 
Centrali che furono progettate da Giuseppe Samonà e costituì, in 
qualche modo, un’occasione progettuale di tipo sperimentale per 
DSSURGDUH�QHO�������LQVLHPH�DO�ÀJOLR�$OEHUWR��DOOD�UHDOL]]D]LRQH�
della Centrale di Termini Imerese, col progetto della quale Samonà 
contrappone la ricerca di una maggiore unità d’insieme alla 
frammentazione per parti che caratterizza la centrale di Augusta14. 
Il progetto, caratterizzato da volumi unitari e compatti, sembra 
esser parte di una qualche ricerca tipologica sul tema delle centrali 
elettriche intrapresa qualche anno prima grazie al piccolo esperimento 
progettuale di una ‘centrale tipo’. Progettata anch’essa con il 
ÀJOLR�$OEHUWR��VX�LQFDULFR�ULFHYXWR�GD�XQD�VRFLHWj�GL�FRVWUX]LRQL�
meccaniche, era più ridotta nelle dimensioni rispetto a quelle di 
Augusta e Termini Imerese, e, forse, per analogie compositive 
individuabili nel confronto con la successiva centrale di Trapani 
(1963), potrebbe esser considerata un modello di studio in ambito 
tipologico a partire dal quale Giuseppe Samonà sarebbe approdato 
DOOD�GHÀQL]LRQH�GHOO·DUFKLWHWWXUD�GHOOH�FHQWUDOL�ÀQDQFR�QHOOD�ORUR�
DVSHWWR�PDWHULFR��PDWHULDOL�GLIIHUHQWL��GXQTXH��SHU�GLVWLQJXHUH�OH�
centrali minori da quelle di maggior dimensione: acciaio per le prime 
H�FHPHQWR�DUPDWR�SHU�OH�VHFRQGH��GD�TXL��IRUVH��O·LGHD�GL�DFFRPXQDUH�
FRQ�XQ�XQLFR�OLQJXDJJLR�DUFKLWHWWRQLFR�DQFKH�JOL�HGLÀFL�DPPLQLVWUDWLYL�
dell’ENEL realizzati in quegli anni. La struttura denunciata in tali 
HGLÀFL�q�LQ�FHPHQWR�DUPDWR��PDWHULDOH�SHUPDQHQWH�H�SHVDQWH�FKH�
«ben rimanda all’idea di radicamento sul territorio, necessaria per 
quelle fabbriche considerate i punti portanti del sistema e che lascia 
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07. Vista del complesso della Centrale e 
del suo contesto.
© Foto di Flavia Zaffora

spazio, inoltre, a maggiori sperimentazioni formali e cromatiche» tali 
GD�UHQGHUH�OH�GXH�FHQWUDOL�H�JOL�HGLÀFL�SHU�XIÀFL�UDSSUHVHQWDWLYL�GHOOD�
politica aziendale, ma anche gradevoli ai fruitori.

Una cattedrale della tecnica
La grande mole del fabbricato turbo-alternatori della Centrale 

di Augusta, con le sue torri caldaia, restituisce un ordine gerarchico, 
soprattutto se riferito al paesaggio circostante, e si costituisce come 
un’eccezione rispetto al contesto, imprimendo un segno a scala 
WHUULWRULDOH�WDOH�GD�GLYHQWDUH�HPEOHPD�GLVWLQWLYR�GL�XQ�OXRJR�>ÀJ����@��

La centrale, oggi, è stata dismessa e a distanza di ormai 
sessant’anni dalla sua realizzazione è di grande importanza 
LQWHUURJDUVL�VX�TXHL�FDUDWWHUL�FKH�SHUPHWWRQR�GL�GHÀQLUH�WDOH�
architettura quale monumento emblematico di un’epoca, la cui 
DWHPSRUDOLWj�q�GHÀQLWD�GDOOD�VXD�GLJQLWj��VROHQQLWj�H�XQLFLWj�QHOOD�
composizione. 

La consapevolezza del riconoscimento del valore di tale opera ne 
precisa il suo senso nella storia e individua il suo possibile ruolo nel 
contesto e nella società contemporanei quale monumento-documento 
di un’epoca.

Note
1  Dall’America con il Piano ERP, dalla Banca Internazionale Ricostruzione e 
Sviluppo, dalla Cassa del Mezzogiorno e da Finelettrica.
2 La Rinascita della Sicilia e il contributo dell’industria elettrica, «Sicilia Elettrica», ENEL, n. 13, 
1959 p. 1.
3 La nazionalizzazione delle società elettriche sarebbe avvenuta nel 1962.
4 Dopo la Centrale di Augusta Giuseppe Samonà progettò e realizzò altre due 
Centrali elettriche, quella di Termini Imerese (1961) e quella di Trapani (1963). Al 
�����ULVDOH�LO�SURJHWWR�SHU�LO�3DOD]]R�SHU�JOL�8IÀFL�(1(/�D�3DOHUPR�
5  g. Samonà, La centrale termoelettrica di Augusta, «L’Architettura. Cronache e storia», n. 48, 
1959, p. 382.
6  «Le caratteristiche architettoniche della Centrale sono nate dall’opera costante 
e sempre vivissima di collaborazione fra i tecnici preposti alla formazione 
degli impianti e l’architetto. Una collaborazione resa possibile più che dalla 
contemporaneità dello studio edilizio con quello industriale, dalla comprensione che i 
tecnici hanno sempre manifestato per le esigenze architettoniche. Tale comprensione 
li ha spinti a richiedere sempre una soluzione edilizia corretta per ogni problema 
d’organizzazione industriale nello spazio. Si è potuto così discutere a lungo, tutti 
LQVLHPH��SHU�GHÀQLUH�QHO�PRGR�SL��FKLDUR�HG�HVSUHVVLYR�RJQL�SDUWH�GHOO·RUJDQLVPR��
per adeguare ad una precisa funzionalità gli ambienti in rapporto alle installazioni 
meccaniche, senza dimenticare le esigenze estetiche. Il frutto di questa collaborazione 
è visibile in tutte le opere edilizie eseguite, dalla sistemazione generale alle opere di 
ÀQLWXUDª��Samonà, «Sicilia Elettrica», n. 14, settembre-ottobre 1959, pp. 57-59.
7 Quella tra Scimemi e Samonà è una relazione che svela un volto duplice: privato da 
un lato, per via di un legame di parentela che li univa (Giuseppe Samonà era cugino 
della moglie dell’Ing. Cesare Scimemi), pubblico e aziendale dall’altro.
8 Samonà, Tre domande a 12 architetti italiani, in L. PaTeTTa, La monumentalità 
nell’architettura moderna, Clup, Milano 1982, p. 165.
9  L’importanza che Giuseppe Samonà attribuisce alla storia all’interno del progetto 
è evidente già dai primi scritti, il più celebre Tradizionalismo e internazionalismo 
architettonico, che chiarisce l’idea di Samonà riguardo al rapporto tra storia e progetto, 
ponendolo in una posizione mediana tra le due tendenze. L’architettura del passato è 
DOOD�EDVH�GL�RJQL�SURJHWWR��QRQ�VL�SXz�SUHVFLQGHUH�GDOO·LQÁXHQ]D�FKH�OD�VWRULD�HVHUFLWD�
all’interno di esso, dal momento che esistono «schemi a priori» nel nostro spirito, 
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FKH�LQÁXLVFRQR�VXO�QRVWUR�PRGR�GL�IDUH�DUFKLWHWWXUD�
10  «Giuseppe Samonà, agli inizi della sua esperienza di architetto e studioso, nel 
FRQGXUUH�LO�SULPR�FRPSOHWR�ULOLHYR�VFLHQWLÀFR�GHOOD�&DWWHGUDOH�GL�&HIDO��²�PRQXPHQWR�
che certo appartiene al mondo ma è anche matrice e icona di questo luogo – aveva 
individuato, e in qualche modo sanzionato per se stesso, l’altezza di una soglia 
dell’architettura e del passaggio solenne attraverso il quale avviare il proprio percorso 
di sperimentazione nella disciplina: una soglia iniziatica e anche un’occasione in cui 
PHWWHUH�DOOD�SURYD�XQD�FDSDFLWj�GL�LQWUHFFLR�WUD�HVSHULHQ]D�H�ULÁHVVLRQH��DYYLDQGR�D�
questo modo una propria discussione tra storia, architettura e città. In più egli aveva 
compiuto un atto dovuto, un atto mancante e necessario, un atto di responsabilità 
verso la propria disciplina e nei confronti della conoscenza della storia e della cultura 
della propria terra». m. PanzareLLa, Introduzione, in Culotta e Leone a Cefalù. Le case 
unifamiliari, Edizioni Arianna, Rende (CS) 2013, p. 15.
11 «Il primo elemento compositivo è costituito dalla campata strutturale, ovvero 
dalla relazione esistente tra gli elementi della struttura verticale, che costituisce 
la prima trama compositiva, e quelli della struttura orizzontale, che rappresenta, 
invece, la seconda trama. I rapporti reciproci di queste prime due trame, le eventuali 
emergenze generate dalla loro sovrapposizione o intersezione, la dimensione 
(orizzontale o verticale) che viene accentuata dalla loro articolazione si confrontano, 
nei prospetti, con la terza trama compositiva, costituita, invece, dalle bucature e dalle 
ÀQHVWUH��/D�TXDUWD�HG�XOWLPD�WUDPD�q�UDSSUHVHQWDWD�GDJOL�HOHPHQWL�OLQHDUL�RUL]]RQWDOL�
e verticali (piccoli aggetti ed altri elementi decorativi���VROLWDPHQWH�QRQ�D�ÀOR�FRQ�OH�
altre tre trame, che generano giochi d’ombra e motivi chiaroscurali, arricchendo il 
disegno dei fronti». S. amoroSo, in Insediamenti industriali in Sicilia: caratteri paesaggistici, 
urbani e architettonici, Dottorato del DASTEC di Reggio Calabria, Tutor f. carduLLo, 
2005, XVIII ciclo, p. 219.
���'HPROLWH�QHO�������D�VHJXLWR�GL�DOFXQH�RSHUH�GL�ERQLÀFD�GHOO·DUHD�
13 Le torri, infatti, sono chiuse solo in alcuni dei campi strutturali, grazie all’utilizzo 
di pannelli di cemento-amianto modulari che proteggono dagli agenti atmosferici 
le zone interne destinate al transito o alla permanenza del personale: scale, piani 
bruciatori e il piano delle valvole. I pannelli, inoltre, servono a conservare e a 
recuperare il calore irradiato dall’involucro del generatore, per mezzo dell’aspirazione 
dell’aria calda interna con ventilatori a tiraggio forzato.
14 Con le parole dello stesso G. Samonà: «Forse l’impegno di tenermi in continua 
aderenza con le interne funzioni ha dato ad alcune parti dell’opera le caratteristiche 
di un espressionismo, che non è senza scorie e che avrebbe potuto essere eliminato 
da un maggiore controllo formale, che spero di possedere in analoghe esperienze 
future». Contenuto in Samonà, La centrale termoelettrica di Augusta, «L’architettura. 
Cronache e storia», n. 48, 1959, p. 377.
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Luce e ombra. 
La centrale 
termoelettrica di 
7HUPLQL�,PHUHVH

-SH]PH�AHќVYH

La centrale di Termini Imerese nel piano della SGES
,Q�6LFLOLD��ÀQR�DL�SULPL�GHFHQQL�GHO�;;�VHFROR��O·LQGXVWULD�HOHWWULFD�

si era caratterizzata per piccoli impianti, lasciando la Regione indietro 
rispetto allo sviluppo del resto d’Italia. Era stata poi costituita la 
SGES, la Società Generale Elettrica della Sicilia, la quale, negli anni 
Cinquanta, in un momento in cui si prevede un notevole e sostanziale 
LQFUHPHQWR�GHOO·HOHWWULÀFD]LRQH�QHOO·,VROD1, si pone l’obiettivo di 
promuovere una rinascita della Sicilia proprio attraverso il settore 
energetico2. È il boom del termoelettrico: nasce una nuova generazione 
di centrali (successiva alla stagione pioniera dell’elettricità), le quali 
VL�GLVWLQJXRQR�ÀQDOPHQWH�FRPH�WLSRORJLD�GHÀQLWD�GD�WUH�FRPSRQHQWL�
SULQFLSDOL��OH�WRUUL�FDOGDLD��O·HGLÀFLR�WXUER�DOWHUQDWRUL�H�OD�VWD]LRQH�
di trasformazione elettrica. La centrale termoelettrica di Augusta 
(Siracusa) fu la prima opera in grado di rispondere al fabbisogno di 
WXWWD�OD�5HJLRQH��SULPR�HOHPHQWR�GL�XQ�SLDQR�GL�HOHWWULÀFD]LRQH�FKH�
aveva in Termini Imerese, in provincia di Palermo, il secondo punto 
di produzione di energia elettrica e che aveva lo scopo di affrancare 
la Sicilia dallo storico divario con la Penisola3. La terza centrale sarà 
realizzata a Trapani, nel 1962, poco prima della nazionalizzazione 
della Società.
7DOH�DPEL]LRVR�SURJHWWR�GRYHYD�HVVHUH�DIÀGDWR��SHUWDQWR��D�XQ�

progettista capace di promulgare il rinnovato sviluppo e la rinascita 
della Sicilia nella scena nazionale ed esso fu, appunto, Giuseppe 
Samonà.

L’impianto realizzato 
Quando viene incaricato della progettazione delle centrali 

elettriche e delle sedi istituzionali, Samonà, direttore dello IUAV, 
ha già alle sue spalle decenni di attività professionale. Il progetto 
della centrale Tifeo di Termini Imerese costituisce un’evoluzione 
del ragionamento portato avanti nella centrale di Augusta, rispetto 
alla quale risulta più moderna e compatta, poiché contiene in un 
unico gruppo la caldaia, il ciclo turbina e l’alternatore. La pregressa 
esperienza viene perfezionata, dopo «ampi studi effettuati sia su base 
teorica che visitando impianti similari in Europa e negli Stati Uniti»4. 
Ciò che si mette in atto è, quindi, un sostanziale miglioramento 
delle soluzioni adottate ad Augusta, avendo come riferimento, 
probabilmente, le centrali americane. D’altronde, anche la Francia 
allora incrementa notevolmente la produzione di energia elettrica 
e, sempre nello stesso periodo, Riccardo Morandi è progettista 
per conto dell’Eni di altre centrali in Italia. Si tratta quindi di 
un’epoca molto densa di riferimenti per la costruzione di centrali 
WHUPRHOHWWULFKH��q��ÀQDOPHQWH��ULFRQRVFLELOH�XQ�WLSR��H�*LXVHSSH�
Samonà riesce a svilupparlo in maniera emblematica prima ad 
Augusta e, ancora più compiutamente, a Termini Imerese.

L’impianto copre un’area di circa 150.000 mq, a circa 5 km a 
est del centro di Termini Imerese, lungo la statale costiera, che 
si affaccia sul mar Tirreno. È costituito da tre sezioni, concepite 
in maniera tale da poter eventualmente realizzare un ulteriore 
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ampliamento (mai avvenuto) di una quarta unità verso est lungo 
O·DVVH�ORQJLWXGLQDOH�>ÀJ����@���/XQJR�O·DVVH�QRUG�VXG�VL�LQGLYLGXDQR�
il parco nafta, lo spazio compreso tra le caldaie delle prime due 
sezioni, la sala quadri e la sala macchine. I tre generatori di vapore 
sono posti a nord, e i rispettivi camini, in cemento armato, sono al 
ORUR�ÀDQFR��/·DUHD�HUD�FRQQHVVD�DOOD�OLQHD�IHUURYLDULD�DWWUDYHUVR�XQD�
EUHWHOOD�GL�FROOHJDPHQWR��$�HVW�JOL�HGLÀFL�GL�VHUYL]LR�IXQJHYDQR�GD�
ERUGR��GDO�YROXPH�SHU�XIÀFL�VL�GLSDUWH�XQD�SDVVHUHOOD�FKH�FROOHJD�LQ�
PDQLHUD�GLUHWWD�LO�EORFFR�LQJUHVVR�XIÀFL�VHUYL]L�FRQ�JOL�HGLÀFL�RSHUDWLYL�
e, in particolare, con la sala macchine e la sala quadri di controllo. 
3DUWH�LQWHJUDQWH�GHO�FRPSOHVVR�q�LQÀQH�O·RSHUD�GL�SUHVD�D�PDUH��OD�FXL�
passerella lunga 500 metri consente il rifornimento di combustibile 
direttamente dalle navi.
9HUR�FXRUH�SXOVDQWH�GL�RJQL�FHQWUDOH�WHUPRHOHWWULFD��O·HGLÀFLR�

turbo-alternatori è qui costituito da un unico corpo di fabbrica (ad 
Augusta erano due sezioni più una terza accostata in seguito), come 
unica è anche la sala quadri, nascosta nel volume parallelepipedo 
EDVVR�WUD�OD�VDOD�PDFFKLQH�H�L�JHQHUDWRUL�GL�YDSRUH��/·HGLÀFLR�WXUER�
alternatori ha tre quote di governo: a quota 0.00 e +6.00 si trovano 
i grandi motori, i condensatori e i piloni in cemento armato che 
VRUUHJJRQR�L�WXUER�DOWHUQDWRUL��SRVWL�D�TXRWD��������P�>ÀJ����@��4XL�
si apre la vera e propria sala delle turbine, un’aula alta 16 metri, 
profonda 30 e lunga più di 100, pavimentata in maiolica colorata 
in modo tale da distinguere visivamente gli ingombri relativi alle 
PDFFKLQH�H�OH�DUHH�GL�SDVVDJJLR�GHJOL�RSHUDWRUL�>ÀJ����@��,O�FRQWUDVWR�
tra luce e ombra, che caratterizza la produzione architettonica di 
Giuseppe Samonà (soprattutto nel disegno dei prospetti) è qui usato 
DQFKH�SHU�FRQQRWDUH�OR�VSD]LR�GHOOD�VDOD�PDFFKLQH��/D�OXFH�VL�LQÀOWUD�
con forza dalla fascia libera che tocca il pavimento, e da un’altra 
fascia superiore, che stacca in maniera netta le pareti dal pavimento 
e dalla copertura. Tale contrasto è ribadito dall’alternarsi ritmico 
tra struttura, dal colore scuro, e pannelli di tamponamento, quasi 
ELDQFKL��,O�VRIÀWWR��LQÀQH��q�LQIUDPPH]]DWR�GDL�WUDYRQL�GL�FRSHUWXUD��
a cui si contrappone una trama continua di travicelli in senso 
longitudinale che, in grigio, spiccano sul fondo rosso dei mattoni 
lasciati a vista.

Come ad Augusta, Samonà varia la relazione tra piano e pilastri, 
arretrandoli sulla fronte ovest, portando indietro invece i pannelli 
D�HVW�H�QRUG��LQFDVWUDQGROL�D�PHWj�VXOOD�IURQWH�VXG�>ÀJ����@��0HWWH�LQ�
opera quella sintesi tra involucro e scheletro che sembra tracciare 
una continua linea di ricerca espressiva nell’architettura di Samonà5. 
Il tema della scansione strutturale mantiene la doppia partitura del 
EORFFR�SLHQR�SHVDQWH�LQ�EDVVR�FKH�VL�YD�OLEHUDQGR�H�DOOHJJHUHQGR�ÀQR�
DOOD�FRSHUWXUD��SL��VLPLOH�DO�SDUWLWR�DUFKLWHWWRQLFR�GHOO·HGLÀFLR�GHOOD�
SGES-ENEL a Palermo (1961-1963). Il pilastro, nel proseguire verso 
l’alto, si alleggerisce, piegandosi in aggetto, lasciando nel basamento 
le linee di forza più grevi. Il prospetto minore è caratterizzato da 
un incavarsi dei pilastri che producono un drammatico effetto 
chiaroscurale. A ovest, invece, presenta una pannellatura continua, 
articolata in tre fasce in successione verticale, che dialoga con 
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����3ODQLPHWULD�GHO�SURJHWWR��1HO�GLVHJQR�����2SHUD�GL�SUHVD�����6WRFFDJJLR�QDIWD�����/RFDOH�FORUD]LRQH�����/RFDOH�ÀOWUDJJLR��
���2SHUD�GL�VFDULFR�����/RFDOH�GHPLQHUDOL]]D]LRQH�����)DEEULFDWR�XIÀFL�����&RUSL�FDOGDLD�����)DEEULFDWR�WXUERDOWHUQDWRUL��
����&DELQD����N9�������6RWWRVWD]LRQH�HOHWWULFD������&DSSHOOD������,QJUHVVR�H�VSRJOLDWRL�
© Disegno di Flavia Zaffora
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02. Assonometria che illustra il rapporto tra sala macchine, torri caldaia e ciminiere.
© Disegno di Flavia Zaffora

03. Pianta a quota +10.50 m.
© Disegno di Flavia Zaffora

04. Sezione longitudinale.
© Disegno di Flavia Zaffora
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JOL�HGLÀFL�GHJOL�XIÀFL�H�GHL�ODERUDWRUL��LO�SLODVWUR�q�DUUHWUDWR�ÀQR�D�
scomparire, e il basamento, nell’alternanza di pannelli pieni e vetrate 
XQLÀFD�LO�YROXPH�GL�VHUYL]LR�FRQ�OD�VDOD�PDFFKLQH��OHJJHUPHQWH�
aggettante. 

7DOH�FRPSOHVVD�ULÁHVVLRQH�VXO�WHPD�GHO�UDSSRUWR�WUD�LQYROXFUR�H�
scheletro, particolarmente approfondita nelle fronti della centrale 
di Termini, è comprensibile se si guarda al periodo in cui essa viene 
concepita. Quando collabora con la SGES, Samonà porta avanti la 
sperimentazione urbanistica nell’ambito dei piani di ricostruzione 
H�GHL�QXFOHL�GL�HGLOL]LD�UHVLGHQ]LDOH��QHO�������GXUDQWH�O·HODERUD]LRQH�
progettuale della centrale di Augusta, si realizza il quartiere San 
Giuliano a Mestre (1951-56) e quello di Borgo Ulivia a Palermo 
��������GHO������q�O·HGLÀFLR�GHOO·,QDLO�D�9HQH]LD�H�FRQWHPSRUDQHR�DOOD�
realizzazione della centrale sarà l’Inps di Messina (1958). Tutti questi 
progetti condividono un ragionamento linguistico e spaziale, comune 
nei palazzi istituzionali quanto nei quartieri di edilizia economica e 
popolare. L’anno prima, nel 1960, ha elaborato il progetto per una 
centrale tipo, mentre nel 1961 si occupa anche della progettazione 
dei palazzi della Società di Palermo, Milazzo e Siracusa. È il periodo 
GHÀQLWR�FRPH�LO�ULWRUQR�DO�WHPD�GHO�PRQXPHQWR6, quale «ultimo 
momento contro la fuga nell’avanguardia»7. Se si guarda poi il modo 
in cui sono trattate le torri-caldaia, il ragionamento appare ancora più 
interessante e articolato. Le torri di Augusta, infatti, erano interamente 
coperte da un complesso disegno di pannelli in cemento-amianto da 
cui fuoriuscivano le lance di controllo dei generatori di vapore in un 
gioco plastico di volumi aggettanti e rientranti. A Termini Imerese il 
linguaggio è molto più asciutto: le lance sono assorbite all’interno dei 
SLDQL�GL�JRYHUQR��OD�IDVFLD�GL�SURWH]LRQH�VL�ULGXFH�DL�SLDQL�SULQFLSDOL�GL�
controllo dei generatori di vapore, tra le quote +10,50 e +18,50, e si 
evidenzia maggiormente l’angolo pieno del montacarichi in tutti e tre 
i volumi delle caldaie. Quello che ad Augusta sembrava ‘camuffare’ 
il crudo carattere industriale dell’involucro della caldaia è qui lasciato 
quasi nudo, e lo scheletro metallico contiene tutte gli incavi e le 
sporgenze che ad Augusta caratterizzano il partito architettonico delle 
fronti dei generatori di vapore.

I fasci di tubature che fuoriescono dalle caldaie costituiscono 
il raccordo con la sala macchine. Si tratta di una ‘nudità’ 
profondamente diversa quella che nelle sue opere sembra tornare 
a più riprese: presente nel villino Giuffrida del 1932 e nei molti 
HGLÀFL�LVWLWX]LRQDOL�GHJOL�DQQL�7UHQWD��QHO�TXDUWLHUH�SRSRODUH�D�*DHWD�
del 1939, nella villa a Baja del 1945, nelle ville di Falconarossa 
della seconda metà degli anni Sessanta. In effetti, questa cosiddetta 
nudità è sempre contaminata da una tendenza al chiaroscuro e alla 
tensione strutturale, evidente anche nella Palazzata di Messina, 
nei quartieri residenziali degli anni Quaranta e Cinquanta, nella 
sede dell’ENEL, nell’INAIL di Venezia, nella sede dell’ANAS a 
3DOHUPR�H�QHO�SURJHWWR�SHU�JOL�XIÀFL�SHU�OD�&DPHUD�GHL�'HSXWDWL�D�
5RPD��GHOOD�ÀQH�GHJOL�DQQL�6HVVDQWD��1HOOH�FHQWUDOL�HOHWWULFKH��SRL��
WURYD�XQ�FRPSLPHQWR�DQFRUD�SL��PDUFDWR��O·HGLÀFLR�LQGXVWULDOH�
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si presta particolarmente a una esibizione della struttura come 
IRUPD��LQ�FXL�OD�ULÁHVVLRQH�VXO�UDSSRUWR�WUD�LQYROXFUR�H�VFKHOHWUR�
trova l’equilibrio dalla cui sintesi scaturisce, secondo Samonà, 
l’architettura. È ciò di cui parla il progettista siciliano nel saggio 
del 1946 Considerazioni critiche nell’architettura contemporanea8, dove egli 
esprime i principi classici appresi negli anni della sua formazione, 
aprendosi contemporaneamente e in maniera palese al Moderno. 
In maniera ancora più estrema, lo scheletro in cemento armato, che 
SUHYDOH�VXOOD�VXSHUÀFLH�GHL�SDQQHOOL�GL�WDPSRQDPHQWR�QHOO·HGLÀFLR�
turbo-alternatori, caratterizza solamente questo volume. L’uso del 
FHPHQWR�DUPDWR�GL�LQÁXHQ]D�SHUUHWLDQD9, come continua tendenza a 
ricercare la sovrapposizione dei piani, nella composizione tra elementi 
portanti e portati e nella concezione delle aperture come progressivi 
DUUHWUDPHQWL�VXO�ÀOR�GHOOD�IDFFLDWD��YLHQH�EUXWDOPHQWH�DFFRVWDWR�
DOO·DFFLDLR�VFKLHWWDPHQWH�HVLELWR��FRPH�¶VFDUQLÀFDWR·��FKH�GLFKLDUD�FRQ�
forza il carattere industriale delle torri caldaia.
3URSULR�QHO�UDSSRUWR�WUD�FHPHQWR�DUPDWR�H�DFFLDLR�VL�SXz�GHÀQLUH�

il carattere delle centrali di Samonà e, in particolare, di quella di 
Termini Imerese. Il béton è utilizzato per gli spazi nei quali è l’uomo 
a comandare sulla macchina, l’acciaio invece caratterizza gli spazi 
in cui le apparecchiature per la produzione di energia determinano 
la forma dell’involucro stesso. L’unità minima della struttura, il 
pilastro, costruisce per linee verticali l’aula della sala macchine, 
ÀQR�D�GLVHJQDUQH�LO�VRIÀWWR�FRPH�TXHOOR�GL�XQD�FDWWHGUDOH�JRWLFD��
Il muro acquisisce spessore, si addensa, rendendo più marcato il 
FRQWUDVWR�WUD�OH�RPEUH�H�L�IDVFL�GL�OXFH�SURYHQLHQWL�GDOOH�ÀQHVWUDWXUH�
in alto e in basso. Il termine gotico è, qui, usato volutamente: per 
6DPRQj�O·HGLÀFLR�LQGXVWULDOH�FRVWLWXLVFH�XQ·RFFDVLRQH�SHU�HVHUFLWDUH�XQ�
controllo architettonico e formale laddove le imposizioni tecnologiche 
VRQR�GLIÀFLOL�GD�HOXGHUH��1HO�UDSSRUWR�WUD�VWUXWWXUD�H�LQYROXFUR�SXz�
esprimere quel primato dell’onestà che, in Pioneers of  the Modern 
Movement, Nikolaus Pevsner enuncia come necessaria opposizione 
DL�PDWHULDOL�ÀQWL�H�DOOD�ÀQWD�WHFQLFD��7DOH�FDUDWWHULVWLFD��QRWRULDPHQWH�
attribuita all’architettura gotica dal razionalismo francese, afferma 
l’importanza del principio della razionalità costruttiva, che in Samonà 
VL�DWWHVWD�FRPH�XQ�UDSSRUWR�WUD�VXSHUÀFLH�H�VWUXWWXUD��GRYH�OD�SDUDVWD�H�
l’ordine gigante sono interpretabili come quegli ‘ordini simbolici’ che 
John Summerson rintraccia nelle architetture di Behrens e Perret10. 
Mediata dallo studio dell’architettura siciliana11, l’opera di Giuseppe 
6DPRQj��LQ�SDUWLFRODU�PRGR�QHOOH�FHQWUDOL��SRWUHEEH�HVVHUH�GHÀQLWD�
insieme classica, medievale e moderna: tendendo a un equilibrio 
ispirato dall’architettura greca, in essa si aggiunge la predilezione di 
PDWULFH�PHGLHYDOH�GHOOD�OLQHD�VXOOD�VXSHUÀFLH��FRQ�XQD�FDSDFLWj��GHO�
tutto moderna, di estrarre i principi salienti da architetture ritenute 
esemplari di ogni epoca.

Il monumento oltre l’obsolescenza: brevi considerazioni
La vita operativa della centrale di Termini Imerese, nonostante 

le grandiose premesse, giunge in breve al termine. Tra il 1972 e il 
1974 nell’area posta a est fu costruita la centrale Ettore Majorana, 
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05. Foto attuale della centrale Ettore 
Majorana, da ovest.

05

necessaria per l’incremento della domanda energetica nella parte 
RFFLGHQWDOH�GHOOD�6LFLOLD��FLz�GHWHUPLQD�OD�YHORFH�REVROHVFHQ]D�
della grande centrale di un tempo. Inattiva da decenni, nel 2009 
l’ENEL pubblica l’appalto relativo alla demolizione che, terminata 
QHO�������ODVFLD�XQ�HQRUPH�YXRWR�H�O·RSHUD�GL�SUHVD�D�PDUH�>ÀJ��
05]. La scomparsa della centrale, avvenuta senza grandi sussulti12, 
testimonia suo malgrado un atteggiamento comune nei confronti 
GHOOH�DUHH�H�GHJOL�HGLÀFL�LQGXVWULDOL�VSHFLDOPHQWH�LQ�,WDOLD��FKH�RVFLOOD�
tra l’idea della tabula rasa e quella della conservazione13. La seconda 
generazione di centrali termoelettriche, sorte dagli anni Cinquanta 
LQ�SRL��LQ�WXWWD�(XURSD�KD�VXELWR�WUD�OD�ÀQH�GHJOL�DQQL�6HWWDQWD�H�JOL�
DQQL�2WWDQWD�XQD�ULFRQYHUVLRQH�FRO�ÀQH�GL�DXPHQWDUH�O·HIÀFLHQ]D�GL�
LPSLDQWL�RUPDL�REVROHWL��FLz�SRUWD�D�XQD�VRVWDQ]LDOH�PRGLÀFD�DQFKH�
degli spazi architettonici, quando non una vera e propria sostituzione. 
In Italia, ai rari casi di riconversione, si sommano molto più 
numerosi quelli di obsolescenza, quando il ripensamento con nuove 
tecnologie sarebbe ormai oneroso tanto quanto il mantenimento. 
In questo senso, dunque, la centrale di Termini Imerese può tuttora 
essere un monumento, in senso pienamente etimologico del termine, 
QRQRVWDQWH�H��IRUVH��SURSULR�D�FDXVD�GHOOD�VXD�VFRPSDUVD�ÀVLFD��'D�XQ�
ODWR��OH�ULFRVWUX]LRQL�JUDÀFKH�GHO�SURJHWWR�QH�LPSHGLVFRQR�O·REOLR�H�QH�
garantiscono la trasmissione della memoria, come una sorta di anastilosi 
YLUWXDOH��GDOO·DOWUR��SURSULR�LO�YXRWR�ULPDVWR�DO�VXR�SRVWR�SXz�HVVHUH�
XQ�PRQLWR�HIÀFDFH�SHU�WXWWH�OH�DUFKLWHWWXUH�PRGHUQH��LQ�SDUWLFRODUH�
industriali, che rischiano un destino simile. Sarebbe forse necessario, 
SULPD�GL�GHFUHWDUQH�OD�ÀQH��LQWHUURJDUVL�VXL�YDORUL�UHVLGXL�GL�XQ·RSHUD��
oltre l’obsolescenza produttiva. E così, come un fantasma, sembra 
quasi di riuscire ancora a vederla, la centrale, tra le ombre profonde e 
la luce accecante del sole siciliano.

Note
���/D�6RFLHWj�*HQHUDOH�(OHWWULFD�GHOOD�6LFLOLD��6*(6��QDVFH�DOO·LQGRPDQL�GHOOD�ÀQH�
della prima guerra mondiale, dalla Società elettrica della Sicilia Orientale. Con il piano 
0DUVKDOO�OD�6RFLHWj�SL��FRQWDUH��DOOD�ÀQH�GHO�������VX�FRQVLVWHQWL�ULVRUVH�ÀQDQ]LDULH�
che consentivano di avviare i programmi di ristrutturazione industriale dell’Isola 
da tempo auspicati. Per una relazione approfondita sulle vicende che coinvolsero 
la SGES dalla sua nascita alla nazionalizzazione, si veda Storia dell’industria elettrica in 
Italia. Dal dopoguerra alla nazionalizzazione. 1945-1962, a cura di V. Castronovo, Laterza, 
Roma-Bari 1994, pp. 689-711.
2  Viene anche creato un periodico della Società, Sicilia Elettrica. La rivista mensile 
FRVWLWXLVFH�XQ·LPSRUWDQWH�WHVWLPRQLDQ]D�GHO�FOLPD�GL�ÀGXFLD�FKH��QHO�VHFRQGR�
GRSRJXHUUD��VL�YROHYD�LQVWLOODUH�QHL�OHWWRUL�D�IDYRUH�GL�XQ�PDJQLÀFR�VYLOXSSR�YHUVR�FXL�
si doveva condurre la Sicilia.
3  Sulla centrale di Augusta, il Dottorato di ricerca in Progettazione Architettonica del 
Dipartimento di Architettura di Palermo ha avviato il ciclo XXVI, nel 2013, in seguito 
all’accordo fatto con ENEL per uno studio di fattibilità proprio sul riuso della centrale 
di Augusta. Da lì si sono sviluppate le ricerche di Laura Sciortino e dell’autrice di 
questo testo sulle centrali di Samonà. In particolare, si vedano: Repower Station. Reuse 
of  Augusta Power Station��D�FXUD�GL�(��3DOD]]RWWR��&DUDFRO��3DOHUPR�������L. ScIorTIno, 
La centrale termoelettrica di Augusta di Giuseppe Samonà. Un monumento alla tecnica��2IÀFLQD�
Edizioni, Roma 2018. 
4  e. ramPoLLa deL TIndaro, La nuova centrale termoelettrica di Termini Imerese, «Sicilia 
Elettrica», n. 33, p. 10.
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���©1HL�SURJHWWL�GRYH�OR�VFKHOHWUR�VWUXWWXUDOH�GLYHQWD�O·HOHPHQWR�FKH�GHÀQLVFH�
IRUPDOPHQWH�O·LQYROXFUR�GHOO·HGLÀFLR��LQ�DOWHUQDQ]D�GD�YHWUDWH�R�SDQQHOODWXUH�GL�
PDWWRQL�D�YLVWD�R�LQWRQDFDWH��ELDQFKH�R�D�FRORUL��R�VSRUJH�GDO�ÀOR�GHOOD�IDFFLDWD��FKH�
acquista un carattere tridimensionale con elementi aggettanti come cornici, setti o 
mensole, insieme alle specchiature e alle pannellature costituiscono una trama in 
subordine rispetto alla maglia principale, di cui è maggiormente in rilievo l’elemento 
verticale», Giuseppe e Alberto Samonà 1923-1993. Inventario analitico dei fondi documentari 
conservati presso l’archivio progetti, a cura di G. Cortese, T. Corvino, I. Kim, Il Poligrafo, 
Padova 2003, p. 99.
6  «Il concorso per la Biblioteca Nazionale rivela ancora una volta l’eccentricità 
dell’esperienza di Samonà rispetto alle vicende degli architetti italiani. Il tema, in un 
paese che è immerso nei problemi dell’urbanistica e dei temi sociali, viene visto come 
un ritorno alla pura espressione architettonica, al monumento», g. cIuccI, La ricerca 
impaziente: 1945-1960, in Giuseppe Samonà. Cinquant’anni di architetture 1923-1975, 2IÀFLQD�
Edizioni, Roma 1978, p. 6.
7  f. daL co, Il gioco della memoria: 1961-1975, in Giuseppe Samonà, cit., p. 109.
8  In c. ajroLdI, La Sicilia i sogni le città. Giuseppe Samonà e la ricerca di architettura, Il Poligrafo, 
Padova 2014, p. 171.
9  Si veda f. zaffora, Tra classico e moderno. Le centrali termoelettriche di Giuseppe Samonà, 
2IÀFLQD�(GL]LRQL��5RPD�������
10 j. SummerSon, Il linguaggio classico dell’architettura, Einaudi, Torino 1971.
11 Samonà frequenta assiduamente le fabbriche siciliane greche e romaniche, 
GXUDQWH�L�SULPL�DQQL�GHOOD�VXD�DWWLYLWj�D�ÀDQFR�GL�(QULFR�&DODQGUD��VXR�PDHVWUR��FRQ�
cui conduce campagne di rilievo dal vero, con particolare attenzione alle chiese 
QRUPDQQH��OD�VXD�DUFKLWHWWXUD�VL�SHUPHD�GL�FLz�FKH�)UDQFR�3XULQL�GHÀQLVFH��DSSXQWR��
«sicilianità». Si veda f. PurInI, L’Enigma Samonà, in Giuseppe Samonà e la scuola di architettura di 
Venezia, a cura di g. Marras, M. Pogacnik, Il Poligrafo, Padova 2006, p. 226.
12 Il collegio di dottorato del dipartimento di Architettura di Palermo, in seguito alla 
demolizione, indirizza una lettera all’ENEL per la salvaguardia dell’ultima centrale 
rimasta ad Augusta (la terza, a Trapani, era anch’essa già stata smantellata). Da lì 
nasce la collaborazione con l’ENEL, di cui alla nota 3.
13 L. gIbeLLo, L’aporia della città: per un’aporia delle trasformazioni a cavallo del millennio, 
in Stop&Go. Il riuso delle aree industriali dismesse in Italia, Alinea, Firenze, 2005, p.13. 
«Rispetto alla memoria del sito, economicamente la sostituzione prevale all’idea di 
VWUDWLÀFD]LRQH��$O�SDOLQVHVWR��TXLQGL��SUHIHULVFH�OD�tabula rasa. E cioè «rispetto alla 
memoria del sito, la condizione di azzeramento, propria delle operazioni speculative, 
SUHYDOH�VXOO·LGHD�GHOOD�VWUDWLÀFD]LRQH�GHL�VHJQL��DQFKH�TXDQGR�QRQ�VXVVLVWRQR�SUREOHPL�
GL�ERQLÀFDª�
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Visione d’insieme.
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*LXVHSSH�6DPRQj�D�0HVVLQD��XQ�UDFFRQWR�GHOO·DUFKLWHWWXUD�LWDOLDQD�
tra linguaggi e riscritture mediterranee
9P[H�:PTVUL�JVU�MV[VNYHÄL�KP�(UKYLH�1LTVSV
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Isolato 3. Banca di Sicilia, fronte Via Garibaldi.
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Isolato 1. 
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Palazzo dell’INA.
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Isolato 1, particolare.
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Isolato 6. Fronte Via Garibaldi.
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Isolato 6. Fronte mare.
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Isolato 7. Palazzo Littorio, fronte via Garibaldi.
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Isolato 7 e 8. Fronte Piazza del Municipio.
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Isolato 8. Fronte mare, Palazzo dell’INFAIL (poi INAIL).
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Isolato 8. Fronte mare, Palazzo dell’INFAIL (poi INAIL).
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Isolato 9. Fronte mare, Palazzo dell’INPS, entrata.
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Isolato 9.  Fronte mare, Palazzo dell’INPS.
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Isolato 9.  Fronte mare, Palazzo dell’INPS, dettaglio.
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,VRODWR����)URQWH�PDUH��3DOD]]R�GHOO·,136��ÀQHVWUD�
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Isolato 4. Fronte a mare.
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Isolato 5. Fronte a mare.
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Isolato 5. Fronte a mare.
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Isolato 9 e 10. Fronte via Garibaldi.
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Isolato 10. Fronte mare, Hotel Jolly.
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Isolato 10. Fronte mare, Hotel Jolly.
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Isolato 11. Fronte mare.
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Isolato 11. Fronte mare.
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Un paio di anni fa iniziarono – a Messina e tra il disinteresse 
JHQHUDOH�²�L�ODYRUL�GL�ULVWUXWWXUD]LRQH�GHOO·H[�-ROO\�+RWHO��HGLÀFLR�RUPDL�
in disuso sulla Cortina del Porto. Nessuno se ne curò, come sempre 
avviene, quando l’oggetto di un qualsiasi intervento – pubblico 
o privato – non è indirizzato al cosiddetto patrimonio storico o 
naturale. Tutti coloro, infatti, che in forma privata o istituzionale 
avrebbero sollevato obiezioni, invocato fermi ai lavori o innescato 
pandemoni mediatici al taglio di un tiglio oppure alla rimozione di un 
cumulo di pietrame dalla datazione incerta, sono rimasti – in prima 
battuta – indifferenti a quanto stava accadendo come conseguenza di 
un cambio di destinazione d’uso e di una proprietà differenziata.

Non perseguendo l’idea di una conservazione tout court, né 
volendo inoltrarsi nella più ampia trattazione sul restauro del 
moderno, con tale premessa si intende sottolineare quanto la 
SUHVHQ]D�GHO�0RGHUQR�D�0HVVLQD�²�FKH�YHGH�QHOOD�ÀJXUD�GL�*LXVHSSH�
Samonà il principale protagonista – soffra non solo di una mancanza 
di riconoscibilità ad ampia scala da parte della collettività ma sia 
YLVWD��DQFKH�LQ�DOFXQL�FDVL�SL��FROWL��FRPH�O·HVSUHVVLRQH�ÀVLFD�GHO�
‘tradimento’ operato da Luigi Borzì1 nei confronti della memoria 
storica della città distrutta dal terremoto del 1908.
,O�VLVWHPD�GHOOD�FRUWLQD�GL�HGLÀFL�OXQJR�O·DQÀWHDWUR�GHO�SRUWR��

seguito al concorso del 19302 e che sostituisce l’antico Teatro 
Marittimo del Gullì3 e poi del Minutoli4 ha rappresentato, per molti, 
la palese conseguenza del suddetto tradimento innescando non solo 
la mancata tutela da parte delle istituzioni preposte ma, soprattutto, 
una forma di disconoscimento generalizzato nei confronti di un’opera 
a grande scala che può essere letta, invece – e grazie a Samonà – 
come palinsesto sperimentale delle teorie del movimento moderno e 
dell’architettura italiana in un arco di tempo che va dagli anni ’30 alla 
ÀQH�GHL�·���

Sicuramente un evento traumatico che investe comunità e territori, 
rivelandone tutte le fragilità, rafforza la necessità di rifondazione 
della memoria per cui l’opera di ricostruzione, personale e dei luoghi, 
tende a ripristinare un vissuto precedente al trauma. Raramente e con 
GLIÀFROWj�O·D]]HUDPHQWR�SURYRFDWR�GDO�OXWWR�VL�DSUH�DO�QXRYR�VH�TXHVWR�
– soprattutto in riferimento all’abitare – propone forme, linguaggi e 
spazi ancora in via di sperimentazione. Se ancora oggi, dopo più di 
mezzo secolo dal terremoto del Belice, continuiamo ad interrogarci 
VX�TXDOH�VLD��H�VH�HVLVWD��OR�VSD]LR�WHPSRUDOH�QHFHVVDULR�DIÀQFKp�XQD�
comunità si riconosca all’interno di un nuovo tessuto urbano, ancor 
più appare evidente come una analoga operazione fosse culturalmente 
improponibile ai primi del ’900.

Forse, pur muovendosi all’interno di una normativa sanitaria e 
antisismica altamente vincolante, Borzì lesse nella ‘tabula rasa’ – generata 
dal sisma e sogno del nascente Movimento Moderno – la «condizione 
essenziale della reinvenzione urbana»5 e questo lo portò a delineare le 
linee generali di un Piano che sostituiva al vecchio tracciato una maglia 
geometrica regolare, generatrice di un tessuto composto da isolati che si 
riproducono pur mantenendo la loro autonomia formale.
7XWWDYLD��QRQRVWDQWH�OD�JUDQGH�RSSRUWXQLWj�GDWD�GDOOD�ÀVLFLWj�
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della tabula rasa e dai potenziali temi dell’isolamento dell’oggetto 
architettonico e dell’individualismo progettuale, i protagonisti 
GHOOD�5LFRVWUX]LRQH�ULSURSRVHUR�²�ÀQR�DOO·LPPHGLDWR�GRSRJXHUUD�
– un’immagine ottocentesca riconosciuta collettivamente piuttosto 
che quella di una città moderna non ancora sperimentata. Tale 
riconoscimento collettivo sembra persistere, ancora, sulla scia di 
quella che fu una scelta conservativa che, invece di riconoscere il 
principio Dom-ino attuabile attraverso i dettami della normativa 
antisismica, optò verso la tranquillità evocativa di un conosciuto 
modello aulico scivolato nell’eclettismo.

In questo contesto che, allora, investiva modelli già consumati 
dell’ingenuo compito di garantire una continuità storica spezzata 
e che, oggi, continua a non riconoscere e proteggere il carattere 
evocativo di quei pochi brandelli precipitati al suolo a mano di 
Angiolo Mazzoni6, Filippo Rovigo o Vincenzo Pantano7, si colloca 
l’avventura di Giuseppe Samonà che sembra, contrariamente, 
aver colto quel carattere di sperimentazione che la ricostruzione 
prometteva ma che ancora oggi la città non gli riconosce.

Samonà era siciliano, si era laureato a Palermo ed era stato 
allievo di Ernesto Basile e Enrico Calandra. La sua formazione si 
sviluppò in quell’arco di tempo segnato dal passaggio tra tradizione 
ed internazionalismo8�FKH��SDUWHQGR�GDL�FRQÀQL�GHOOD�6LFLOLD��OR�DYHYD�
avvicinato agli esponenti del Movimento moderno in Europa e 
in America9. Apparteneva e rappresentava in pieno, quindi, quella 
JHQHUD]LRQH�GL�JLRYDQL�DUFKLWHWWL�FKH��XQLÀFDQGR�SURJHWWR�H�ULFHUFD�
teorica, avrebbero dato il via alle molte sfaccettature della lunga 
stagione del razionalismo italiano. 

Ma era siciliano10 e i suoi inizi si scontravano con la «capillare 
diffusione e la tenace persistenza […] di forme, stilemi e linguaggi 
sperimentati da Ernesto Basile»11 e negli stessi anni in cui operava, a 
Messina, all’interno del piccolo gruppo12 guidato da Enrico Calandra, 
quest’ultimo contestava13�VLD�LO�©UHJLRQDOLVPR�ÁRUHDOH�GL�%DVLOHª�VLD�
il «neoclassicismo razionale italico»14 di Piacentini, protagonista, 
tra l’altro della ricostruzione messinese15. A Messina, dunque, si 
trovava in un momento in cui emergeva con forza quel desiderio di 
rinnovamento: una città nella quale, quasi contestualmente, attraverso 
OH�RSHUH�GHOOD�ULFRVWUX]LRQH�VL�YHULÀFDYD�OD�IUHQDWD�GHO�0RGHUQR�FRQ�
la riproposizione di modelli consolidati e rivestendo le intelaiature di 
cemento armato con ornati eclettici16. Singolare è il fatto che, proprio 
a Messina e proprio in questo momento storico si concretizzerà per 
lui quella opportunità che lo porterà, per quasi un trentennio, non 
solo ad operare nella città dello Stretto ma alla costruzione, in loco, di 
un perenne cantiere sperimentale.

La ricostruzione messinese, nel periodo dal ’28 al ’30, fu segnata 
da due avvenimenti che avrebbero potuto garantire un’apertura 
verso il nuovo linguaggio. Il concorso per il Progetto della Nuova 
Palazzata di Messina17 e quello per Le Chiese per la Diocesi di Messina18 
rappresentarono, infatti, per molti «la prima occasione [...] di 
presentare una loro idea di moderno-mediterraneo ancora fuori dalle 
polemiche e dagli allineamenti politici»19.
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Il Concorso per la Nuova Palazzata – nel quale si distingue il 
©OLQJXDJJLR�VHPSOLÀFDWR�GL�LVSLUD]LRQH�QRYHFHQWLVWDª di Marletta, La 
3DGXOD��/LEHUD�H�5LGROÀ20 – com’è noto si concluse con la vittoria del 
gruppo Autore, Leone, Samonà e Viola ma, a ulteriore conferma della 
riluttanza nutrita verso il nuovo, tale vittoria fu consacrata per «lo 
spirito di sobria e ritmica monumentalità ed il criterio architettonico 
generale informato a una felice fusione di modernità di spirito con 
italianità tradizionale di forme»21. 

Sia Autore e sia Samonà, notevolmente più giovane, avevano fatto 
parte del gruppo messinese di Calandra e con molta probabilità la 
retorica che impregnava l’intero progetto e che, ancora oggi, trasuda 
dal Banco di Sicilia ne assegna al primo la paternità. La morte di 
Camillo Autore e la già avvenuta separazione tra i componenti del 
gruppo, anch’essa di carattere generazionale e legata alle evidenti 
differenze in merito al «linguaggio unitario imposto dal più 
anziano»22, segnerà la progressiva sostituzione della «sobria e ritmica 
monumentalità» premiata della giuria, con «evidenti riferimenti ai 
maestri del primo razionalismo europeo e alcuni accenni a certe 
forme proprie dell’architettura commerciale americana»23. Anche 
Leone abbandonerà il gruppo dopo la realizzazione del Palazzo 
GHOO·,1$�H�D�SDUWLUH��GXQTXH��GDO���������ÀQR�DOO·LQL]LR�GHOOD�JXHUUD��
inizierà il sodalizio tra Samonà e Viola.

Nonostante i nascenti rimandi razionalisti, il palazzo dell’Ina 
– composto da due blocchi uniti da una porta monumentale – 
rappresenta l’unico e ultimo anello di congiunzione con «quel teatro 
di palagi ottavo miracolo del mondo»24 che era stata la Palazzata 
H�OD�FXL�XQLWDULHWj�YHQLYD�GHÀQLWLYDPHQWH�IUDQWXPDWD�GDOOH�QRUPH�
restrittive del bando25. Da quel momento in poi, prima con Viola e 
GRSR�FRPH�XQLFR�DWWRUH��6DPRQj�VHPEUD�ÀQDOPHQWH�ULEDOWDUH�²�D�
favore di quello sperimentalismo negato a Torres26 e a Le Corbusier 
27 i dettami ‘restrittivi’ della norma che persisteranno – a meno di 
qualche variazione – per tutti i quasi trent’anni del perenne cantiere.

È così, dunque, che la monumentalità richiesta28 potrà essere 
reinterpretata come monumentalità del moderno nonostante le 
limitazioni in altezza29��OD�GLVWDQ]D�WUD�JOL�HGLÀFL30 concretizzerà 
O·DXWRQRPLD�GDWD�GDOO·LVRODPHQWR�GHOO·RJJHWWR�DUFKLWHWWRQLFR��LO�WHODLR�
in cemento armato31 e il tetto piano32 vareranno nuovi linguaggi e 
WHFQLFKH�GL�SURGX]LRQH�H��LQÀQH��O·DVVHQ]D�GL�¶PRQRWRQLD·�DXVSLFDWD33 
troverà nella ‘ripetibilità’ quella unitarietà formale propria di una 
attrezzatura urbana a vasta scala che – appartenente all’intera 
Metropoli dello Stretto34 – anticiperà e sostanzierà la perenne ricerca 
di unità tra architettura e urbanistica35.

La reinterpretazione dell’idea classica di monumentalità 
attraverserà, con le realizzazioni del Palazzo Littorio36 e dell’InfaIL 
– oggi InaIL – la volontà autocelebrativa del regime sperimentata, 
tra il ’37 ed il ’40 e sempre con Guido Viola, anche tramite la 
partecipazione al Concorso per il Palazzo della Civiltà Italiana all’E42 
e a quello per la nuova sede dell’InfPS a Roma37. Successivamente, 
dopo la ripresa post bellica e l’allontanamento dal radicalismo 
lecorbuseriano, tale reinterpretazione riproporrà la classicità 
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compositiva della tripartizione delle facciate, del ritmo reiterato 
delle linee verticali e della loro accentuazione ottenuta tramite 
la rastremazione costante del pilastro pari a colonna. Il vincolo 
normativo della limitazione in altezza, diverrà, quindi, lo strumento 
attraverso il quale raggiungere la monumentalità orizzontale di un 
unicum lungo quasi un chilometro38 e, allo stesso tempo, la distanza 
REEOLJDWD�WUD�L�FRUSL�GL�IDEEULFD�JDUDQWLUj�TXHOOD�DXWRQRPLD�H�R�
isolamento tanto agognato dal Movimento Moderno.

Per quanto riguarda, invece, l’operazione di varo del nuovo 
linguaggio della modernità ottenuto – anche in questo caso – 
DWWUDYHUVR�OD�GHFRGLÀFD�GHL�GHWWDPL�DQWLVLVPLFL�GHO�EDQGR�ELVRJQD�
ricordare che, al di là della caratteristica tipica della ricostruzione 
messinese che occultava struttura con ornamento, in generale l’avvio 
YHUVR�OD�QXRYD�ÀJXUDWLYLWj�UD]LRQDOLVWD��LQ�,WDOLD�H�LQ�SDUWLFRODUH�LQ�
Sicilia, avvenne in coincidenza con l’uso politico e propagandistico 
del fascismo39. Nella cronistoria della Nuova Palazzata tale tendenza 
generalizzata è già evidente nel passaggio dagli apparati linguistici del 
Banco di Sicilia a quelli dei due blocchi Ina che mostrano il lento 
rarefarsi della retorica aulica a favore di quella di regime. Quest’ultima 
HVSORGH�FRQ�HYLGHQ]D�QHL�GXH�FLWDWL�HGLÀFL�VLPEROR�GHO�QDVFHQWH�SRWHUH�FKH��
però, se manifestano un Samonà in linea con le tendenze dell’epoca, ne 
evidenziano anche l’interesse verso quelle forme di standardizzazione degli 
elementi costruttivi teorizzate da Le Corbusier40.

A partire, infatti, dalla modularità implicita al vincolo d’uso della 
pietra prescritta dal bando41, sottesa nei primi due blocchi, in questi 
ultimi sarà la progettazione dell’intera volumetria a divenire modulare 
rispetto alle dimensioni delle lastre di travertino utilizzate42. La 
ricerca e la sperimentazione sull’elemento in serie culminerà, dopo 
il ’45, con la realizzazione della sede dell’INPS nelle cui facciate – 
modellate da davanzali e da cornici realizzati con pannelli di cemento 
prefabbricati – la scansione orizzontale e verticale «anziché portare 
a una scomposizione cellulare dei fronti in serie di pannelli di 
riempimento più o meno ben impaginati, è l’elemento basilare della 
ULXQLÀFD]LRQHª43. 

Ultima grande scossa nei confronti di una città che non voleva 
e ancora oggi non vuole riconoscersi nella crudezza del telaio 
razionalista è stata il suo progressivo disvelamento. Anche in 
questo caso – dando aggettivazione formale a un dettato tecnico 
– quell’elemento ostinatamente ricoperto e nascosto dalla Messina 
ricostruita inizia a mostrarsi, prima timidamente nella sede Ina dove 
«prosegue libero e vuoto in copertura»44, poi con arroganza nella torre 
della casa Littoria – unico elemento che deroga il vincolo in altezza 
²�H�LQÀQH�FRPH�SURWDJRQLVWD�DVVROXWR�QHO�JUXSSR�GL�HGLÀFL�HGLÀFDWL�
dopo gli anni ’50.

Nell’arco di tempo che va dal ’52 al ’58 e durante il quale 
prendono vita i sei isolati che completano la Cortina – tra cui il Jolly 
Hotel – Giuseppe Samonà non è più il giovane delle rivendicazioni 
generazionali ed ha anche superato l’ortodossa militanza del 
razionalismo. Dirige da anni lo IUAV di Venezia sostenendo, e 
praticando, la necessaria coincidenza tra professionismo e accademia 
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e sembra avere, nel perenne cantiere messinese, una sorta di studio 
¶RSHQ�DLU·�LQ�FXL�YHULÀFDUH�H�VSHULPHQWDUH�WHRULD�H�SURJHWWR��6RQR�
gli anni dei progetti per la sede InaIL di Venezia45��SHU�JOL�XIÀFL�
dell’EnaL-SgeS a Palermo46 e per l’IncIS di Padova47, anni in 
cui ibrida «il linguaggio moderno con il chiaroscuro, la decorazione, 
O·DQWLVXSHUÀFLHª48, ma a Messina i chiaroscuri dati dai micro 
DJJHWWL�GHOOD�VXSHUÀFLH�PXUDULD�²�TXDVL�PRGDQDWXUH�HVWUHPDPHQWH�
prosciugate – risaltano alla intensa luce mediterranea, così come le 
WUDVSDUHQ]H�GL�SDVWD�YLWUHD�H�L�FRORUL�GL�VHUUDPHQWL�H�LQWRQDFL�ULÁHWWRQR�
i colori di quello Stretto che, anni più tardi, sarà sorvegliato dai 
Telamoni del suo Ponte49.
4XHVW·HGLÀFLR�OXQJR�XQ�FKLORPHWUR�FKH�VL�VQRGD�LQ�IUDPPHQWL�

differenziati ed autonomi, così come testimoniano le immagini 
di Andrea Jemolo, racconta un trentennio di architettura italiana 
ed europea, la ricerca personale di uno dei suoi protagonisti e la 
storia di una città, ma i messinesi non lo sanno e continuano a non 
riconoscersi in essa.
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La cortina del 
3RUWR�GL�0HVVLQD�GL�
*LXVHSSH�6DPRQj��
gli isolati degli anni 
cinquanta 

Francesco Cardullo

La Cortina del Porto1 di Messina è un insieme lineare di undici 
isolati rettangolari per una estensione di circa novecento metri, situati 
all’interno del porto naturale della città.

La loro realizzazione occupa un lasso temporale di più di venti 
anni: tra il 1936 ed il 1958.
1HO������LQ�TXHVWR�VWHVVR�OXRJR�HVLVWHYD�XQ�HGLÀFLR�PHUDYLJOLD��

chiamato Teatro Marittimo, più lungo, arrivava a poco meno di 1,5 
chilometri, e più alto, circa 21 metri, per tre livelli fuori terra più un 
sottotetto. Una architettura continua, unica, bucata da più di 270 
ÀQHVWUH�H�EDOFRQL�H����SRUWH��XQ�HQRUPH�VXSHU�SDOD]]R�OLQHDUH��LO�.DUO�
Marx Hof  è lungo 1,1 km, e il Corviale circa 900 metri.

Il terremoto del 1789 distrugge questa meraviglia architettonica. 
1HO������VL�FRVWUXLVFH�DO�VXR�SRVWR�XQ�HGLÀFLR�VLPLOH�FKLDPDWR�
Palazzata: la stessa lunghezza, un’altezza di 20 metri per tre piani, 37 
LVRODWL��XQLWL�H�FRQWLQXL��PD�QRQ�FRPSOHWDWL�LQ�DOWH]]D������ÀQHVWUH�����
porte.

Il terremoto del 1908 distrugge la Palazzata e nel 1930 viene 
bandito un concorso di idee per la Nuova facciata tipo verso mare della 
Palazzata di Messina2. La giuria composta da Ugo Ojetti, Edmondo 
Del Bufalo, Francesco Fichera, Vincenzo Salvatore (podestà di 
Messina) e Roberto Papini dichiara vincitore il progetto denominato 
Post fata resurgo del gruppo composto da Camillo Autore, Raffaele 
Leone, Giuseppe Samonà e Guido Viola.

Il Bando recependo le nuove norme antisismiche, emanate in 
occasione del terremoto del 1908, impone una altezza massima di 
������PHWUL�SHU�WUH�SLDQL��OD�VXGGLYLVLRQH�LQ�LVRODWL��VHSDUDWL�GD�XQ�
LQWHUYDOOR�DOPHQR�GL�������PHWUL��LVRODWL��HYHQWXDOPHQWH�FROOHJDWL�
GD�SRUWDOL��VYLOXSSDWL�SHU�XQD�OXQJKH]]D�GL�������PHWUL�FRPSOHVVLYL��
OD�UHDOL]]D]LRQH�GL�XQD�]RFFRODWXUD�LQ�SLHWUD�GD�WDJOLR�VLFLOLDQD��OD�
realizzazione della rimanente parte del corpo di fabbrica in intonaco 
GL�JUDQLJOLD��OD�HVHFX]LRQH�GL�XQD�FRSHUWXUD�D�WHUUD]]D��,QÀQH�VL�
raccomandava, in modo piuttosto contraddittorio e sicuramente di 
JUDQGH�GLIÀFROWj�FRPSRVLWLYD��XQ�VHQVR�GL�¶PRQXPHQWDOLWj·�FRPH�OD�
precedente Palazzata, e ancora un ‘unico stile’, ma evitando ‘effetti di 
PRQRWRQLD·��,QVRPPD��LPSRUWDQWL�H�GLIÀFLOL�WHPL�FRPSRVLWLYL�

In quell’anno Camillo Autore, palermitano, diventa titolare di 
FDWWHGUD�DG�,QJHJQHULD�D�0HVVLQD�HG�KD����DQQL��*LXVHSSH�6DPRQj�
ha 32 anni ed è assistente volontario di Enrico Calandra, sempre 
D�0HVVLQD��*XLGR�9LROD��URPDQR��DQFKH�OXL�DVVLVWHQWH�GL�(QULFR�
Calandra, e Raffaele Leone, catanese, hanno 35 anni. È evidente che il 
progetto vincitore della Nuova Palazzata del 1930 è, prevalentemente, 
di Camillo Autore.

Nel 1936, prima che si realizzi uno solo degli isolati della 
Palazzata, muore Camillo Autore che si era trasferito a Padova, dove 
era stato nominato titolare di Architettura Tecnica.

Degli undici isolati previsti dal gruppo di Camillo Autore per la 
nuova Palazzata novecentesca di Messina, tre e cioè il primo ed il 
VHFRQGR��H[�HGLÀFL�GHOO·,na, Istituto Nazionale delle Assicurazioni, 
gli unici collegati da un portale, ed il terzo, la sede del Banco di 
6LFLOLD��QRQ�KDQQR�XQD�SDWHUQLWj�FHUWD�DVFULYLELOH�DO�JLRYDQH�*LXVHSSH��
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01. C. Autore, R. Leone, G. Viola, G. Samonà, Planimetria del progetto vincitore al Concorso per ‘La Palazzata tipo verso mare’, 
1930.

02. Planimetria odierna con la numerazione progressiva degli isolati realizzati della Cortina del Porto.

03. Foto aerea della Cortina del Porto.
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piuttosto i primi due sembrano di Guido Viola ed il terzo di Camillo 
Autore (ma anche di Vincenzo Vinci3). Certamente il disegno delle 
prospettive del concorso del 1930 è della mano di Giuseppe, così 
come la bella prospettiva dal mare del Banco di Sicilia. Anche il 
telaio strutturale di facciata che prosegue sul tetto degli isolati 
dell’Ina potrebbe essere un suggerimento di Giuseppe: comunque la 
realizzazione di questi tre isolati si avvicina, certamente, più di tutti gli 
altri realizzati in seguito, a elementi del linguaggio espressi da Camillo 
Autore, e dal giovane gruppo, nell’occasione concorsuale del 1930.

Escludendo questi tre isolati, gli altri otto sono certamente di 
Giuseppe, non c’è ancora Alberto Samonà, che entra a far parte 
dello studio del padre dal 1958, e di altri collaboratori ingegneri per 
le parti strutturali4. Otto isolati di paternità progettuale di Giuseppe, 
sono tanti, sia in assoluto che in relazione alla produzione di Samonà, 
che comunque non è trascurabile, se si pensa che è stato anche, 
per ventinove anni direttore dell’Istituto Universitario Statale di 
Architettura di Venezia.

Il Bando del concorso del 1930 prevedeva una estensione 
della Palazzata, in relazione al nuovo tessuto urbano che si andava 
realizzando secondo i criteri del Piano Regolatore di Luigi Borzì del 
������SHU�FLUFD�������PHWUL��LO�SURJHWWR�YLQFLWRUH�VXGGLYLGH�TXHVWD�
misura in 13 isolati: in realtà si realizzeranno, in tempi diversi, 11 
isolati per una estensione di circa 900 metri. Gli ultimi due isolati, 
a nord, diventeranno un unico giardino lineare. Il Teatro Marittimo 
seicentesco di 1,5 chilometri di lunghezza diventa, con la Cortina del 
3RUWR�GL�FLUFD�QRYHFHQWR�PHWUL�>ÀJ���@�

Temporalmente la realizzazione degli undici isolati si può dividere in 
due momenti principali. Cinque isolati sono stati realizzati prima della 
seconda guerra mondiale, tra il 1936 ed il 1938, e due di questi sono 
certamente su progetto di Giuseppe Samonà e Guido Viola (la sede del 
palazzo Littorio e del palazzo dell’InfaIL, Istituto Nazionale Fascista 
Assistenza Infortuni sul Lavoro5��>ÀJJ����H��@�

Sei isolati sono stati realizzati tra il 1952 ed il 1958: tutti su 
ideazione di Giuseppe Samonà (il 4°, il 5°, il 6°, il 9°, il 10° e l’11°). 
0L�VHPEUDQR�XQ�QXPHUR�VLJQLÀFDWLYR��VSHFLH�QHO�VXR�VLJQLÀFDWR�
simbolico-urbano.

Tipologicamente, rispetto agli undici isolati, sette sono destinati 
D�VHUYL]L�SXEEOLFL��GXH�DG�XIÀFL�H�UHVLGHQ]D�GHOO·,na, uno ad una 
EDQFD��XQR�D�XIÀFL�GLFLDPR�JRYHUQDWLYL��GXH�DG�XIÀFL�SHU�HQWL�
assistenziali, uno ad un albergo. Quattro isolati nascono e si 
realizzano completamente come residenze private. Nel tempo gli 
LVRODWL�GHJOL�XIÀFL�GHOO·,na hanno cambiato proprietà e mantengono 
OD�FRPSUHVHQ]D�GL�XIÀFL�H�UHVLGHQ]D��LO�SDOD]]R�GHO�/LWWRULR�q�GLYHQXWR�
O·HGLÀFLR�GHO�&DWDVWR��7UDQQH�LO�%DQFR�GL�6LFLOLD��LO�&DWDVWR��H[�/LWWRULR���
l’InaIL (ex-INFAIL), per la metà l’INPS che affaccia su via Garibaldi 
e l’albergo, tutti i piani terra sono adibiti ad attività commerciali ed 
XIÀFL�

Nei quattro isolati residenziali progettati solo da Giuseppe 
Samonà appare nel tabellino di presentazione dei progetti la dicitura 
‘Cortina del Porto di Messina’6. 

04. Foto odierna di uno degli isolati del 
quartiere Incis realizzato a Padova nel 
1953 da Giuseppe Samonà in via Goito.

04 
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Il mutamento del nome, da Teatro Marittimo, a Palazzata, a 
Cortina del Porto, serve a chiarire le mutate condizioni di stile, di 
OLQJXDJJLR��GL�IRUPH��GL�VLJQLÀFDWL�VLPEROLFL7.

Dopo la guerra Giuseppe Samonà cambia linguaggio, cambia il 
modo di concepire l’architettura, cambia i riferimenti culturali, che 
DGHVVR�GLYHQWDQR�LQWHUQD]LRQDOL��OD�VXD�ÀJXUD�HG�LO�VXR�SUHVWLJLR�VRQR�
mutati a livello nazionale ed internazionale.

I sei isolati degli anni cinquanta del novecento, progettati e 
realizzati da Giuseppe (i quattro residenziali ed i due di servizio ed 
istituzionali), sono l’espressione di questo cambiamento, ma anche 
XQ�UDIÀQDWLVVLPR�HVHPSLR�GL�FRHVLVWHQ]D�WUD�LO�QXRYR�HG�LO�SDVVDWR��
tra l’omogeneità e la variazione, tra ‘monumentalità’ nel senso di 
consistenza e modernità.

Rispetto alla intera produzione di Giuseppe i sei isolati degli anni 
cinquanta sono contemporanei alle case IncIS che realizza a Padova 
nel 1952. Case popolari, alloggi minimi di un quartiere composto da 
sei corpi di fabbrica di misure diverse, disposti attorno ad uno spazio 
aperto, interno, rispetto ad un lotto quadrato dove un fronte affaccia 
VX�YLD�*RLWR��VWUDGD�SDUDOOHOD�DO�ÀXPH�%DFFKLJOLRQH��*OL�HGLÀFL�VRQR�
di cinque elevazioni, una più degli isolati della Cortina del Porto di 
Messina, e sono costruiti sull’idea di un reticolo strutturale di pilastro 
H�WUDYH��ULVSHWWLYDPHQWH�D�¶ÀOR·��FKLDUDPHQWH�YLVLELOH�HG�DFFHQWXDWR�
rispetto alle pareti non portanti contenute dentro questa cornice e 
FROORFDWH�DG�XQ�ÀOR�SL��LQWHUQR��/H�DSHUWXUH�HG�L�EDOFRQL�VRQR�DOOLQHDWL�
verticalmente, ma leggermente sfalsati tra piano e piano. Il reticolo 
strutturale è in rilievo su tutti e quattro i fronti e lo spessore dei pilastri 
si assottiglia con lo sviluppo in altezza. Una ringhiera-cornicione 
aggettante conclude verso il cielo l’isolato8�>ÀJ���@�

Questo impaginato verrà da Giuseppe sviluppato, articolato, reso 
più complesso e variato, nei quattro isolati residenziali di Messina, ed 
in parte in quello dell’InPS, che rappresenta la piena maturazione di 
questa ricerca formale, l’apice. 

Il primo isolato che progetta, probabilmente nel 1952, è la prima 
versione del Jolly Hotel, l’ultimo è la sede dell’INPS nel 1954, nel mezzo i 
quattro isolati destinati a residenza privata: la realizzazione di tutti gli isolati 
si prolunga sino al 1958.

Rispetto al progetto dell’IncIS di Padova, la qualità formale, 
dei sei isolati realizzati da Samonà negli anni cinquanta si esplicita 
DWWUDYHUVR�XQD�VWUDWLÀFD]LRQH�GL�DOPHQR�TXDWWUR�WUDPH��FKH�
compongono un complesso canovaccio, che determina il linguaggio 
degli isolati della Cortina di Messina.

Quando Samonà progetta autonomamente questi sei isolati, 
sviluppa soluzioni linguistiche di facciata notevolmente più complesse 
che quelle dei cinque isolati realizzati prima della guerra, sviluppa 
una ricerca che, memore dei temi compositivi sottolineati nel 
%DQGR�GL�&RQFRUVR�GHO�������VL�DUWLFROD�DWWUDYHUVR�OD�VWUDWLÀFD]LRQH�
di quattro regole compositive che, sovrapposte, impaginano le 
facciate, tutte diverse, e ne determinano la complessità e dunque 
la ricchezza formale. Tutti gli undici isolati sono comunque, in 
facciata, diversi, l’idea dell’omogeneità formale, della forza dell’unità 

05. Prospettiva di Giuseppe Samonà 
dell’isolato 4° della Cortina del Porto di 
Messina, visto dal mare, 1953-1956.

06. Prospettiva di Giuseppe Samonà 
dell’isolato 5° della Cortina del Porto di 
Messina, visto dal mare, 1953-1955.

05

06 
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è frantumata, almeno apparentemente. Apparentemente la Cortina 
è la somma di parti autonome, diverse, indipendenti: palazzi di una 
città ideale. Apparentemente però, c’è una verità, nascosta nelle leggi 
di composizione delle varie parti, che lega l’insieme, riportandolo 
all’unitarietà. Ricordo che l’elemento  di base uguale per tutti gli 
isolati è l’evidenziazione in facciata del telaio strutturale, anche 
matericamente e anche coloristicamente. Questo telaio genera le 
TXDWWUR�WUDPH��FKH�RJJL�SLDFH�GHÀQLUH�¶OD\HU·��FKH�FRVWLWXLVFRQR�XQLWj�H�
YDULD]LRQH�>ÀJJ�����@�

La prima trama è quella della struttura verticale: le linee gotiche 
che dal marciapiede si restringono sino al cornicione9. 

In tutti i sei isolati degli anni cinquanta, i pilastri, su tutti e quattro 
L�IURQWL�GHOO·LVRODWR��WUDQQH�LO������HPHUJRQR�GDOOD�VXSHUÀFLH�PXUDULD��
dal basamento al coronamento, ad accentuare un andamento verticale 
limitato dalla norma, in altezza, di metri 14,50. Osserviamo che la 
reiterata ripetizione delle linee verticali della struttura, dal ritmo 
VWUHWWR��FRPSHQVD�OD�PRGHVWD�DOWH]]D��$�FLz�VL�DJJLXQJH�XQ�DUWLÀFLR�
FRVWUXWWLYR�FKH�KR�GHÀQLWR�JRWLFR��QHOOH�LQWHQ]LRQL�H�QHL�PRGL��GL�
accentuare questo verticalismo con il progressivo assottigliarsi dei 
pilastri verso l’alto. Soluzione che non è solo una corrispondenza 
svelata in facciata delle dimensioni della struttura, decrescente ai vari 
SLDQL��WDQW·q�FKH�QHO����H�QHOO·����OD�ODUJKH]]D�GHL�SLODVWUL�VL�UHVWULQJH��
progressivamente nei quattro piani, da sessanta centimetri a trenta 
FHQWLPHWUL��PD��QHO�����q�GL����FHQWLPHWUL�SHU�LO�SLDQR�WHUUD��FLQTXDQWD�
QHL�GXH�VXFFHVVLYL�SLDQL��H�WUHQWD�QHOO·XOWLPR��HG�DQFRUD��QHO�����q����
FHQWLPHWUL�DO�SLDQR�WHUUD�H����FHQWLPHWUL�DL�WUH�SLDQL�VXSHULRUL��HG�
LQÀQH��QHO�����q�GL����FHQWLPHWUL�SHU�L�SULPL�WUH�SLDQL�H����FHQWLPHWUL�
nell’ultimo. È evidente che si tratta di altro, che non la sola verità 
VWUXWWXUDOH�GL�HGLÀFL�FDOFRODWL�VWUXWWXUDOPHQWH�QHOOR�VSD]LR�GL�VHL�DQQL��
piuttosto una evidente intenzione formale10. 

Un’altra regola che determina il ritmo tra i pilastri è la diversità 
del passo dell’ultima, o più frequentemente, delle ultime due campate 
di ciascun isolato, rispetto a tutte le altre. Tranne che per l’isolato 
dell’INPS, dove sono tutte uguali, le campate di testata hanno un 
passo leggermente diverso: sempre più ampio, tranne per il Jolly, dove 
le ultime due sono 330 cm, e le centrali 363cm.

La seconda trama compositiva è quella orizzontale in 
FRUULVSRQGHQ]D�GHOOH�WUDYL��/H�WUDYL�VRQR�VHPSUH�VLWXDWH�DG�XQ�ÀOR�SL��
arretrato rispetto al piano dei pilastri. Solo in un isolato (l’11°) questo 
spessore è corrispondente alla verità strutturale della dimensione 
GHOOD�WUDYH��QHJOL�DOWUL�FDVL�FLz�FKH�DSSDUH�VRQR��R�GHOOH�VRWWLOL�VWULVFH�
RUL]]RQWDOL��QHO�������R�XQD�GRSSLD�IDVFLD�FRQ�XQD�ULHQWUDQ]D�FHQWUDOH�
�QHO������R�DQFRUD�XQD�VXSHUÀFLH�VX�FXL��SDU]LDOPHQWH��VL�VRYUDSSRQJRQR�
DOWUL�HOHPHQWL�FRPH�LO�EDOFRQH�R�LO�VRYUDOXFH�GHOOH�ÀQHVWUH��QHO�������������

La terza trama compositiva è quella, ancora verticale, delle 
EXFDWXUH�GHOOH�ÀQHVWUH��H�GHJOL�DJJHWWL�GHL�EDOFRQL��1HL�VHL�LVRODWL�GHJOL�
DQQL�FLQTXDQWD�OH�ÀQHVWUH�QRQ�VRQR�PDL�DO�FHQWUR�GHOOD�FDPSDWD��
R�RFFXSDQR�OD�PHWj�GHVWUD��QHO�������R�OD�PHWj�VLQLVWUD��H�OD�PHWj�
GHVWUD��DOWHUQDQGRVL�DL�YDUL�SLDQL���QHO����H�QHO������R�DG�XQ�WHU]R�GHOOD�
FDPSDWD���QHO����H�QHOO·������R�GLYHQWDQR�RUL]]RQWDOL��FRPH�GHOOH�

07. Prospettiva di Giuseppe Samonà 
dell’isolato 6° della Cortina del Porto di 
Messina, visto dal mare, 1953-1956.

08. Prospettiva di Giuseppe Samonà 
dell’isolato 9° della Cortina del Porto di 
Messina, visto dal mare, 1954-1957.
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08 
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trifore, con la parte centrale più grande, tagliata orizzontalmente, e le 
due laterali sottili, a riprendere la verticalità (nel 9°). Anche i balconi 
seguono queste regole, con due ulteriori variazioni di impaginazione: 
ci sono quelli allineati, di dimensioni uguali alla larghezza di tutta la 
FDPSDWD��QHO����H�QHOO·������H�TXHOOL�VIDOVDWL��WUD�LO�SULPR�SLDQR�H�L�GXH�
superiori, nel 6°, e in tutti e tre i piani nel 4°. 

La quarta trama compositiva è costituita da altre linee orizzontali 
H�YHUWLFDOL��GD�SLFFROH�VXSHUÀFL�UHWWDQJRODUL��GD�SLFFROL�DJJHWWL��$QFKH�
LQ�TXHVWR�FDVR�VL�WUDWWD�GL�HOHPHQWL�FKH�QRQ�VRQR�PDL�D�ÀOR�FRQ�OH�DOWUH�
WUH�WUDPH��8QD�HVHPSOLÀFD]LRQH�VRQR��OH�VXSHUÀFL�FKH�FRUULVSRQGRQR�
DOOH�YHOHWWH�GHJOL�DYYROJLELOL�GHOOH�ÀQHVWUH��FKH�GLYHQWDQR�GHL�SLFFROL�
piani che si sovrappongono alle travi della seconda trama, negli 
LVRODWL����H�����OH�OLQHH�YHUWLFDOL�HG�RUL]]RQWDOL�GL�IDVFH��VRWWROLQHDWXUD�
FDUWHVLDQD��GHOOD�VXSHUÀFLH�RUL]]RQWDOH�GHOOD�FDPSDWD��QHO����H�QHO�����
LVRODWR��OH�OLQHH�YHUWLFDOL�GL�IDVFH�FKH�PDUFDQR�O·DVVH�FHQWUDOH�GHOOD�
FDPSDWD�QHO�����R�IDVFH�FKH�PDUFDQR�O·LQÀVVR�GHO�EDOFRQH�QHO�����R�
IDVFH�FKH�ULPDUFDQR�LQ�VHQVR�YHUWLFDOH�OD�ÀQHVWUD��FKH�KD�LQYHFH�XQ�
DQGDPHQWR�RUL]]RQWDOH��QHOO·HGLÀFLR�GHOO·,nPS�>ÀJJ������@�

Oltre alle quattro trame, che regolano e governano le variazioni 
dei sei isolati degli anni cinquanta, accenno alle scelte dei materiali 
e dei colori. I materiali di facciata ed un uso disinvolto del colore, 
FRQWULEXLVFRQR�QRWHYROPHQWH�DOOD�GHÀQL]LRQH�GHOOH�UHJROH�H�GHOOH�
eccezioni delle facciate della Cortina del porto di Messina di Samonà. 
Tra le architetture dei due periodi ci sono notevoli differenze proprio 
per questi aspetti, anche se si ritrova qualche elemento di continuità11.
/H�FRVH�FDPELDQR��VHQVLELOPHQWH��QHO�GRSRJXHUUD��,�VHL�HGLÀFL�

degli anni cinquanta hanno delle caratteristiche materiche piuttosto 
complesse che evidenziano, oltre ad una perizia costruttiva, un’abilità 
compositiva che fa corrispondere a geometrie, pieni e vuoti, materiali 
e colori appropriati.
7XWWL�L�SLODVWUL�VSRUJHQWL��D�YLVWD��KDQQR�XQ�WUDWWDPHQWR�VXSHUÀFLDOH�

realizzato con un intonaco, di cemento e sabbia, di colore grigio, che 
SULPD�GL�DVFLXJDUH�q�PDUWHOOLQDWR�SHU�GHWHUPLQDUH�XQD�VXSHUÀFLH�SL��
JUH]]D�DO�SLDQR�WHUUD��H�ULÀQLWR�FRQ�XQD�VSDWROD�GHQWDWD��SHU�L�SLDQL�
VXSHULRUL��SHU�GHWHUPLQDUH�XQD�VXSHUÀFLH�SL��OLVFLD��PD�UXJRVD��6ROR�L�
pilastri dell’isolato dell’INPS, il 9°, sono in calcestruzzo a faccia vista. 
$QFKH�OH�WUDYL��OD�VHFRQGD�WUDPD��VRQR�WUDWWDWH�FRQ�OD�ÀQLWXUD�D�

vista e lo stesso colore grigio.
/H�VXSHUÀFL�PXUDULH�GHOOH�FDPSDWH��OD�WHU]D�WUDPD��VRQR�WUDWWDWH�

FRQ�XQD�ÀQLWXUD�FRPSRVWD�GD�FHPHQWR�ELDQFR��VDEELD��SROYHUH�GL�
marmo e pietrischetto bianco di piccola pezzatura, che prima di 
asciugare viene dilavato con dell’acqua per permettere alle pietre di 
HPHUJHUH�H�ULÀQLWR�FRQ�XQD�VSDWROD�6L�WUDWWD�GL�XQ�WLSR�GL�ÀQLWXUD��
chiamata nei disegni esecutivi in scala 1:20, tipo ‘Fulget’, che ha un 
DVSHWWR�ÀQLWR�GL�VXSHUÀFLH�LUUHJRODUH�D�JUDQD�ÀQH�FRQ�OD�FRQVLVWHQ]D�
della pietra, ma realizzata con uno spessore sottile.
1HOO·LVRODWR�����H�QHO�-ROO\��LQYHFH��OH�VXSHUÀFL�PXUDULH�GHOOH�

campate sono rivestite con le tessere di pasta vitrea: di colore rosa, 
con sfumature diverse, nell’isolato 4°, di colore giallo e con fasce 
PDUFDSLDQR�GL�FRORUH�YLROD��QHO�-ROO\��1HOO·,136�OH�VXSHUÀFL�PXUDULH�

09. Foto odierna dell’isolato 4°.

10. Foto odierna dell’isolato 5°.

11. Foto odierna dell’isolato 6°.

09

10

11



163

12

12. Foto odierna dell’isolato 9°.

13. Foto odierna dell’isolato 10°.

14. Foto odierna dell’isolato 11°.

13

14

delle campate sono trattate con un mattone di cotto grezzo a faccia 
vista. Nell’isolato 6° le strette fasce tra il balcone e i pilastri sono 
GL�LQWRQDFR�GL�JUDQLJOLD�GL�FRORUH�JLDOOR��PHQWUH�QHO�FDVR�GHO�-ROO\��
VRQR�GL�WHVVHUH�GL�FRORUH�YLROD��,QYHFH�VXSHUÀFL�GL�FRORUH�PDWWRQH�H�
bianco caratterizzano le campate dell’isolato 5°, a sottolineare i campi 
cartesiani, che suddividono l’impaginato di facciata. Anche i balconi, 
o sono in cemento bianco, o in cemento grigio, o in intonaco tipo 
)XOJHW��*OL�LQÀVVL�H�OH�ULQJKLHUH�VRQR�LQ�IHUUR�GLSLQWR��*OL�LQÀVVL�GL�
colore bianco o celeste, le ringhiere di colore bianco, giallo, mattone, 
nero. Gli avvolgibili sono di colore celeste nel 4°, 5° e 6° isolato, 
YHUGH�H�ELDQFR�QHOO·����>ÀJJ�������@�

In conclusione mi sembra di poter affermare che Giuseppe 
Samonà ha, negli anni cinquanta del novecento disegnato, il fronte a 
mare della città di Messina, almeno nella sua parte storica, centrale, 
con architetture di qualità: certamente in rapporto alla qualità del 
costruito della città, ma anche in rapporto alla sua intera produzione.

Note
1  Mi sono occupato di quest’opera nel saggio: F. carduLLo, La Cortina di Messina 
1930-1958: un manuale dell’arte del costruire, pp. 9-72, in Id., Giuseppe ed Alberto Samonà e 
la Metropoli dello Stretto di Messina��2IÀFLQD��5RPD�������SS�������'D�TXHVWR�VDJJLR��FXL�
ULPDQGR�SHU�DSSURIRQGLPHQWL��ULSUHQGR�H�ULHODERUR��DOFXQH�ULÁHVVLRQL�
2  L’articolo 1 del bando pubblicato il 28 agosto 1930 riporta: «[...] concorso per il 
progetto della facciata tipo verso mare e delle due testate laterali estreme della nuova 
Palazzata da costruirsi nella zona della antica Palazzata distrutta dal terremoto del 
1908».
3  Vincenzo Vinci, ingegnere, è nella Commissione Edilizia di Messina, ed elabora 
nel 1925 un progetto del Banco di Sicilia che prevede un portico continuo per tutto 
O·HGLÀFLR�ULYROWR��QRQ�YHUVR�LO�PDUH��PD�YHUVR�OD�UHWURVWDQWH�YLD�*DULEDOGL��3URJHWWR�OD�
cui concezione è del tutto diversa da quello del concorso del gruppo di Autore.
4  Giuseppe ed Alberto Samonà, tra il 1928 ed il 1987, hanno elaborato per l’area 
dello Stretto, e per alcune delle loro città: piani urbanistici, progetti architettonici, 
FRQFRUVL�GL�LGHH��VDJJL��ULFHUFKH��FRQIHUHQ]H��LQWHUYHQWL�LQ�GLEDWWLWL�HG�LQÀQH�RSHUH�
realizzate. Si vedano i saggi che ho dedicato a questo capitolo consistente dell’attività 
GL�SDGUH�H�ÀJOLR�QHOO·DUHD�GHOOR�6WUHWWR��carduLLo, Giuseppe ed Alberto Samonà e la 
Metropoli  dello Stretto di Messina��2IÀFLQD��5RPD�������Id., Il Pilone del Ponte sullo Stretto 
di Giuseppe Samonà��2IÀFLQD��5RPD�������Id., L’idea del Territorio dello Stretto. Dalla 
Conurbazione alla Città Metropolitana, Magika, Messina 2016.
5  Più recentemente due storici dell’arte e dell’architettura hanno ricostruito le 
vicende degli isolati della Palazzata realizzati prima della seconda guerra mondiale 
dandone una interpretazione che, a mio avviso, non è certa e sicura e su cui 
manifesto qualche dubbio. Vedi: R. mercadanTe, Messina dopo il terremoto del 
1908. La ricostruzione dal Piano Borzì agli interventi fascisti��&DUDFRO��3DOHUPR�������
G. PaLazzoLo, L’architettura di Giuseppe Samonà a Messina. Dal Concorso per la nuova 
Palazzata al Palazzo Littorio��*UDÀOO��3DOHUPR������
6  Nel 1918 l’ing. L. Borzì, l’ing. S. Buscema e l’arch. R. Ceccolini presentano un 
progetto per ‘La nuova Cortina del Porto di Messina’, quindi appare questa nuova 
denominazione, che prevede un porticato continuo a doppia altezza verso il mare ed 
una terrazza continua pubblica percorribile.
���(VFOXGLDPR�GDOOH�ULÁHVVLRQL�FKH�VHJXRQR�L�SULPL�WUH�LVRODWL��VLFXUDPHQWH�SL��
tradizionalisti, sicuramente più vicini ai giudizi della relazione della commissione del 
concorso del 1930 presieduta da Ugo Ojetti, molto probabilmente senza la mano 
decisiva di Giuseppe. Il Palazzo del Littorio ed il Palazzo dell’INFAIL, progettati 
con Guido Viola con cui Giuseppe condivide lo studio a Roma, sono perfettamente 
in linea con l’architettura italiana del ‘regime’. Solo il dettaglio del rivestimento in 
WUDYHUWLQR�QHL�GXH�HGLÀFL��ULFRUGR�FKH�QHO�EDQGR�GHO������HUD�HVSUHVVDPHQWH�UHVR�
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obbligatorio l’uso di pietre siciliane) chiarisce inequivocabilmente l’intenzione 
formale, lo stile, il linguaggio, i riferimenti, l’appartenenza ad una epoca.
���)RUVH�DQGUHEEH�IDWWD�XQD�ULÁHVVLRQH�VXOOD�WXWHOD�GHOOH�DUFKLWHWWXUH�GHL�PDHVWUL�GHO�
novecento. La mia foto è del 2018. I colori degli isolati sono diversi da come li aveva 
realizzati Giuseppe Samonà: pilastri e travi erano grigi, la muratura bianca, i balconi 
di vari colori. Vedi: F. TenTorI, Giuseppe ed Alberto Samonà. Fusioni tra architettura e 
urbanistica��7HVWR�	�,PPDJLQH��7RULQR�������S�����
9  In tutti e undici gli isolati il passo della struttura è molto simile, direi uguale, 
avendo una oscillazione tra i metri 4,05 del primo e secondo isolato ed i metri 3,63 
dell’isolato del Jolly, il decimo. Unica eccezione è il nono, palazzo dell’InPS, con il suo 
ritmo, serratissimo, di tre metri. 
10 Il 5° e l’11° isolato sono gli unici che hanno la distribuzione in pianta uguale, i 
prospetti, invece, sono diversi in tutte e quattro le trame. Ulteriore dimostrazione di 
questo ragionar per variazioni.
���,�SULPL�WUH�HGLÀFL�VRQR�WUDGL]LRQDOPHQWH�LQWRQDFDWL�D�JUDQLJOLD��GL�FRORUH�FUHPD�L�
primi due, di colore ocra il Banco. Il basamento di tutti e tre è rivestito della stessa 
SLHWUD�JULJLD�VLFLOLDQD�GL�%LOOLHPL��PD�QHL�GXH�LVRODWL�GHOO·,1$��OH�ODVWUH�VRQR�ÀVVDWH�FRQ�
borchie in rame. I balconi dell’Ina hanno un corrimano in marmo bianco, invece le 
lesene dei due piani superiori al piano terra sono rivestite di tessere quadrate, a pasta 
YLWUHD��GL�FRORU�YHUGH�DFTXD��PDWHULDOH��OH�WHVVHUH��FKH�WRUQHUDQQR�IUHTXHQWHPHQWH�
negli interventi degli anni cinquanta, a collegare matericamente soluzioni adottate a 
Venezia, con Messina. Le due architetture più ortodosse al regime, Littorio e INFAIL, 
sono naturalmente rivestite di lastre, piuttosto grandi, di travertino. Solo alcune parti 
sono intonacate e tinteggiate di color crema.
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�������&ROODJH�IRWRJUDÀFL�GL�IUDPPHQWL�GHOOH�IDFFLDWH�GHJOL�LVRODWL�UHDOL]]DWL�GD�*LXVHSSH�6DPRQj�QHJOL�DQQL�&LQTXDQWD�
��(ODERUD]LRQL�JUDÀFKH�GL�)UDQFHVFR�&DUGXOOR
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Disegni di una città 
PRGHUQD��OD�&RUWLQD�
GHO�3RUWR�GL�0HVVLQD

7HVSH�9HќH

L’immagine della città di Messina, distrutta dal terremoto del 1908, 
FRLQFLGH�FRQ�OD�UDSSUHVHQWD]LRQH�GHOOD�VXD�QXRYD�HGLÀFD]LRQH��/D�FLWWj�
prende forma dal disegno del Piano Regolatore Generale, redatto 
GDOO·LQJHJQHUH�FDSR�GHOO·8IÀFLR�7HFQLFR�&RPXQDOH�/XLJL�%RU]u��LQ�
VHJXLWR�GDO�GLVHJQR�GHOO·DUFKLWHWWXUD�GHL�VLQJROL�HGLÀFL��,O�GLVHJQR�
XUEDQR��UHWDJJLR�GHL�SLDQL�LOOXPLQLVWLFL�GL�ÀQH�2WWRFHQWR��ULSUHQGH�
una scacchiera regolare di isolati che formano una ordinata sequenza 
di eventi. All’interno della griglia, apparentemente rigida, una serie 
di combinazioni architettoniche delineano l’immagine della nuova 
città. Tra queste la Cortina del Porto ubicata sul luogo dell’antico Teatro 
Marittimo, imponente monumento simbolo dell’identità di Messina.

Il Concorso di idee per una Facciata tipo del 1930 indirizza il dibattito 
architettonico locale verso le nuove tendenze linguistiche e 
grammaticali del panorama nazionale. Il progetto vincitore porta la 
ÀUPD�GL�XQ�WHDP�GL�DUFKLWHWWL�H�LQJHJQHUL�VLFLOLDQL��&DPLOOR�$XWRUH��
Raffaele Leone, Giuseppe Samonà e Guido Viola. 
/·HGLÀFD]LRQH�GHOOD�Cortina del Porto di Messina di svolge in due fasi 

a partire dal 1936. Nella prima fase il repertorio linguistico è quello 
DXVWHUR�FKH�LO�UHJLPH�LPSRQH�DJOL�HGLÀFL�GL�UDSSUHVHQWDQ]D��'RSR�XQD�
interruzione di circa dieci anni, tra il 1952 ed il 1958, si prosegue con la 
costruzione degli isolati interamente riprogettati da Giuseppe Samonà 
e caratterizzati da una nuova espressione linguistica. Fanno parte di 
questa seconda fase il Jolly Hotel del 1952, la sede dell’INPS del 1954 
e quattro blocchi residenziali realizzati tra il 1953 e il 1958. 

La Cortina del Porto è un organismo architettonico costituito da 
XQGLFL�LVRODWL�UHDOL]]DWL�LQ�YHQWLGXH�DQQL��Ë�FRPSRVWD�GD�HGLÀFL�D�
destinazione pubblica e residenziali, una unitè d’habitation lineare 
FKH�VL�VYLOXSSD�SHU�FLUFD�XQ�FKLORPHWUR�GL�OXQJKH]]D��*OL�HGLÀFL�FKH�
ULJXDUGDQR�TXHVWR�VDJJLR�VRQR�JOL�LVRODWL�UHVLGHQ]LDOL��,V��,9��,V��9��,V��
VI, Is. XI) progettati da Giuseppe Samonà e realizzati tra il 1953 e il 
1958.  
/D�FRVSLFXD�TXDQWLWj�GL�HODERUDWL�JUDÀFL�DXWRJUDÀ�ULQYHQXWL�SUHVVR�

l’archivio Comunale e l’archivio del Genio Civile di Messina e presso 
l’Archivio Progetti dello IUAV di Venezia rivela che il disegno della 
facciata è stato lo strumento principale nella ideazione del progetto. 
Lo dichiara già nel 1959 Francesco Tentori, che nell’articolo apparso 
sul numero 227 di «Casabella-Continuità», indica Samonà il «consulente 
per le facciate» che traendo vantaggio dalle aumentate sezioni strutturali 
D�FXL�HUDQR�YLQFRODWL�WXWWL�JOL�HGLÀFL�PHVVLQHVL�©q�DQGDWR�VYLOXSSDQGR�
GD�HGLÀFLR�D�HGLÀFLR�XQD�DUFKLWHWWXUD�IDWWD�GL�HOHPHQWL�PROWR�VHPSOLFL��
accostati sulle lunghe facciate con ritmo di sfalsamenti e di alternanze […] 
ULVSHWWDQGR�OD�FRQWLQXLWj�ÀJXUDWLYD�FKH�UHOD]LRQD�O·LQVLHPHª1. 

I disegni della Cortina del Porto di Samonà si collocano nel contesto 
storico di metà XX sec. in cui si è già transitati dal virtuosismo 
JUDÀFR�DFFDGHPLFR��QH�VRQR�HVHPSLR�OD�SURGX]LRQH�GL�SURVSHWWLYH�
a carboncino e i disegni di concorso del 1930) verso l’esaltazione 
della linea pura come mezzo di espressione dell’invenzione 
progettuale. Nel periodo di ricostruzione post-bellica l’obiettivo 
SULQFLSDOH�q�OD�ULFRVWUX]LRQH��LO�OLQJXDJJLR�JUDÀFR�GLYHQWD�LO�PH]]R�
di comunicazione privilegiato tra il progettista, le autorità preposte 
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DOOH�DXWRUL]]D]LRQL�H�LO�FDQWLHUH��8Q�PH]]R�GL�HVSUHVVLRQH�FRGLÀFDWR�
e normato2 di comune interpretazione. Esso deve necessariamente 
©YLVXDOL]]DUH�OD�IRUPD��GHÀQLUH�OH�IXQ]LRQL��YHULÀFDUH�OH�GLPHQVLRQL�
in una rinnovata dimensione estetica, poeticamente etica»3 
dell’architettura da costruire. 

Il corpus di disegni studiati fanno parte di questa categoria. 
&RSLH�HOLRJUDÀFKH�SLHJDWH�¶D�ÀVDUPRQLFD·�GL�GLVHJQL�D�WUDWWR�GL�
china su carta lucida (facilmente riproducibili), elaborati in cui la 
UDSSUHVHQWD]LRQH�JUDÀFD�FRQWLHQH�L�FRGLFL�H�OLYHOOL�QRUPDWLYL�SUHYLVWL�
per l’esposizione del progetto. 
8Q�VLVWHPD�UDSSUHVHQWDWLYR�FRGLÀFDWR�LQ�FXL�OD�SURLH]LRQH�

ortogonale è la garanzia di controllo del progetto, pianta, sezione, 
prospetto, un repertorio di segni essenziali che si ripetono identici 
per ogni fabbrica. La dettagliata struttura organizzativa dei disegni, 
OD�VHTXHQ]D�GHOOH�UDIÀJXUD]LRQL��LO�PLQX]LRVR�VLVWHPD�GL�TXRWDWXUD��
le sezioni di dettaglio alla scala 1:20 e gli appunti a matita sulle 
FLDQRJUDÀH��FKH�HYLGHQ]LDQR�OD�FXUD�ULVHUYDWD�DOOR�VWXGLR�GL�RJQL�
GHWWDJOLR��LQGLFDQR�OD�FKLDUD�ÀQDOLWj�FRPXQLFDWLYD�GHO�GLVHJQR�SHU�OD�
costruzione dell’architettura. Ed è dalla concretezza della costruzione 
che «prendono forma e traggono occasione le trame complesse 
delle sue opere e quella attitudine che non rifugge contaminazioni e 
sperimentalismi ma li mette alla prova»4. 

Con gli studenti del Corso di Disegno dell’Architettura 2 della Facoltà 
di Architettura di Reggio Calabria, nell’A.A. 2008-2009 e 2011-20125, 
si sono predisposte campagne di rilevamento degli isolati della Cortina 
del Porto. 

L’obiettivo dello studio degli isolati della Cortina�HUD�GL�YHULÀFDUH�
la corrispondenza tra i dettagliati disegni di progetto elaborati da 
Giuseppe Samonà e il corpo dell’architettura realizzata: rilievo, 
rappresentazione e analisi dell’architettura come pratica multivalente 
per la conoscenza dell’architettura. Il rilievo diretto risultava lo 
strumento idoneo all’obiettivo preposto. Procedendo dal generale 
al particolare, per ogni isolato sono state rilevate le quattro facciate, 
successivamente la presa delle misure ha interessato la ripartizione 
delle campate che si ripetono in moduli seriali. La fase mensoria ha 
obbligato alla presa delle misure di tutte le variazioni di piani che 
modulano le campate in sotto parti. Si sono così indagati gli aspetti 
GLPHQVLRQDOL��JHRPHWULFL��FRVWUXWWLYL�ÀQR�DOOD�GHÀQL]LRQH�GHL�PDWHULDOL�
impiegati, mettendo in relazione il tutto con le singole parti. 

Una fase fondamentale nello studio di quest’opera ha riguardato 
OD�FDPSDJQD�IRWRJUDÀFD�FKH�KD�FRQVHQWLWR�XQD�GHWWDJOLDWD�LQGDJLQH�
delle facciate. Una sequenza di frame che a partire da quattro campate 
si riduce prima a una singola campata e successivamente alla presa 
RUWRJRQDOH�GL�WXWWH�OH�YDULD]LRQL�GL�VXSHUÀFLH�H�L�FDPEL�GL�WUDPD��
,O�SURFHVVR�GL�FRQÀJXUD]LRQH�GHL�SURVSHWWL��LQ�HODERUDWL�GLJLWDOL�

bidimensionali e tridimensionali, è avvenuto in due momenti 
FRPSOHPHQWDUL��OD�UHVWLWX]LRQH�JUDÀFD�GHO�ULOLHYR�H�LO�ULGLVHJQR�LQ�
ambiente digitale degli elaborati di progetto. Ciò ha permesso una 
elevata precisione dimensionale delle parti strutturali, dei pannelli 
in muratura e delle bucature senza lasciare margini alle possibili 

01. Modello di cinque campate 
dell’isolato 4.

02. Modello di cinque campate 
dell’isolato 5.
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02
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tolleranze di errore del rilievo.  
3HU�OD�UHVWLWX]LRQH�JUDÀFD�q�VWDWR�SUHGLVSRVWR�XQ�layout delle 

WDYROH�LQ�FXL�OD�UDSSUHVHQWD]LRQH�GL�RJQL�LVRODWR�ÀJXUD�DOOD�VWHVVD�VFDOD�
metrica e con lo stesso metodo di rappresentazione dei disegni di 
progetto. È stato importante ripetere il tipo di disegno e utilizzare 
lo stesso metodo di rappresentazione dei disegni di Samonà al 
ÀQH�GL�UHQGHUH�FRQIURQWDELOH�LO�GLVHJQR�GL�SURJHWWR�FRQ�LO�ULOLHYR�
dell’architettura. 

Ogni isolato è stato rappresentato mediante i quattro prospetti 
D�VFDOD��������L�SURVSHWWL�QRUG�H�VXG�DOOD�VFDOD������DIÀDQFDWL�GD�GXH�
VH]LRQL�YHUWLFDOL��FLQTXH�FDPSDWH�GHOOD�IDFFLDWD�ULYROWD�YHUVR�LO�PDUH�
DOOD�VFDOD������FRQ�GXH�VH]LRQL�YHUWLFDOL�SDVVDQWL�SHU�OH�EXFDWXUH��XQ�
modello tridimensionale. Inoltre sono stati realizzati tre maquettes 
in cartoncino bianco: uno alla scala 1:200 dell’isolato, uno alla scala 
1:200 del prospetto rivolto verso il mare e uno alla scala 1:50 di 
cinque campate della facciata. I modelli analogici alla scala 1:200 
VSHFLÀFDQR�OD�WULGLPHQVLRQDOLWj�GHOOD�Cortina alla scala urbana, mentre i 
modelli delle campate evidenziano l’accentuata plasticità delle facciate.     
/D�UHVWLWX]LRQH�JUDÀFD�LQ�HODERUDWL�FRPSDUDWLYL�PHWWH�LQ�HYLGHQ]D�

gli aspetti teorici che sottendono la composizione dell’architettura. La 
misura rilevata scandisce le regole e la trama ma anche e soprattutto 
TXHOOD�©LQÀQLWj�GL�HFFH]LRQL�GL�YDULD]LRQL��GL�OHJJHUL�VSRVWDPHQWLª6 non 
percepibili alla vista. 

Su un rigido testo strutturale scandito da un costante ritmo 
dimensionale, Samonà elabora variazioni sintattiche in cui i codici 
del linguaggio architettonico si combinano in sequenziali variazioni 
IRUPDOL�H�ÀJXUDOL��

La sintassi di ogni facciata è data dalla diversa declinazione degli 
elementi compositivi. Il linguaggio classico risiede nella composizione 
dell’unità, in cui sono chiaramente marcati, basamento, coronamento 
H�SDUWL]LRQL��PHQWUH�q�DWWULEXLELOH�DOO·LQYHQ]LRQH�FRPSRVLWLYD�GHO�
Movimento Moderno la relazione fra gli elementi, le alternanze tra 
pieni e vuoti, tra orizzontalità e verticalità, la ripetizione modulare.
�Ë�YHUR�FKH�RJQL�HGLÀFLR�q�XQD�XQLWj�DXWRQRPD�H�FRQFOXVD��PD�OD�

grammatica dell’architettura che utilizza gli stessi codici compositivi e 
tecnici conferisce una grande unitarietà d’insieme. Il nuovo linguaggio 
espressivo si pone come mediazione tra il carattere sperimentale 
dell’invenzione progettuale e le limitazioni del bando di concorso e 
delle rigide normative antisismiche previste per la città.   
'HFRGLÀFDUH�OH�IDFFLDWH�VDPRQLDQH�DWWUDYHUVR�OD�UDSSUHVHQWD]LRQH�

delle componenti geometrico-compositive ha permesso di 
RUJDQL]]DUH�VHFRQGR�XQ�FRGLFH�JUDÀFR�JOL�HOHPHQWL�GHOO·DUFKLWHWWXUD�H�
GHÀQLUQH�O·DVSHWWR�ÀJXUDOH��Ë�SURSULR�LO�JUDÀFR�G·DQDOLVL��HODERUDWR�VXO�
UHJLVWUR�GL�VFRPSRVL]LRQH�GHOOH�SDUWLWXUH�GHL�SLDQL�FKH�QH�GHÀQLVFH�OH�
tematiche architettoniche: «linearità nordiche e materia mediterranea, 
OH�DVWUDWWH�WUDPH�'H�6WLMO��H�O·RUJDQLFLWj�ZULJKWLDQD��FDOOLJUDÀH�JRWLFKH�H�
brutalismi»7.
&L�VL�q��LQROWUH��DIÀGDWL��DO�SUHVXSSRVWR�IRQGDPHQWDOH�FKH�JOL�

isolati della Cortina fanno riferimento a un linguaggio consolidato, 
a quella «organizzazione sistematica dei saperi sull’architettura e 
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03. Modello di cinque campate 
dell’isolato 6.

04. Modello di cinque campate 
dell’isolato 11.
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dell’architettura come produzione intellettuale» in cui la nozione 
di ‘ordine’ è il fondamento principale, seguito dalla ‘costruzione’, 
PRPHQWR�LQ�FXL�©OD�VWUXWWXUD�SRUWDQWH�GHOO·HGLÀFLR�FRLQFLGH�FRQ�
la struttura logica»8. L’analisi dei prospetti mette in evidenza il 
valore dell’architettura attraverso la riduzione del segno che nella 
sinteticità espressiva traduce la realtà in segni che sottendono un 
processo teorico in cui la scomposizione per parti diventa il criterio 
SHU�OD�GHÀQL]LRQH�GHJOL�HOHPHQWL�DUFKLWHWWRQLFL9. La sintetizzazione 
del segno denota, dunque, una corretta percezione del linguaggio 
architettonico in cui la linea è il segno fondamentale della costruzione 
dell’immagine dell’architettura che seleziona e evidenzia gli elementi 
compositivi rendendoli più chiari rispetto alla complessità del reale. 
La lettura critica delle facciate ha obbligato a un confronto continuo 
con le qualità geometriche e dimensionali. La struttura verticale, 
VHJQD�H�GHÀQLVFH�OD�FDPSDWD��,�SLODVWUL�FKH��IXRULHVFRQR�H�VL�ULGXFRQR�
dimensionalmente verso l’alto, sono l’elemento base all’interno del 
quale si alternano le declinazioni compositive: bucature, rifasci, 
EDOFRQL�H�SHUVLQR�OD�SDUWLWXUD�GHL�YHWUL�GHJOL�LQÀVVL��/D�VWUXWWXUD�
YHUWLFDOH�GHÀQLVFH�OD�UHJROD�GHOOD�IDFFLDWD��DUFKLWHWWRQLFD�H�XUEDQD��
la campata, che segna il ritmo della partizione, diventa, a sua volta, 
l’elemento fondamentale del partito decorativo. È proprio nel sistema 
di aggregazione della campata che è contenuto l’ordine compositivo 
degli elementi architettonici, che si ripetono in alternanze seriali 
GHÀQHQGR�DOWUL�RUGLQL�PRGXODUL�

La partitura orizzontale, segna il secondo piano geometrico della 
facciata, è sottolineata dalle travi, sempre arretrate rispetto ai pilastri 
H�GD�ULIDVFL�FKH�PDWHULDOL]]DQR�OD�SRVL]LRQH�GHOOH�ÀQHVWUH�H�GLYHQWDQR�
linee di forza nella sporgenza dei balconi. 
/H�EXFDWXUH��EDOFRQL�H�ÀQHVWUH��VRQR�UHJRODUL�HOHPHQWL�JHRPHWULFL�

FRPSODQDUL�VHPSUH�GHÀQLWL�QHOOD�ORUR�FRUQLFH�H�HYLGHQ]LDWL�GDOOD�YHOD�
dell’architrave che maschera la serranda avvolgibile. I balconi, in forte 
aggetto, disallineati o continui, negano banali simmetrie e segnano 
incisivamente l’ombra che palesa la ragione plastica della facciata.
/D�VXSHUÀFLH�PXUDULD�q�GHÀQLWD�GD�OLQHH�RUL]]RQWDOL�H�YHUWLFDOL�

che marcano assi e rifasci all’interno della campata e la suddividono 
in moduli. Elementi di decoro che sottolineano le proporzioni 
dimensionali attraverso variazioni cromatiche e materiche, 
FRPSOHWDQR�LO�UDSSRUWR�SLHQR�YXRWR�H�FRQFRUURQR�DOOD�HVSOLFLWD]LRQH�
GHOOD�SDUWL]LRQH�VWUXWWXUDOH��2JQL�ULIDVFLR�FKH�GHÀQLVFH�XQ�SLDQR�
aggettante o rientrante è trattato con materiale e colore differente: 
«è con i materiali, le trame, la grana, i colori che si evidenzia, oltre a 
una perizia costruttiva, un’abilità compositiva […] sono trattate con 
XQD�ÀQLWXUD�FRPSRVWD�GL�FHPHQWR�ELDQFR��VDEELD��SROYHUH�GL�PDUPR�
e pietrisco bianco di piccola pezzatura, che prima di asciugare viene 
dilavato con l’acqua per permettere alle pietre di emergere»10 e anche 
tessere di pasta vitrea rosa, giallo e viola. 

La facciata non contiene elementi gerarchici, non sono marcati 
assi di simmetria, ma è una ripetizione seriale di relazioni e variazioni 
fra la morfologia degli elementi e la posizione che occupano. L’ordine 
seguito nella lettura  parte dal presupposto teorico che «la facciata 

����$QDOLVL�JUDÀFD�GHL�SURVSHWWL�
dell’isolato 4.

����$QDOLVL�JUDÀFD�GHL�SURVSHWWL�
dell’isolato 5.

05

06
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è da un lato l’espressione dell’architettura che racchiude e, dall’altro 
IXQ]LRQH�GHOOR�VSD]LR�XUEDQR�FKH�GHÀQLVFHª11, una composizione 
GL�VLJQLÀFDWR�H�VLJQLÀFDQWH�LQ�FXL�VWUXWWXUD��VXSHUÀFLH�H�HOHPHQWL�
SDUWHFLSDQR�DOOD�GHÀQL]LRQH�OLQJXLVWLFD�WHRULFD�H�DOO·DVSHWWR�IXQ]LRQDOH��
I segni della Cortina del Porto di Messina evidenziano un indiscusso 
retaggio di conoscenze culturali e tecniche intense esperienze 
intellettuali. L’immagine della città e la sua identità di città moderna è 
restituita nel disegno della sua architettura.

����$QDOLVL�JUDÀFD�GHL�SURVSHWWL�
dell’isolato 6.

����$QDOLVL�JUDÀFD�GHL�SURVSHWWL�
dell’isolato 11.

07

08

Note
1  F. TenTorI, Giuseppe Samonà e la Palazzata di Messina, «Casabella-Continuità», n. 227, 
1959, pp. 29-43.
2  Nel 1946 viene pubblicata la prima edizione del Manuale dell’Architetto di Mario 
5LGROÀ�H�QHO������l’Enciclopedia pratica per progettare e costruire di Ernest Neufert.  
3  M. unaLI, Lessico Famigliare. Il disegno della palazzina romana negli anni ’60, in Il disegno 
della palazzina romana, a cura di C. Mezzetti, Edizioni Kappa, Roma 2008, p. 109.
4  G. arcIdIacono, Messina e il moderno, scritti sulla ricostruzione della Fiera di Messina, 
*UDÀFKH�0RQIRUWH��&DWDQLD�������S������
5  Nei due anni di corso circa 120 studenti, suddivisi in gruppi da tre e quattro unità, 
KDQQR�ULOHYDWR�H�ULGLVHJQDWR�JOL�XQGLFL�HGLÀFL�GHOOD�Cortina del Porto di Messina.
6  F. carduLLo, Giuseppe e Alberto Samonà e la Metropoli dello Stretto di Messina��2IÀFLQD�
Edizioni, Roma 2006, p. 15.
7  arcIdIacono, Messina e il moderno, scritti sulla ricostruzione della Fiera di Messina, cit., p. 40. 
8  C. ajroLdI, Il restauro del moderno: un progetto a Palermo, in Il progetto nel restauro del 
moderno, a cura di E. Palazzotto, L’Epos, Palermo 2007. 
9  P. aLbISInnI, /·DQDOLVL�JUDÀFD�GHOO·DUFKLWHWWXUD��GDOO·DQDORJLFR�DO�GLJLWDOH, in Architettura, 
disegno, modello, a cura di P. Albisinni, L. De Carlo, Gangemi Editore, Roma 2011.
10 carduLLo, Giuseppe e Alberto Samonà e la Metropoli dello Stretto di Messina,  cit., p. 20. 
11 R. de fuSco, Segni, storia e progetto dell’architettura, Laterza, Roma 1973.
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09. Prospetto laterale dell’isolato 4.
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10. Particolare del prospetto dell’isolato 4.
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11. Prospetto laterale dell’isolato 6.
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12. Particolare del prospetto dell’isolato 6.
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����$QDOLVL�JUDÀFD�GHL�SURVSHWWL�GHOO·LVRODWR���

����$QDOLVL�JUDÀFD�GHL�SURVSHWWL�GHOO·LVRODWR���
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����$QDOLVL�JUDÀFD�GHL�SURVSHWWL�GHOO·LVRODWR����

����$QDOLVL�JUDÀFD�GHL�SURVSHWWL�GHOO·LVRODWR���
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18. La plasticità delle facciate, isolato 5.

17. La plasticità delle facciate, isolato 4.
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20. La plasticità delle facciate, isolato 11.

19. La plasticità delle facciate, isolato 6.
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����5HVWLWX]LRQH�JUDÀFD�GHO�ULOLHYR��YHGXWH�DVVRQRPHWULFKH�

����5HVWLWX]LRQH�JUDÀFD�GHO�ULOLHYR��L�SURVSHWWL�
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/D�3DOD]]DWD�GL�
0HVVLQD��DPEL]LRQL�
di una rifondazione 
continua.  
3URJHWWL�GL�UHVLVWHQ]D�
e adattamento tra 
necessità di difesa 
e costruzione di 
spazi di relazione dal 
Medioevo a Samonà

Anna Terracciano

Origini 
/·LPPDJLQH�GL�0HVVLQD�WUDPDQGDWD�GDOOD�VXD�LFRQRJUDÀD�VWRULFD�q�

quella di una città sempre vista dal mare e attraverso alcuni capisaldi 
del territorio diventati nel tempo i suoi maggiori simboli: la Falce 
del porto, la Lanterna del Montorsoli1 e la Palazzata. Un’immagine 
che si fonda sul rapporto inscindibile tra città e acqua di cui La 
Palazzata rappresentava e stabiliva il limite2. Il primo nucleo di questa 
struttura può essere ricondotto alla Loggia dei Mercanti, un palazzo 
pubblico destinato ai commercianti, opera di Jacopo del Duca (1589), 
posizionato in corrispondenza dell’attuale Municipio, accanto al quale 
si trovava una grande porta monumentale, la Porta della Loggia, 
di fronte a cui era originariamente situata la celebre Fontana del 
Nettuno3�>ÀJ����@�

Ma è anche alla molteplicità dei punti di vulnerabilità di Messina, 
per la notevole estensione della costa, che bisogna ricondurre le 
origini della costruzione della Palazzata. La necessità di proteggere 
la città dagli attacchi che avvenivano prevalentemente via mare da 
parte di Angioini ed Aragonesi ha visto nel tempo la realizzazione di 
alcune importati strutture difensive a partire dalle Mura Mamertine4 
che formavano una prima delimitazione degli insediamenti lungo 
il porto e che furono successivamente rafforzate come una cortina 
muraria continua, circondando e chiudendo Messina verso il 
mare. La città appariva così densa e affollata, un groviglio urbano 
nettamente distaccato dal mare, mentre è la falce del porto, origine 
dell’insediamento, che abbraccia e vincola a se il rapporto con le 
acque e lo Stretto5.

Identità e riconoscibilità della ‘prima’ Palazzata
Ë�QHO�����FKH�OD�FLWWj�DVVXPH�OD�ÀVLRQRPLD�GL�XQD�UHSXEEOLFD�

indipendente gestita da una ricca borghesia in cui il commercio è 
il motore economico e sociale6. In questo contesto l’allora viceré 
Emanuele Filiberto di Savoia incarica Simone Gullì, esponente di 
spicco del barocco messinese, di unire in un unico registro stilistico 
l’intera cortina del porto (1622-25) come espressione del potere 
economico del ceto borghese e nobiliare e simbolo della rinnovata 
LPSRUWDQ]D�SRUWXDOH��6L�WUDWWD�GL�XQD�FRVWUX]LRQH�GL����HGLÀFL�LQ�PDUPR�
FRQ���RUGLQL�GL�ÀQHVWUH�LQWHUYDOODWL�GD�JUDQGL�SRUWH�PRQXPHQWDOL�
che mettevano in comunicazione il porto con la città. Il risultato, 
testimoniato da numerosi dipinti d’epoca, era spettacolare: l’intera 
EDLD�HUD�GLVHJQDWD�GD�XQ�ÀWWR�VXVVHJXLUVL�GL�ÀQHVWUH��DUFKL�H�SRUWH�FKH�
convergevano al centro sulla Loggia dei Mercanti. Il ritmo serrato delle 
costruzioni era tale da apparire come un enorme unico palazzo con 18 
SRUWH�H������ÀQHVWUH�FKH�FLQJHYD�LQ�XQ�DPSLR�DEEUDFFLR�O·LQWHUD�FRUWLQD�
del porto7�>ÀJ����@��WDQWR�GD�PHULWDUVL�O·DSSHOODWLYR�GL�7HDWUR�0DULWWLPR�

Di questa prima Palazzata nulla è rimasto perché fu gravemente 
danneggiata dal terremoto del 1783. Ad oggi ne possiamo ricordare 
QRQ�VROR�O·DPEL]LRQH�GHJOL�LQWHQWL�H�OD�PDJQLÀFHQ]D�GHOOH�VFHOWH��PD�
VRSUDWWXWWR�LO�VXR�UXROR�QHOO·LQFLGHUH�XQ�VLJQLÀFDWLYR�PXWDPHQWR�QHO�
rapporto di percezione città-mare attraverso la fruizione delle aree 
della Falcata, prima escluse dalla vita urbana, ma che costituiscono 
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invece, con quelle del Teatro Marittimo, un continuum di spazi di 
uso pubblico. Palazzata e Falcata rappresentano infatti l’una la 
SURVHFX]LRQH�DQXODUH�GHOO·DOWUD��XQ�XQLFR�GLVSRVLWLYR�LQ�FXL�QDWXUD�
H�DUWLÀFLR�VL�DOWHUQDQR�GLQDPLFDPHQWH�OXQJR�LO�SHUFRUVR�GHOO·DUHD�
SRUWXDOH�>ÀJ����@��4XHVWD�UHOD]LRQH�GL�PXWXD�IUXL]LRQH�IX�SHUz�
bruscamente interrotta con la costruzione della Cittadella Spagnola 
(1680), escludendo così le aree della Falcata dalla vita urbana e 
GHWHUPLQDQGR�LO�GHFDGLPHQWR�GHO�WUDIÀFR�SRUWXDOH8.

Relazioni spaziali e nuove funzioni nel progetto della 
‘seconda’ Palazzata

Nel 1803, a seguito del terremoto del 1783, si decise per 
il restauro e la ricostruzione parziale della Palazzata, in stile 
neoclassico, ad opera di Giacomo Minutoli. Il nuovo progetto, più 
grande e monumentale del precedente, ebbe vita breve: ultimato 
negli anni successivi fu distrutto dal terremoto del 19089.

La nuova Palazzata si presentava come una serie ininterrotta di 
HGLÀFL�FRQ�OR�VWHVVR�VWLOH�DUFKLWHWWRQLFR��GLVSRVWL�DG�DUFR�VXO�SRUWR�
SHU�FLUFD������P�>ÀJ����@�H�GLYLVD�LQ����LVROH�FRQ�DOWUHWWDQWH�SRUWH�
che mettevano in connessione la marina con la città, consentendo 
il passaggio tra le due strade parallele alla successione degli 
HGLÀFL��,O�3DOD]]R�GHO�0XQLFLSLR�>ÀJ����@�DL�VXRL�ODWL�DYHYD�GXH�
passaggi, la Porta di Nettuno e la Porta S. Camillo, che mettevano 
in comunicazione via Garibaldi col Corso Vittorio Emanuele. 
Complessivamente, il prospetto dell’intero intervento si presentava 
imponente HG�HIÀFDFH�QHOOD�VXD�YRORQWj�GL�UDSSUHVHQWDUH�DQFRUD�LO�
ricco ceto medio dedito alle attività produttive e commerciali. La città 
viene dunque ricostruita in continuità con il passato, a partire dai suoi 
simboli, mantenendo l’impianto originario e limitando gli interventi 
all’area più colpita10.

La ricostruzione stessa della Palazzata riafferma la centralità 
dell’area portuale in cui si insediano funzioni commerciali, 
amministrative, turistiche oltre che residenze signorili in cui è la 

01. Porta della Loggia e Fontana del 
Nettuno.
���KWWSV���FRPPRQV�ZLNLPHGLD�
RUJ�ZLNL�)LOH�3RUWDBGHOODB/RJJLDB
�*LDFRPRBGHOB'XFD���MSJ�PZ�MXPS�
to-license>
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3LD]]D�GHO�0XQLFLSLR�D�FRVWLWXLUH�LO�SROR�SL��LPSRUWDQWH��PHQWUH�OH�
limitrofe via Garibaldi e Corso Vittorio Emanuele, caratterizzate da 
numerose botteghe, mercati e banchine portuali, costituiscono un 
polo commerciale primario11�>ÀJ����@�

Il progetto del Minutoli non va riletto soltanto in un’ottica 
prettamente architettonica, in quanto ha favorito nuove relazioni 
spaziali attraverso la riorganizzazione del sistema stradale12, lo 
sviluppo di nuove funzioni e il rafforzamento della centralità 
commerciale e produttiva di questa parte di città a contatto diretto 
con il porto, ma ha anche avviato opere di risanamento ambientale 
come la sistemazione delle canalizzazioni delle acque malsane, la 
demolizione di quartieri degradati, e regolato la linea di approdo del 
porto13.

Così, all’alba del 1908, le principali polarità urbane messinesi 
sono ancora costituite dal porto e dalla Palazzata, insieme a tutte 
le funzioni che vi gravitano intorno. Ancora una volta l’immagine 
che si ha della città dal mare ha un fortissimo impatto visivo che 
nasconde però una forte debolezza strutturale. Il terremoto del 28 
dicembre 1908 danneggerà gravemente soprattutto le isole a nord del 
Municipio che subiranno danni non irreparabili alle strutture interne 
ma aggravati da un successivo incendio, mentre quelle a sud, pur 
riportando modesti danni alle strutture, conserveranno in gran parte 
L�SURVSHWWL�>ÀJ����@��'D�TXHVWR�PRPHQWR�LO�GHVWLQR�GHOOD�3DOD]]DWD�
sarà deciso attraverso un dibattito tra due opposti orientamenti, uno 
per la conservazione e l’altro per l’abbattimento14.

Orientamenti progettuali verso la ‘terza’ Palazzata
/·LQFDULFR�GL�UHGLJHUH�LO�QXRYR�3LDQR�XUEDQLVWLFR�IX�DIÀGDWR�DO�

GLULJHQWH�GHOO·XIÀFLR�WHFQLFR�FRPXQDOH��/XLJL�%RU]u��LO�FXL�SURJHWWR��
secondo le indicazioni tracciate dal Piano Spadaro (1869), fu approvato 
DOOD�ÀQH�GHO�������'LIIHUHQWHPHQWH�GDOOD�ULFRVWUX]LRQH�VXFFHVVLYD�DO�
sisma del 1784 che, nonostante la distruzione di gran parte della città, 
non ne mutò minimamente l’aspetto, il Piano Borzì disegnava una città 
quasi totalmente nuova, con palazzi di modesta altezza, lunghe strade 
diritte e larghe, pianta ortogonale e isolati a scacchiera15.

Per l’area della Palazzata si apre invece un dibattito tra 
conservatori e tecnici. I primi fermamente convinti nel volerla 
conservare, pur accettando il compromesso con alcune soluzioni 
architettoniche del nuovo Piano per salvaguardarne la memoria e 
l’identità, i secondi, seguendo le motivazioni igieniche, sismiche 
ed economiche, propendono invece per la demolizione totale 
H�O·DUUHWUDPHQWR�GHOOD�OLQHD�GL�HGLÀFD]LRQH�VXO�OXQJR�PDUH��SHU�
HIIHWWR�GHO�YLQFROR�GL�LQHGLÀFDELOLWj�D�PHQR�GL�����P�FKH�GLVSRUUj�
la Commissione16. Purtroppo le nuove disposizioni, pur stabilendo 
che la città può essere ricostruita nello stesso luogo, obbligano 
all’applicazione dei nuovi parametri tecnici che impongono 
l’abbattimento17 dell’intera Palazzata, nonostante i palazzi superstiti 
fossero ancora parzialmente recuperabili.

Tutti i progetti per la ricostruzione di Messina si scontrano su 
quest’area, per il suo enorme valore simbolico e strategico. Lo stesso 

03. Louis François Cassas, Vista del 
porto di Messina, 1783, The Metropolitan 
Museum of  Art, New York, Harry G. 
Sperling Fund Purchase, 2013.
���KWWSV���ZZZ�PHWPXVHXP�RUJ�
EORJV�QRZ�DW�WKH�PHW������JDOOH\V�LQ�
the-gallery>

05. Messina prima del disastro del 28 
dicembre 1908. Panorama dal molo, 
Cartolina. 
© <www.delcampe.it>
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Borzì fa una proposta per la Palazzata in stile eclettico-liberty18, non 
prevista nel Piano e mai realizzata, che includeva uno spettacolare 
colonnato che avrebbe dovuto chiudere l’attuale piazza del Municipio 
>ÀJ���@�H�XQ�OXQJR�WHUUD]]R�SHUFRUULELOH19. Borzì abbandona l’immagine 
storico consolidata della Palazzata trasformandola radicalmente 
secondo una organizzazione degli spazi, delle abitazioni e degli 
isolati ispirati ai criteri di economia delle risorse e del razionalismo 
compositivo20��8Q�FDPELDPHQWR�UHVR�DQFRU�SL��VLJQLÀFDWLYR�
dall’abbattimento del Palazzo Municipale, poi ricostruito in posizione 
più arretrata e con un’ampia piazza antistante. Ciò richiede una 
revisione della viabilità in ragione della collocazione, di fronte al nuovo 
Municipio, di una cortina costituita da colonnati, botteghe e percorsi 
pedonali.

Nonostante l’assetto generale del porto sia stato ripristinato quasi 
FRPSOHWDPHQWH��q�SURSULR�DOOD�ULHGLÀFD]LRQH�GHOOD�3DOD]]DWD�FKH�VL�
attribuisce la rinascita dell’antica centralità, urbana e mediterranea, 
così, successivamente alla sua demolizione nel 1913, e poi alla morte 
di Borzì, nel 1928 l’Amministrazione Comunale decide di bandire un 
Concorso Nazionale per la sua ricostruzione, proprio a partire dalle 
condizioni esplorate dallo stesso Borzi21.

6DPRQj�H�OD�VÀGD�GL�XQD�3DOD]]DWD�¶PRGHUQD·
Con questo primo Concorso Nazionale di idee bandito a Messina 

nel 1939, si avvia un primo importante contribuito per l’apertura 
della città a nuove idee da architetti appartenenti a realtà differenti 
dalla cultura dell’isola22.

Il bando si presenta molto restrittivo perché richiede un lavoro 
in grado di evocare la monumentalità dell’antico Teatro Marittimo. 
Tuttavia, come avviene per il progetto di Borzì, l’obbligo di attenersi 
alle norme anti-sismiche rende impossibile la realizzazione di una 
VWUXWWXUD�XQLFD��/D�QXRYD�FRVWUX]LRQH�GHYH�HVVHUH�FRVWLWXLWD�GD�HGLÀFL�
su tre livelli divisi lungo 13 isolati con un distacco minimo tra gli 
HGLÀFL�SDUL�D�����P�FRQ�OD�SRVVLELOLWj�GL�HOHPHQWL�GL�FROOHJDPHQWR�
realizzati in un unico stile23.

Il concorso24, a cui parteciparono personaggi come Piccinato, 
3DQLFRQL�H�3HGLFRQL��0DUOHWWD�H�/D�3DGXOD��)DJLROR��/LEHUD��5LGROÀ��
ecc., è vinto dal progetto Post Fata Resurgo25 del gruppo formato dagli 
architetti Camillo Autore, Raffaele Leone e Guido Viola, guidati da 
*LXVHSSH�6DPRQj��FKH�SUHYHGHYD����HGLÀFL�DOOLQHDWL�VXO�IURQWH�GHO�
porto, incentrato su un asse perpendicolare alla facciata del Palazzo 
Municipale (centro geometrico, funzionale e relazionale del progetto) 
H�UDIIRU]DWR�GDOOD�SUHVHQ]D�GL�XQD�IRQWDQD�DOWD�TXDQWR�JOL�HGLÀFL�
OLPLWURÀ��*OL�HGLÀFL�UHODWLYL�DJOL�LVRODWL�GDO�,9�DO�,;�VRQR�FROOHJDWL�
tramite portali e colonnati per consentire, nell’alternanza tra pieni 
e vuoti, tagli che si aprono in corrispondenza di alcuni capisaldi 
architettonici o importanti assi urbani rispetto ai quali il progetto 
vuole aprire ed inquadrare visuali prospettiche, come la chiesa dei 
Catalani, l’abside del Duomo e il Teatro Vittorio Emanuele, creando 
con questi una continuità spaziale26.

Il progetto viene ampiamente rimaneggiato e attraversa tempi 

06. Palazzata di Giacomo Minutoli, 
Palazzo del Municipio.
���KWWSV���LW�P�ZLNLSHGLD�RUJ�ZLNL�
3DOD]]DWDBGLB*LDFRPRB0LQXWROL��
PHGLD�)LOH��$0HVVLQD��&BSDOD]]RB
GHOBPXQLFLSLRBHBSDOD]]DWDBGRSRBGHOB
WHUUHPRWRBGHOB����B����MSJ!�

07. Palazzata prima del terremoto del 
1908. 
���KWWS���ZZZ�JUDQPLUFL�LW�
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diversi e alterne vicende, tra cui l’immediato scioglimento del gruppo, 
risultando oggi privo dell’unità architettonica prevista, fatta eccezione 
per la serialità dei volumi e delle aperture. Dei blocchi previsti furono 
HGLÀFDWL�VHFRQGR�LO�OLQJXDJJLR�H�JOL�HOHPHQWL�IRQGDPHQWDOL�GHÀQLWL�
nel progetto solamente quelli più prossimi alla dogana a sud e il 
Banco di Sicilia, caratterizzato dal grande corpo centrale colonnato 
che segue la curva della strada27. La parte centrale della Palazzata è 
VHGH�GHJOL�HGLÀFL�DPPLQLVWUDWLYL�GLUH]LRQDOL��PHQWUH�JOL�DOWUL�HGLÀFL�
hanno una destinazione residenziale, con magazzini e negozi al 
piano terra.

La costruzione della Palazzata durò trent’anni: prima della 
guerra, Samonà e Viola si occuparono della realizzazione della Casa 
GHO�)DVFLR��LVRODWR�9,,��H�GHO�3DOD]]R�,QDLO��LVRODWR�9,,,��>ÀJ����@�
mentre la sede dell’Ina (isolati I e II) e il Banco di Sicilia (isolato 
III) sono rispettivamente di Viola e Autore. Tra i lavori condotti 
personalmente da Samonà, dopo il 1945, si distingue la realizzazione 
della sede dell’Inps (isolato IX). Nel 1952, durante la realizzazione 
GHJOL�XOWLPL�VHL�HGLÀFL��6DPRQj�IX�ULFKLDPDWR�D�0HVVLQD�LQ�TXDOLWj�GL�
consulente per le facciate28.

Durante la sua realizzazione, la Palazzata non perde solo la 
monumentalità e l’unità che l’ha resa il simbolo di Messina, ma 
anche il ruolo storico strategico che ha sempre rivestito tra la città 
e il porto per la sua capacità di favorirne la forte integrazione tra 
OH�IXQ]LRQL��,�VLQJROL�HGLÀFL�H�OH�ORUR�DWWLYLWj�QRQ�ULHVFRQR�LQIDWWL�
ad integrarsi con il contesto né a costruire relazioni, relegandosi 
al ruolo di quinta del porto senza caratterizzarsi come una 
polarità funzionale riconoscibile. Mentre le funzioni portuali 
si specializzano, si separano sempre più da quelle urbane, e la 
Palazzata non diviene altro che il fronte che delimita la città dal 
mare, disattendendo così le richieste del concorso e gli esiti espressi 
dagli stessi vincitori29.

La scomparsa di Autore (1936) e l’interruzione dei rapporti 
GL�FROODERUD]LRQH�FRQ�/HRQH��LQWHQVLÀFDQR�LO�UDSSRUWR�WUD�9LROD�H�
Samonà, mentre i forti cambiamenti politici e culturali avvenuti 
WUD�LO�SULPR�H�LO�VHFRQGR�GRSRJXHUUD�LQÁXHQ]DQR�SURIRQGDPHQWH�
i linguaggi architettonici, contribuendo ulteriormente alla perdita 
della prevista unità stilistica. La progettazione diventerà infatti 
modulare anche in funzione dell’impiego di lastre in pietra per i 
SURVSHWWL��GHÀQHQGR�XQ�GLVHJQR�D�PRGXOL�SHU�JOL�HGLÀFL30.

Il caso dell’Hotel Jolly è paradigmatico di questo continuo 
disattendere le idee iniziali. Pensato infatti come una struttura 
in grado di riprendere il dialogo tra la città e il mare grazie alle 
dimensioni ridotte rispetto a quelle attuali, con una grande sala 
ristorante e una terrazza-piscina panoramica sul porto, fu, negli anni 
VXFFHVVLYL��PRGLÀFDWR�SHU�PDVVLPL]]DUH�OD�FXEDWXUD�H�VHPSOLÀFDUH�
elementi formali in funzione delle esigenze economiche delle 
imprese.

Oggi, ben poco è rimasto dell’idea originale mentre profondo, 
ULVXOWD��OR�VWDWR�GL�GHJUDGR�GHJOL�HGLÀFL�FKH�QH�LPSRQH�XQD�
ULÁHVVLRQH�VXO�IXWXUR31.

 

08. La Palazzata dopo il terremoto del 
28 dicembre 1908, Cartolina d´epoca. 
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&RQFOXVLRQL��GHJUDGR�DWWXDOH�H�XUJHQ]D�GL�XQD�QXRYD�ULÁHVVLRQH
La mancata realizzazione del progetto originale di Samonà è dovuta a 

molteplici fattori tra cui: (1) il cambiamento della condizione economica 
della città dopo il terremoto che, avendo provocato più di 80.000 morti 
solo a Messina, aveva perduto gran parte del suo tessuto abitativo e 
SURGXWWLYR������OD�PRQXPHQWDOLWj�GHO�SURJHWWR�LQL]LDOH�QRQ�SRWp�FRQWDUH�
VX�ÀQDQ]LDPHQWL�SXEEOLFL��SHU�FXL�PDQFDQGR��LQ�TXHOOD�IDVH�VWRULFD��GL�
imprenditori pronti per questo tipo di investimenti, i palazzi furono 
ÀQDQ]LDWL��FRPH�VL�YHGH�DQFRUD�RJJL��GD�EDQFKH�H�DVVLFXUD]LRQL��R�UHDOL]]DWL�
SHU�RVSLWDUH�JUDQGL�HQWL�SXEEOLFL������OD�UHDOL]]D]LRQH�GHOOH�FDQFHOODWH�OXQJR�
le aree del porto e i Piani Regolatori dagli anni 80 che favorirono opere 
portuali inopportune, hanno privato la città del suo naturale fronte-mare 
H��LQ�XOWLPR�����LO�QRWHYROH�WUDIÀFR�YHLFRODUH�OXQJR�OD�JUDQGH�DUWHULD�GL�YLD�
*DULEDOGL��KD�GHÀQLWLYDPHQWH�VHJQDWR�XQD�FHVXUD�LQ�TXHVWD�SDUWH�GL�FLWWj�
FKH�YHUVD�RJJL�LQ�XQR�VWDWR�GL�SURIRQGR�GHJUDGR��QRQ�VROR�GHJOL�HGLÀFL��PD�
soprattutto urbano e ambientale, provocando anche uno svuotamento dei 
SLDQL�WHUUD�GHJOL�HGLÀFL�LQ�FXL�O·DVVHQ]D�GHOOH�DWWLYLWj�FRPPHUFLDOL�H�WHU]LDULH�
FRQWULEXLVFH�LQ�PDQLHUD�VLJQLÀFDWLYD�DOOD�PDQFDQ]D�GL�DWWUDWWLYLWi�H�YLWDOLWj�

Così la Palazzata che un tempo favoriva una sequenza continua di 
spazi pubblici, luogo di incontro, di passeggiate e di scambi culturali è 
RJJL�XQR�VSD]LR�GL�ULVXOWD�VHSDUDWR�GDO�UHVWR�GHOOD�FLWWj��VHPEUD�TXHOOD�FKH�
era prima, ma non lo è più, perché segna una rottura tra la città e il mare, 
denunciando una progettazione proiettata solo verso le aree urbane anche 
VH�QRVWDOJLFD�GHOOD�VXD�DQWLFD�LGHQWLWj�>ÀJ����@�

09
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/D�3DOD]]DWD�GL�0HVVLQD��(GLÀFL�SULPR�H�VHFRQGR

Dora Bellamacina

Isolato II, fronte mare.

Vincitore del concorso per la ricostruzione della Palazzata di Messina, insieme con Autore, Leone 
e Viola, ha contribuito alla progettazione del fronte a mare della città in varie fasi temporali e diverse 
modalità di approccio. 

Il concorso del 1929 imponeva di realizzare volumi discontinui, come contromisura al devastante 
effetto domino accaduto. Il gruppo di progettisti propone una palazzata intervallata da piazze, coperte 
GD�SRUWH�PRQXPHQWDOL��FKH�GDO�PDUH�FRQGXFRQR�DO�FHQWUR�GHOOD�FLWWj��FRQÀJXUDQGRVL�FRPH�XQ�HGLÀFLR�
FRQWLQXR��FKH�SHU�HVWHQVLRQH�GHL�YROXPL�FDOFD�OR�VWHVVR�VSD]LR�RFFXSDWR�GDOOH�SUHFHGHQWL��*XOOu��������
Minutoli, 1803). Solo i primi due palazzi, eseguiti dall’ingegnere Viola, mostrano fedelmente l’idea di 
principio.

Dal 1939, si occupa personalmente della realizzazione della sede dell’INPS, allocata presso l’isolato IX. 
Il connubio inconfondibile dei materiali dà forma allo stile. La ricerca della rappresentazione più pura della 
materia sfrutta appieno la potenzialità ambivalente: generare forma estetica e funzione statica al contempo.

Nel 1952 è richiamato a Messina in qualità di consulente per le facciate.
,O�SURJHWWR�IRWRJUDÀFR�PRVWUD�JOL�HGLÀFL�,�H�,,��SHU�O·LQL]LDOH�LGHD�GL�FRQWLQXLWj��H�O·HGLÀFLR�,;�
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Isolato I, fronte mare.
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Porta monumentale, fronte mare.
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Isolato I, testata sud.



193

Isolato I, via Primo Settembre.
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Porta monumentale. ingresso città.
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Porta monumentale, particolare.
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(GLÀFLR�,��VROX]LRQH�DG�DQJROR�
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(GLÀFLR�,��VROX]LRQH�DG�DQJROR�
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Isolato II, testata nord.
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(GLÀFLR�,,��SDUWLFRODUH�
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(GLÀFLR�,��SDUWLFRODUH�
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(GLÀFLR�,��SDUWLFRODUH�
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(GLÀFLR�,��SDUWLFRODUH�
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(GLÀFLR�,��SDUWLFRODUH�
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(GLÀFLR�,��SDUWLFRODUH�
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(GLÀFLR�,��SDUWLFRODUH�
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Interno porta monumentale, particolare.
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(GLÀFL�,�H�,,��LQWHUQL�
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(GLÀFL�,�H�,,��LQWHUQL�
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Palazzo IX, via Garibaldi.
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Palazzo IX, via Garibaldi.
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Palazzo IX, via Garibaldi.
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Palazzo IX, via Garibaldi.
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Palazzo IX, particolare.
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Palazzo IX, particolare.
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Palazzo IX, particolare.
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Palazzo IX, facciata sud.
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Palazzo IX, facciata nord.
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Palazzo IX, particolare.
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Bruno Zevi e 
Giuseppe Samonà. 
La storia come 
metodologia 
operativa 
GHOO·DUFKLWHWWXUD�H�OD�
validità di una teoria 
GHOO·DUFKLWHWWXUD�
storicizzata, ma 
ÁHVVLELOH

Moira Zuccaro

Il rapporto professionale di Zevi e Samonà ha inizio a partire dal 
1948, con l’incarico di storia dell’arte e storia e stili dell’architettura 
conferito al giovane storico dell’architettura romano presso l’Istituto 
Universitario di Architettura di Venezia, del quale Samonà era già 
direttore e dunque nella posizione di poter tessere la tela di strategie 
politico-accademiche rivolte al rinnovamento dell’istituto1. In realtà 
O·LQWHUHVVH�H�O·DSSUH]]DPHQWR�SHU�OD�ÀJXUD�GHO�JLRYDQH�=HYL�HUDQR�
già stati manifestati da Samonà in occasione dell’appoggio per 
O·DIÀGDPHQWR�GL�XQ�LQFDULFR�D�)LUHQ]H��IRUWHPHQWH�YROXWR�GD�=HYL�FRQ�
la precisa intenzione di sostituire Roberto Papini, mai ottenuto. 

La stima e la vicinanza di Samonà al pensiero di Zevi si 
paleseranno in occasione del trasferimento di quest’ultimo alla 
IDFROWj�GL�DUFKLWHWWXUD�GL�5RPD�DOOD�ÀQH�GHO������H�QHOOD�VXFFHVVLYD�
nomina di Ordinario. Nel riconoscere la peculiarità e l’importanza 
dell’incarico ricevuto da Zevi, in una posizione «di primo piano, alla 
ribalta della facoltà di Architettura di Roma, la massima nel mondo 
XIÀFLDOH�H�OD�SL��DQWLFDª2, Samonà avrà infatti modo di sottolinearne 
«la penetrazione critica per impegnarsi degnamente e superare punti 
FULWLFL�H�GLÀFROWjª3��2OWUH�DO�ULFRQRVFLPHQWR�GHOO¿DWWLYLWj�VFLHQWLÀFD�
e culturale svolta a Venezia, Samonà ricorderà in quell’occasione 
l’esemplare organizzazione dell’Istituto di Storia dell’Architettura, 
l’impegno dimostrato nella critica dell’architettura antica e moderna 
e le qualità didattiche, capaci di suscitare adesione ed entusiasmo 
negli studenti4. Nessun consenso poteva essere più ambito da 
Zevi di quello dell’uomo cui si deve il rinnovamento delle scuole 
di architettura italiane, e come ebbe modo di ricordare lo storico 
romano, «nessuna facoltà fu meglio e più appassionatamente diretta, 
nessuna riuscì a convogliare docenti più competenti e dediti alla 
ricerca, nessuna creò un’atmosfera più tesa d’iniziative e di ipotesi»5. 

Al di là del rapporto personale e professionale tra le due 
ÀJXUH��TXHOOD�PDQLIHVWD]LRQH�GL�LQWHUHVVH�H�GL�DGHVLRQH�DOO·RSHUDWR�
e al pensiero di Zevi offre la possibilità di un confronto tra due 
DWWHJJLDPHQWL��QHO�WHQWDWLYR�GL�ULVDOLUH�DOOD�VSHFLÀFLWj�GHOOD�YLVLRQH�GL�
una teoria dell’architettura samoniana che a ben vedere non risulta 
essere così allineata a quella zeviana. Nella prolusione avvenuta 
nell’Aula Magna dell’ateneo romano vengono enucleate da Zevi 
OH�ÀQDOLWj�GHOOD�VXD�DWWLYLWj�VFLHQWLÀFD�H�GLGDWWLFD��OD�VWRULD�FRPH�
metodologia del fare architettonico contemporaneo6, nell’ottica di 
un insegnamento storico precipuamente rivolto alla formazione degli 
architetti e ritenuto essenziale nella preparazione non solo culturale, 
ma anche professionale degli studenti, in virtù del suo essere uno 
strumento operativo. Nessuno, prosegue Zevi, «può più credere che si 
possano formare architetti impartendo ricette compositive, cognizioni 
tecnologiche cosiddette obbiettive e istruzioni sul modo di disegnare 
[…] l’insegnamento dell’architettura va storicizzato perché il metodo 
VWRULFR�q�LO�VROR�FKH�DPPHWWD�XQ�ULVFRQWUR�VFLHQWLÀFR�H��SULPD�DQFRUD��
una comunicazione di esperienze»7.  

L’idea di Samonà, riguardo al rapporto tra storia e progetto, lo 
vedrà essenzialmente al centro di due tendenze. Da una parte egli 
riteneva che qualsiasi teoria dell’architettura con capacità incisiva 
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01. Copertina della pubblicazione e una pagina del rilievo in G. Samonà, Il Duomo di Cefalù, Roma 1940.
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non poteva essere soltanto una vecchia teoria poiché la rivoluzione 
architettonica era possibile solo negando ed annientando ogni 
modello istituzionalizzato, lasciando spazio ai principi anticlassici 
capaci di farsi carico delle nuove esigenze insediative, ma con una 
particolarità evidente del suo tempo rispetto al passato. Non solo 
un atteggiamento anticlassico rivolto, come dal Rinascimento in 
DYDQWL��D�JUDQGL�ÀJXUH�TXDOL�0LFKHODQJHOR�H�%RUURPLQL�PD�XQD�
teoria dell’architettura basata su una cultura in grado di attingere ai 
QXPHURVL�PH]]L�GHOOH�DWWLYLWj�VFLHQWLÀFKH�SURSULH�GL�DOWUL�VHWWRUL�GL�
ricerca.  Dall’altra parte riteneva l’architettura del passato alla base 
GL�RJQL�SURJHWWR�H�O·LPSRVVLELOLWj�GL�SUHVFLQGHUH�GDOO·LQÁXHQ]D�FKH�OD�
storia esercita all’interno di ogni processo creativo, poiché non negava 
l’esistenza di schemi che accompagnano da sempre il singolo operato 
DUFKLWHWWRQLFR��DWWHJJLDPHQWR�VHPSUH�YLYR�QHOOD�VXD�VLFLOLDQLWj�FKH�
mai gli consentì di operare delle scelte frutto di pura astrazione e gli 
conferì quel gusto storico, quella «realtà di schemi a priori e in ogni 
WHPSR�PXWHYROL��DWWUDYHUVR�L�TXDOL�LO�PRQGR�HVWHUQR�SXz�LGHQWLÀFDUVL�
con lo spirito ed essere espresso secondo obiettivi che sono il suo 
poetico rappresentarsi»8. 

Chiaro esempio della sua meridionalità sarà la realizzazione nel 
1929 del progetto della cattedrale di La Spezia. Evidente il riferimento 
alla chiesa normanna siciliana, rimarcato anche dalla giuria del 
concorso che ne sottolineerà proprio il tentativo non riuscito di 
ridurre ad uso moderno un tipo architettonico del tutto estraneo 
DOOH�VSHFLÀFKH�FRQWLQJHQ]H�H�GL�GLIÀFLOH�WUDVIHULELOLWj�LQ�XQ�WHUULWRULR�
ORQWDQR�GD�TXHOOD�6LFLOLD�LQ�FXL�HUD�VWDWR�UHDOL]]DWR��QRQRVWDQWH�LO�
tentativo di dibattere una planimetria di tipo accademico ad un 
volume in cui evidenziare una serie di dissonanze, dal telaio in 
cemento armato, al di sotto di un tamburo ottagono e una cupola 
ribassata priva di ornamenti. Il richiamo alla tradizione siciliana è 
evidentemente frutto del lavoro progettuale sulle forme medievali del 
rinascimento siciliano, ma anche degli studi sull’architettura romanica 
toscana di Mario Salmi utili alla pubblicazione di saggi utili al 
superamento del concorso universitario per l’ottenimento della libera 
docenza a Napoli che otterrà nel 1930, pur mantenendo il rapporto 
con Enrico Calandra, maestro sin dagli studi universitari compiuti a 
Palermo e suggeritore delle linee di ricerca, che proseguiranno con 
JOL�XOWHULRUL�VWXGL�H�ULOLHYL�GHO�'XRPR�GL�&HIDO��>ÀJ����@��6WXGL�L�FXL�
sviluppi saranno costantemente comunicati in quegli anni a Gustavo 
Giovannoni, che oltre ad indirizzare, insieme a Calandra, le attività di 
ricerca di Samonà, rappresentava il riferimento utile per  tessere una 
rete di contatti con il mondo accademico romano9.

L’interesse per il rilievo dei monumenti e per la storia 
dell’architettura dei primi anni non andò mai a scemare se si pensa 
che negli ultimi anni di attività con Egle Trincanato, avvia il progetto, 
su sollecitazione di Ludovico Quaroni, all’interno del più ampio 
SURJHWWR�GL�UHDOL]]DUH�XQD�VHULH�GL�PRQRJUDÀH�VXOOH�FLWWj�LWDOLDQH��GL�
dedicare un libro alla città di Venezia. Nella gerarchia dello studio 
su Venezia, la descrizione sommaria dei problemi urbani attuali 
precedeva il sentire dell’uomo moderno, per poi far seguire la 
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conoscenza del passato come processo di trasformazione dello spazio 
urbano10. Lo stesso Calandra aveva da sempre riconosciuto in Samonà 
oltre ad una spiccata versatilità, in grado di permettergli di occuparsi 
in egual misura di geometria, composizione e ricerca storica, anche 
eccellenti doti di disegnatore, una predilezione per l’architettura del 
chiaroscuro e un interesse per quelle architetture del passato che 
potessero essere vicine alla civiltà contemporanea, ma non mancò di 
notare come l’interesse del suo allievo fosse  tutto rivolto a carpirne 
lo spirito e i procedimenti artistici con cui si espresse quel particolare 
spirito e «non per osservare quali limitazioni storiche pose la civiltà 
del tempo, ne per quali vie essa incanalò quello spirito. Tipico modo 
GL�VWXGLR�GHOO·DUWLVWD��PD�OLPLWDQWH�SHU�XQR�VWXGLR�GL�WLSR�VFLHQWLÀFRª11.
�1RQ�ULVXOWD�SHUz�VHFRQGDULR�FKH�SURSULR�LO�ELVRJQR�GL�ÀVVDUH�
le architetture antiche denotasse la ricerca di quella stabilità e 
monumentalità proprie di realtà che riuscivano così ad assumere 
VLJQLÀFDWL�XQLYHUVDOL�GD�SRWHU�XWLOL]]DUH�FRPH�VWLPROR�SHU�OD�
creazione di nuovi contesti urbani. È stato osservato che il 
linguaggio architettonico samoniano, se di linguaggio proprio 
si può parlare, risulta ancora di tipo accademico nel progetto 
in collaborazione con Camillo Autore, della Palazzata a mare 
di Messina, a cui si richiedeva unità stilistica, monumentalità 
e una vicinanza con il classicismo di forma a cui si erano 
ispirati gli architetti delle precedenti Palazzate distrutte12. 
Successivamente a questo episodio che sembrerebbe fungere 
da linea di demarcazione, si assisterebbe ad un allineamento al 
ÀORQH�RSSRVWR�UDSSUHVHQWDWR�GD�/LEHUD�H�5LGROÀ�H�SL��LQ�JHQHUDOH�
al movimento Italiano per L’Architettura Razionale, nelle prime 
esperienze progettuali svolte in completa autonomia nei progetti 
delle chiese dell’arcidiocesi di Messina13. Il richiamo al passato, 
in particolare il tema del medievale, già sperimentato, è ancora 
evidente però nell’attenzione all’opera di Wright, la cui diffusione 
capillare in Italia si deve allo stesso Zevi, ritenuta di novella 
medioevalità, nella conservazione dell’identità della scatola 
muraria lontana da inutili astrattezze e che verrà reinterpretata 
nella elaborazione progettuale della Villa Scimeni a Mondello. 
L’attenzione è sempre rivolta a far si che l’architettura sia 
capace di intervenire nelle trasformazioni della realtà concreta, 
distaccandosi dalle avanguardie e dalla pedissequa rassegnazione 
ai modelli del passato. La narrazione storica è ancora presente e 
parte integrante di un metodo che tenga insieme problematiche 
attuali in una visione della «storia che per essere viva deve essere 
anche cronaca con un potenziale valore di storia»14. 

Nei centri storici, nei quali si troverà ad operare spesso in qualità 
GL�XUEDQLVWD�DQFKH�FRQ�LO�ÀJOLR�$OEHUWR��q�FRQVDSHYROH�GHOOD�IUDWWXUD�
tra moderno e antico e non sosterrà pedissequamente l’adeguamento 
GHO�QXRYR�DO�FRQWHVWR��SRLFKp�RJQL�FLWWj�DQWLFD�VLJQLÀFDWLYD�q�EHQ�
GHÀQLWD��q�LO�IUXWWR�GL�XQ�FLFOR�VWRULFR�FRQFOXVR�H�WHQXWR�DO�ULSDUR�GD�
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semplicistiche contaminazioni. Antico, non storico, ad indicare una 
sostanziale inattualità o meglio ancora una totale estraneità ai valori 
d’uso di quelle antichità, lontane per una distanza antropologica non 
più colmabile, ma ancora attuali per lo studio e il progetto nei valori 
di forma e linguaggio15��,O�ÀQH�ULPDQH�SHUWDQWR�OD�WXWHOD�HG�LQ�TXHVWR�
dunque l’atteggiamento risulta essere più rispettoso della cultura del 
tempo. Un esempio ci viene fornito dal progetto del 1967 per la sede 
GHJOL�XIÀFL�H�ELEOLRWHFD�GHO�3DUODPHQWR�D�0RQWHFLWRULR��/D�QXRYD�
architettura si solleva sui pilotis, non poderosi come nelle esperienze 
GL�/H�&RUEXVLHU��PD�HVLOL�H�ÀWWL�DSSRJJL�GD�FXL�SRVVRQR�WUDVSDULUH�
JOL�HGLÀFL�GHOOD�FLWWj�VWRULFD��$OO·DUFKLWHWWXUD�SXEEOLFD��TXDQGR�YLHQH�
DG�LQVHULUVL�QHOOD�FLWWj�DQWLFD�VL�DIÀGD�O·DUGXR�FRPSLWR�GL�FRQFLOLDUH�LO�
binomio antico-moderno tentando di mostrare il senso della storia 
e più in generale di porre a confronto la contemporaneità con 
O·DQWLFKLWj��,O�VLQJROR�HGLÀFLR�SXEEOLFR�YLHQH�LQYHVWLWR�GHO�FRPSLWR�GL�
riassumere tutti i valori della città nuova in rapporto a quella antica. Il 
UXROR�GHOOD�%DQFD�G·,WDOLD�D�3DGRYD��UHDOL]]DWD�FRQ�LO�ÀJOLR�$OEHUWR�WUD�
il 1968 e il 1972, appare rilevante. Si ha la possibilità di misurarsi sulla 
tematica di una città antica compiuta e il linguaggio dell’architettura 
moderna non sarebbe in grado di esprimere il nuovo intervento. 
L’inserimento avviene all’interno di un’area del centro storico di Padova 
caratterizzata da una struttura morfologica fortemente vincolata ad 
XQD�FRQÀJXUD]LRQH�GL�WLSR�PHGLHYDOH��&RVu�VL�SHQVz�FKH�©OD�IDFFLDWD�VX�
YLD�5RPD�GRYHVVH�HVSULPHUH�LQ�VHQVR�PHWDÀVLFR��OD�PHGLHYDOLWj�GL�FXL�
Padova è impregnata»16, formulando l’immagine di un portico con due 
ampli fornici ad arco teso su cui poggia una parte superiore chiusa e 
«ritmata da potenti pilastroni che dessero il senso medievale di forza 
contenuta»17. Sul fronte opposto venne ideata un’alternativa che si 
ULVROVH�LQ�XQD�IDFFLDWD�GDOOD�VXSHUÀFLH�SVHXGRFRQWLQXD�GL�DFFLDLR��YHWUR�
H�ODVWUH�GL�SLHWUD�©GL�FXL�VRQR�FRPSOHPHQWL�TXDOLÀFDWRUL�JOL�LFRQLVPL�GHO�
FRURQDPHQWR�H�OD�VRÀVWLFDWD�FRQÀJXUD]LRQH�GHO�SLDQR�WHUUHQR�SURWHVR�
in avanti»18. I riferimenti incostanti e lontani nel tempo non mancano di 
rimarcare qull’atteggiamento tipico di Samonà distante dagli accademici 
che ritenevano architettura solo quella delle opere monumentali e non 
architettura l’insieme eterogeneo dell’edilizia anche più modesta nel 
convincimento dell’esistenza di un insieme di leggi e proporzioni dei 
quali nessuno dubitava, ma poco consono all’architettura legata alla 
TXRWLGLDQLWj�LQWULVD�GL�XPDQLWj�H�SHUYDVD�GL�XQD�ÁHVVLELOLWj�LQ�FRQWLQXD�
evoluzione19.
,Q�TXHVW·RWWLFD��LO�ULFRQRVFLPHQWR�GHOOD�VSHFLÀFD�IRUPD]LRQH�

dell’architetto capace di interpretare e coniugare le più disparate 
posizioni rendeva Samonà vicino a Zevi, al quale riconosceva 
l’indubbio spessore intellettuale, frutto anche di una formazione 
internazionale, ma era ben consapevole del peso di quella 
sovrastruttura ideologica propria degli storici e talvolta per sua stessa 
natura limitante nei tentativi di interpretare quei fenomeni che la 
moderna civiltà imponeva di osservare. Non mancherà a tal proposito 
GL�ULPDUFDUH�O·LPSRUWDQ]D�GHOOD�ÀJXUD�GHOO·LQJHJQHUH��JLj�D�VHJXLWR�GHOOD��
crisi della prima guerra mondiale, ritenendolo «autentico costruttore 
della nuova città»20. Il ruolo dell’architetto appariva invece fortemente 
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ridimensionato rispetto al passato, poiché «non è capace di intendere 
LO�VLJQLÀFDWR�QXRYR�GHOOD�VRFLHWj�H�TXHVWR�OR�VSLQJH�D�ULIXJLDUVL�LQ�XQ�
mondo spirituale di immagini estetiche che idealizzano un’astratta 
SHUIH]LRQH��FRGLÀFDWD�LQ�FKLDYH�QDWXUDOLVWLFD�GDOOD�VWHULOH�UD]LRQDOLWj�GHO�
costruttivismo greco-romano»21. 

A Samonà, come avrà modo di affermare lo stesso Zevi, 
interessavano le analisi, le ricerche preparatorie e più in generale 
l’iter che portava al singolo risultato linguistico, ma non il risultato 
in quanto tale, non il «codice, l’insieme di quelle sette invarianti che  
ÀQDOPHQWH�FRQVHQWH�GL�SDUODUH�DUFKLWHWWXUD�LQ�PRGR�GHPRFUDWLFR��
ciascuno al proprio livello creativo»22. La scuola di Venezia ritenuta 
il partito d’azione dell’architettura dal 1948 al 1963 non riuscì ad 
esprimere a pieno le sue potenzialità proprio per la carenza di 
XQD�FRGLÀFD]LRQH�OLQJXLVWLFD��OLPLWDQGRVL�D�FDODPLWDUH�OH�PLJOLRUL�
personalità del tempo, ma non riuscendo a creare un dialogo 
fruttuoso, nonostante l’impegno profuso da Samonà nell’assimilare 
e contaminare il pensiero dei grandi del movimento moderno, 
«sicchè a Venezia, malgrado i notevoli sforzi, la storia non divenne 
realmente metodologia operativa dell’architettura»23. Zevi consapevole 
di trovarsi «nell’informe, in una architettura senza fonti, senza 
riferimenti e senza metodi»24, muoveva una efferata critica ai  maestri 
dell’architettura moderna, compreso quel Le Corbusier a cui tanta 
attenzione fu rivolta dall’attività progettuale di Samonà, che nel loro 
credere «in una metodologia architettonica a-storica, e quindi in 
un insegnamento non storicizzato»25, avrebbero dovuto formulare 
un linguaggio per l’architettura moderna, sostituendolo a quello 
accademico. 

Il limite del punto di non ritorno era stato osservato in forme 
diverse dallo stesso Samonà che considerando compiuto il 
5LQDVFLPHQWR�VROR�DOOD�ÀQH�GHOO·2WWRFHQWR��ULWHQHYD�FKH�DOOD�ÀQH�
del Novecento si fosse giunti all’estremo limite di esso, limite da 
cui ripartire attraverso quel processo intuitivo che avrebbe dovuto 
SRUWDUH�DOOD�IRUPXOD]LRQH�GL�XQD�QXRYD�DUFKLWHWWXUD�H�QHOOR�VSHFLÀFR�
di una nuova urbanistica, il cui connubio con la progettazione era da 
ritenersi imprescindibile26.
6DPRQj�ULPDQH�XQ�HQLJPD��FRVu�q�VWDWR�GHÀQLWR�GD�)UDQFR�3XULQL�

relativamente a quel modo di pensare e agire a posteriori, creativi 
SURSULR�QHOOD�PLVXUD�LQ�FXL�ULÀXWDQR�GL�HVVHUH�RULJLQDOL��7XWWR�LO�
processo di studio e creazione non è rivolto alla formulazione di 
nuove strade, ma piuttosto all’accomodamento e alla sistemazione di 
ciò che è già stato affermato in precedenza, tentando ogni volta una 
sorta di reinvenzione. Una reazione rispetto alle posizioni scelte come 
riferimenti, reazione che si palesa amalgamandosi e traendo spunto 
dai singoli contesti operativi, pur non esistendo un linguaggio univoco 
nella produzione o una lineare adesione all’antico o al moderno, ma 
una complessa dialettica tra innovazione e tradizione27. L’essere stato 
molto attivo in una produzione progettuale e urbanistica di livello 
internazionale, pone Samonà in una posizione che lo vede meno 
LPSHJQDWR�QHOOD�SURGX]LRQH�WHRULFR�VFLHQWLÀFD��GLIIHUHQWHPHQWH�GD�
Zevi, e della disparità nei due livelli produttivi sembrerebbe essere 
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VWDWR�FRQVFLR�ÀQ�GDJOL�HVRUGL��EDVWL�SHQVDUH�DO�FDUWHJJLR�FRQ�9LWR�
/DWHU]D�ÀQDOL]]DWR�DOOD�SXEEOLFD]LRQH�GHO�YROXPH�VXOO·XUEDQLVWLFD�H�
l’avvenire della città negli Stati europei. In quel carteggio si evince 
tutta la fragilità di una presa di posizione che non riesce mai ad essere 
GHÀQLWD��TXDQGR�SL��YROWH�VL�ULPDUFD�O·LQWHQ]LRQH�GL�GHÀQLUH�OD�VXD�
opera saggio, indicando come solo la trattazione storica ha carattere 
esaustivo, mentre il saggio non ne ha l’ambizione  e a rimarcare 
ancora una volta la libertà delle singole scelte interpretative, talvolta 
VROR��ULÁHVVLYH�H��YROXWDPHQWH�LQFRPSOHWH28.
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8Q�HGLÀFLR��DQ]L�GXH�
Giuseppe Samonà e 
il palazzo postale di 
via Taranto a Roma

Rinaldo Capomolla
Rosalia Vittorini

«Lo schema planimetrico è così risoluto: al piano terreno, tra le vie 
Taranto e Pozzuoli, è situata la sala sportelli in forma di V, con alle 
VSDOOH�L�VHUYL]L�YDUL��LQHUHQWL�OH�FRUULVSRQGHQ]H��YHUVR�OD�YLD�6SH]LD��LO�
servizio pacchi con la sala del pubblico relativa, e poi i servizi della 
$JHQ]LD�GL�FLWWj�H�GHL�IDWWRULQL�WHOHJUDÀFL�
$O����SLDQR��YHUVR�OD�YLD�7DUDQWR��OD�GLUH]LRQH�GHOO·HVHUFL]LR�SRVWDOH��

YHUVR�OD�YLD�3R]]XROL�OD�GLUH]LRQH�GHOO·HVHUFL]LR�WHOHJUDÀFR��YHUVR�OD�YLD�
Spezia la sala degli apparati e i servizi relativi.
$O����SLDQR�JOL�XIÀFL�LQGLSHQGHQWL�GHOOD�$PPLQLVWUD]LRQH�SRVWDOH�

H�WHOHJUDÀFD�HG�L�VHUYL]L�GL�UHIHWWRULR�H�PDJD]]LQR�VWDPSDWL�WHOHJUDÀFL��
collegati al piano inferiore con ascensore indipendente e montacarichi».

Con questa illustrazione dei «criteri distributivi» inizia la stringata 
relazione di quattro pagine dattiloscritte, datata 27 maggio 1933, che 
Samonà presenta, insieme ai disegni, al Concorso per il progetto di un 
HGLÀFLR�DG�XVR�GHL�VHUYL]L�SRVWDOL��WHOHJUDÀFL�H�WHOHIRQLFL��GD�FRVWUXLUVL�LQ�5RPD�QHO�
quartiere Appio (concorso A)1 >ÀJ����@��

Da Napoli a Roma
Sull’abbrivio del concorso per la stazione di Firenze, il 25 febbraio 

1933 il ministro delle Comunicazioni Costanzo Ciano aveva bandito 
TXDWWUR�FRQFRUVL�SHU�OD�FRVWUX]LRQH�GL�DOWUHWWDQWL�HGLÀFL�SRVWDOL�QHL�
TXDUWLHUL�$SSLR��1RPHQWDQR��(VTXLOLQR�H�0LOYLR��*OL�HGLÀFL��FROORFDWL�
in posizione strategica all’interno della città di Roma, avrebbero 
consentito di decentrare i servizi postali. 

La commissione che aveva steso il bando e che avrebbe giudicato 
i progetti era presieduta da Giuseppe Pession, direttore generale delle 
3RVWH�H�7HOHJUDÀ��HG�HUD�FRPSRVWD�GD�&DUOR�%URJJL��$OEHUWR�&DO]D�
Bini, Enrico Del Debbio, Gustavo Giovannoni, Giuseppe Pagano 
e Giuseppe Vaccaro. I progetti, come recitava il bando, avrebbero 
dovuto «soddisfare in forma completa e moderna ad ogni necessità 
dei servizi e rispondere per concezione architettonica alla dignità 
artistica dell’Urbe e allo spirito dell’Era storica attuale». Al bando 
erano allegati una planimetria quotata dell’area, «piante schematiche 
[…] nelle quali [era] posta in evidenza la distribuzione che, per 
QHFHVVLWj�GHL�VHUYL]L��JOL�DPELHQWL�GHYRQR�DYHUH�>«H@�XQ�JUDÀFR�
LQGLFDQWH�L�FROOHJDPHQWL�WUD�L�YDUL�XIÀFL�H�VHUYL]Lª��/D�VFDGHQ]D�SHU�OD�
consegna degli elaborati era il 31 maggio 19332.

Ai quattro concorsi partecipano complessivamente 136 
concorrenti. In quello dell’Appio Samonà ha la meglio su altri 21 
SDUWHFLSDQWL��LO�VHFRQGR�SUHPLR�YD�D�%UXQR�/DSDGXOD�H�LO�WHU]R��H[�
aequo, a Mario Paniconi e Virgilio Vallot. Si aggiudicano gli altri 
FRQFRUVL�0DULR�5LGROÀ�SHU�LO�1RPHQWDQR��$GDOEHUWR�/LEHUD�SHU�
l’Aventino e Armando Titta per il Milvio3. I vincitori, premiati con 
35.000 lire, avrebbero dovuto compilare il progetto esecutivo senza 
ricevere alcun ulteriore compenso. Invece un’apposita convenzione 
tra i progettisti e l’Amministrazione delle Ferrovie dello Stato avrebbe 
stabilito l’onorario per la direzione artistica, il cui importo non 
avrebbe dovuto superare la somma di 40.000 lire. Proprio questa sarà 
la cifra riconosciuta a Samonà, con l’aggiunta di 11.000 lire messe a 
disposizione per il rimborso di «un abbonamento ferroviario in prima 
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classe» da Roma a Napoli, dove l’architetto viveva e lavorava, e del 
«biglietto di prima classe in ferrovia o automezzi per intervenire […] 
ai sopraluoghi che si rendesse necessario effettuare in località alle 
quali non si potesse accedere col libretto di abbonamento».

Il 26 giugno 1933 la commissione giudicatrice trasmette la 
JUDGXDWRULD�D�&LDQR�FKH�OD�UDWLÀFKHUj�VROR�LO����DJRVWR��GRSR�FKH�
Mussolini, l’8 agosto, avrà approvato i modelli in gesso dei quattro 
HGLÀFL�SUHSDUDWL�GDO�6HUYL]LR�/DYRUL�H�&RVWUX]LRQL�GHO�&RPSDUWLPHQWR�
)6�GL�5RPD�>ÀJ����@�

Intanto il 21 luglio Samonà è convocato da Pession per 
FRQFRUGDUH�DOFXQH�PRGLÀFKH�IXQ]LRQDOL�GD�DSSRUWDUH�VRSUDWWXWWR�
DOOD�SLDQWD�GHO�SLDQR�ULDO]DWR�>ÀJ����@��,O�FDPELDPHQWR�SL��
VLJQLÀFDWLYR�ULJXDUGD�O·DPSOLDPHQWR�GHO�FRUSR�D�YHQWDJOLR�GHVWLQDWR�
alla lavorazione della posta e incluso tra le due ali del salone del 
SXEEOLFR��FLz�FRPSRUWD�OD�ULGHÀQL]LRQH�GHO�PDUJLQH�OXQJR�OD�YLD�
privata che sarà sottolineato da una moderna pensilina continua 
QRQ�SUHVHQWH�QHO�PRGHOOR�LQ�JHVVR�>ÀJ����@��6DPRQj�LQ�SRFKL�
giorni elabora la nuova versione e la invia a Roma per una seconda 
revisione. I disegni corretti gli sono restituiti dal segretario della 
commissione giudicatrice, Ferruccio Businari, che inoltre gli pone 
due alternative per risolvere una nuova questione, quella della scala 
frontale di accesso da via Taranto che occupava impropriamente il 
marciapiede: abbassare la quota del salone o «arretrare la fronte del 
fabbricato rispetto all’allineamento dei fabbricati esistenti». Samonà 
adotterà la seconda soluzione e opterà, più razionalmente, per una 
VFDOD�FRUGRQDWD�FKH�FRUUH�SDUDOOHOD�DOOD�IDFFLDWD�>ÀJ����@��2WWHQXWD�
O·DSSURYD]LRQH�GHOOH�PRGLÀFKH��6DPRQj�FRPSLOD�LO�SURJHWWR�GHÀQLWLYR�
e lo consegna alla Sezione Lavori il 21 agosto 1933. Gli elaborati 
consistono in tredici disegni su carta lucida in scala 1:50 (cinque 
piante e otto sezioni, senza prospetti), le tabelle del cemento armato, 
la relazione e la perizia schematica. Si tratta, come è detto nella 
convenzione per la direzione artistica, di «uno stralcio del progetto 
[…] relativo alle opere di fondazione ed alla struttura in elevazione 
del fabbricato in maniera da mettere in grado l’amministrazione 
ferroviaria di poter appaltare subito un primo gruppo di lavori». 

Samonà, secondo quanto prescriveva la convenzione, si era 
LPSHJQDWR�DQFKH�D�SUHSDUDUH�L�©GLVHJQL�GHJOL�LQÀVVL�H�GL�RJQL�DOWUD�
opera in ferro od in legno, comprese le sportellerie, […] i disegni 
relativi al taglio delle pietre e dei marmi, […] i particolari vari delle 
opere di decorazione interna ed esterna», a seguire l’esecuzione dei 
lavori, a effettuare le visite «nelle cave e nei vari cantieri nei quali si 
predisporranno le parti architettoniche e decorative [… e] tutti quei 
sopraluoghi che l’Amministrazione ferroviaria committente potrà 
domandare a suo esclusivo giudizio», oltre a partecipare «a tutti quei 
convegni e a tutte quelle visite in Roma o fuori, che saranno dalla 
Amministrazione ritenute necessarie». 

Cronache del cantiere
Sulla base dello stralcio del progetto, il 25 settembre 1933 la 

Sezione Lavori prepara la Proposta per la esecuzione di un primo gruppo di 
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ODYRUL�FRQVLVWHQWL�QHOOD�RVVDWXUD�LQ�UXVWLFR�GHOO·HGLÀFLR�FRPSUHVD�OD�PDJJLRU�SDUWH�
dei rivestimenti delle facciate per un importo di 1.897.000 lire, cifra che 
si aggiunge alla somma di 470.300 lire già stanziata per l’acquisto 
dell’area.

In breve tempo viene bandita la gara d’appalto, vinta dall’impresa 
romana Luigi Speroni, già aggiudicataria dei lavori di costruzione 
GHOO·HGLÀFLR�GL�5LGROÀ�LQ�SLD]]D�%RORJQD��FKH�SUHQGH�LQ�FRQVHJQD�
entrambi i cantieri il 10 ottobre 1933.
3HU�O·HGLÀFLR��FKH�RFFXSD�XQ�ORWWR�G·DQJROR�GL�SURSULHWj�GHOOD�

Cooperativa Case Postelegrafonici in parte già sbancato, è prevista 
un’ossatura di cemento armato con fondazione a cordolo su 
muratura continua. Ma quando le indagini geologiche rivelano un 
terreno «costituito per una zona molto estesa da recenti riporti da 
GHPROL]LRQL�ÀQR�D����P�VRWWR�LO�SLDQR�GHOOR�VFDYR��H��SHU�OD�UHVWDQWH�
SDUWH��GD�VWUDWLÀFD]LRQL�QRQ�XQLIRUPL�GL�GLVXJXDOL�UHVLVWHQ]Hª�H�VL�
SURÀOD�XQ�DJJUDYLR�GHL�FRVWL�GRYXWR�DOOD�QHFHVVLWj�GL�LPSRVWDUH�OD�
fondazione a una quota di molto inferiore a quella prevista, viene 
chiesto ad Aristide Giannelli, professore di Scienza delle Costruzioni e 
consulente dell’impresa, di studiare una soluzione alternativa. La nuova 
fondazione sarà una platea nervata «leggerissima e continua, la quale 
SXU�RIIUHQGR�OD�PDVVLPD�JDUDQ]LD�GL�VWDELOLWj�GHOO·HGLÀFLR�>DYUHEEH�
gravato] sul terreno il minimo possibile». 

Mentre procede alla costruzione del rustico, l’impresa non avvia 
l’esecuzione dei rivestimenti delle facciate: ritiene infatti che il lavoro 
non sia di sua competenza e sostiene che il contratto «prevede il 
rivestimento delle facciate in mattoni e pietra da taglio il che vuol 
dire, in conformità all’uso comune, che solo lo zoccolo e qualche 
stipite avrebbero dovuto essere formati in pietra da taglio e tutta la 
restante parte del rivestimento avrebbe dovuto essere costituita da 
una cortina di mattoni». Afferma perciò che il rivestimento richiesto 
rappresenta una variante del progetto e dimostra, con una nota, che la 
sola fornitura del travertino sarebbe costata un terzo in più dell’intero 
corrispettivo indicato nell’elenco prezzi. L’equivoco nasceva 
evidentemente dal fatto che lo stralcio del progetto preso a base 
dell’appalto mancava dei prospetti, che saranno trasmessi all’impresa 
solo il 23 giugno 1934 con un ordine di servizio. 

Il 12 agosto 1934 Speroni presenta quindi un esposto, ma il 
FRQWHQ]LRVR�VL�WUDVFLQD�ÀQR�DO����GLFHPEUH�TXDQGR�LO�FRQWUDWWR�YHUUj�
rescisso con la decisione di esonerare l’impresa dalla realizzazione 
dei rivestimenti, di autorizzare una nuova licitazione privata e 
di addebitare alla Speroni l’eventuale maggiore spesa. La stessa 
impresa sarà protagonista di un’analoga vertenza nel cantiere di 
piazza Bologna, in questo caso per la messa in opera di un inusuale 
rivestimento integrale in liste di travertino.

Nel frattempo, il 26 agosto 1934, l’impresa, dopo diverse 
SURURJKH��FRQFOXGH�L�ODYRUL��PD�LO���DSULOH�������DOO·DWWR�GHOOD�ÀUPD�
GHOOD�VLWXD]LRQH�ÀQDOH��SUHVHQWHUj�XQ�PHPRULDOH�SHU�ULYHQGLFDUH�XQ�
compenso aggiuntivo di circa 500.000 lire. Infatti, a suo giudizio, 
si sarebbe dovuta aggiornare la valutazione del costo unitario delle 
opere in calcestruzzo perché, avendo dovuto alleggerire, nonostante 



230
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OD�PRGLÀFD�GHOOH�IRQGD]LRQL��OD�VWUXWWXUD�LQ�HOHYD]LRQH�q�VWDWR�
necessario aumentare le armature, usare un calcestruzzo di migliore 
TXDOLWj�H�DOOHVWLUH�FDVVHIRUPH�SL��FRPSOHVVH�>ÀJ����@��/D�ULFKLHVWD�QRQ�
verrà accolta e, dopo il parere dell’Avvocatura dello Stato, la vertenza 
si chiuderà riconoscendo alla Speroni un compenso di 85.000 lire. 
3HU�FRPSOHWDUH�O·HGLÀFLR��LO����OXJOLR������OD�6H]LRQH�/DYRUL�

compila una Proposta aggiuntiva per il secondo gruppo di lavori (arredamenti 
esclusi)�SHU�XQ�LPSRUWR�GL�����������OLUH��LO�FRVWR�GL�FRVWUX]LRQH�DUULYD�
così a 5.150.300 lire, cifra decisamente superiore a quella prevista 
inizialmente sulla base del progetto di concorso e poco più alta di 
quella che sarà effettivamente spesa. Questi lavori di completamento, 
in cui è compresa anche la costruzione del corpo destinato alla 
ODYRUD]LRQH�GHOOD�FRUULVSRQGHQ]D�>ÀJ����@��VRQR�HVHJXLWL�VXOOD�EDVH�
dello stralcio del progetto esecutivo integrato dai cinque prospetti 
consegnati da Samonà prima del 30 ottobre 1933, secondo quanto 
previsto dalla convenzione.

A seguito dell’esonero dell’impresa Speroni, per completare le 
facciate si bandiscono due nuove gare che sono vinte, nel mese di 
dicembre 1934, dalle imprese Emilio Quojani e Egidio Maddalena: la 
prima si aggiudica il rivestimento in travertino del corpo principale 
e la seconda il rivestimento del basamento. Nel corso dei lavori 
Samonà, al posto dei previsti marmo nero Val d’Adige per la scala 
esterna e serizzo della Valtellina per la zoccolatura, i pilastri e il 
cordolo di coronamento del parapetto della scala, opta per lo gneiss 
GL�6DPRODFR��PD�OD�]RFFRODWXUD��DOOD�ÀQH��VDUj�ULYHVWLWD�FRQ�ODVWUH�GL�
travertino).

Nello stesso mese di dicembre l’impresa Quojani si aggiudica 
DOWUL�ODYRUL�GL�FRPSOHWDPHQWR��LQWRQDFL��VRIÀWWL��SDYLPHQWL��
WLQWHJJLDWXUH�H�ÀQLWXUH�YDULH��FRPSUHVL�L�VRODL�LQ�YHWURFHPHQWR�H�
il rivestimento in litoceramica Piccinelli. I lavori, consegnati il 26 
gennaio 1935, si concluderanno il successivo 20 ottobre, dopo due 
SURURJKH�JLXVWLÀFDWH�GDO�ULWDUGR�QHO�PRQWDJJLR�GHL�VHUUDPHQWL�LQ�
ferro (impresa Ugo Gaggiottini) e nell’esecuzione degli impianti 
�&DOLJDULV�	�3LDFHQ]D��
,O����RWWREUH�O·HGLÀFLR�q�LQDXJXUDWR��FRPH�SUHYLVWR��DVVLHPH�

DJOL�DOWUL�WUH�SDOD]]L�SRVWDOL��PD�FRQ�DOFXQH�SDUWL�QRQ�ÀQLWH�FRPH��
SHU�JOL�HVWHUQL��L�WUDYHWWL�GHO�ÀQHVWURQH�GHOOD�IDFFLDWD�G·DQJROR�FKH��
provvisoriamente intonacati per l’impossibilità di completare in 
tempo utile il previsto rivestimento in lastre di gneiss, verranno 
ULÀQLWL�FRQ�LQWRQDFR�'XUDOER��GRSR�FKH�6DPRQj�DYHYD�FRQVWDWDWR�
OD�GLIÀFROWj�GL�DGDWWDUH�DOOD�VWUXWWXUD�OH�ODVWUH�JLj�DFFDQWRQDWH�VH�QRQ�
effettuando tagli ritenuti «inopportuni». Il lavoro verrà eseguito 
GDOO·LPSUHVD�0DGGDOHQD�QHOO·HVWDWH�GHO������GRSR�OD�FRQVHJQD�XIÀFLDOH�
GHOO·HGLÀFLR�DOO·$PPLQLVWUD]LRQH�GHOOH�55�3RVWH�H�7HOHJUDÀ�DYYHQXWD�LO�
30 aprile dello stesso anno.
$QFKH�GRSR�OD�ÀQH�GHL�ODYRUL�6DPRQj�VDUj�FRQVXOWDWR�SHU�

risolvere alcuni problemi, come quelli dovuti alla scarsa aerazione 
H�DOO·LQVXIÀFLHQWH�LOOXPLQD]LRQH�GHO�VDORQH�GHJOL�DSSDUDWL�WHOHJUDÀFL��
OH�TXDWWRUGLFL�ÀQHVWUH�D�WXWW·DOWH]]D��LQIDWWL��HUDQR�ÀVVH�LQ�EDVVR�H�L�
vetri non erano trasparenti perché retinati. Nel 1941, col suo assenso, 
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08. Prospettiva del fronte principale 
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esecutivo, agosto 1933. 
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VDUDQQR�DSHUWH�DOWUH�WUH�ÀQHVWUH�VXO�IURQWH�FLHFR�GHO�VDORQH�

Un’architettura «sobriamente monumentale»
/·HGLÀFLR�UHDOL]]DWR�q�IUXWWR�GL�XQ�ODYRUR�GL�ULSHQVDPHQWR�GHO�SURJHWWR�

di concorso che Samonà conduce su alcuni elementi che indulgevano al 
¶JXVWR·�PRGHUQR�>ÀJ����@��,QQDQ]LWXWWR�HOLPLQD��GDO�SURVSHWWR�SULQFLSDOH�
OD�WRUUHWWD�GHOO·RURORJLR��SHUDOWUR�PRQFD��HOLPLQD�DQFKH�OD�SHQVLOLQHWWD�FKH�
proteggeva l’ingresso al salone e, come si diceva, trasforma la scalinata 
d’ingresso frontale in una inusuale ed elegante scala-gradonata trasversale. 
6RSUDWWXWWR�ULFDOLEUD�L�ÀQHVWURQL�GHOOH�GXH�VFDOH�LQWHUQH�SRVWH�LQ�

testata alle ali del salone. Negli elaborati esecutivi di agosto 1933, le 
due vetrate del progetto di concorso, strette e a sviluppo verticale, 
YHQJRQR�VXGGLYLVH�LQ�RWWR�SDUWL�GD�VWDQJRQL�GL�SLHWUD�>ÀJ����@��SRL��
QHL�GLVHJQL�GL�RWWREUH��L�WUDYHUVL�YHQJRQR�UDIÀWWLWL�H�SRVWL�VHFRQGR�XQ�
ULWPR�DOWHUQDWR��VHPSOLFH�H�GRSSLR��&RQ�TXHVWH�PRGLÀFKH�OH�YHWUDWH��GD�
elementi di cesura – rispetto alla torretta sul fronte principale e rispetto 
DO�VDORQH�GHJOL�DSSDUDWL�WHOHJUDÀFL�VX�YLD�3R]]XROL�²��VL�WUDVIRUPDQR�LQ�
solide terminazioni del corpo a V, a cui risultano assimilate. La nuova 
FRQÀJXUD]LRQH�DFFHQWXD�DQFKH�OD�GLIIHUHQ]D�IXQ]LRQDOH�H�IRUPDOH�WUD�
LO�VDORQH�GHO�SXEEOLFR�H�TXHOOR�GHJOL�DSSDUDWL�WHOHJUDÀFL�ULVROYHQGR�
in modo netto il loro contatto su via Pozzuoli, ancora spurio nella 
soluzione di concorso. Grazie a questo riassetto la composizione 
delle facciate si fa più serrata e razionale (ma anche più ermetica). 
$G�DFFHQWXDUH�O·DVSHWWR�XQLWDULR�GHOO·HGLÀFLR�FRQFRUURQR�DOWUH�
‘limature’ come l’eliminazione della sottile linea di marcapiano 
e l’uso di cornici a raso o, addirittura, ottenute per sottrazione, 
scavando il volume. 

Ma decisivo è il cambio delle proporzioni tra la pilastrata del 
VDORQH�H�OD�SDUWH�VRYUDVWDQWH�GHJOL�XIÀFL��/D�OLQHD�GL�VHSDUD]LRQH�WUD�
la fascia a vetri e quella di travertino, che nel progetto di concorso 
era posta (pur con qualche discordanza tra i disegni) a circa un terzo 
dell’altezza del fabbricato (misurata dal basamento al cornicione), 
nella soluzione realizzata si trova esattamente alla quota della sua 
VH]LRQH�DXUHD�>ÀJ����@��4XHVWD�DOWHUD]LRQH�GHO�UDSSRUWR�WUD�SLHQR�H�
vuoto e il fatto che ora i pilastri sono rivestiti con la scura pietra di 
Samolaco, sono complanari alle vetrate e ad esse assimilati fanno 
perdere alla facciata il consueto assetto tettonico, al contrario 
enfatizzato nel progetto di concorso. Ma la corda della modernità non 
viene tesa al massimo: piuttosto che invertire l’ordine statico facendo 
librare la pietra sul vetro (l’effetto si poteva ottenere semplicemente 
nascondendo i pilastri dietro il serramento), Samonà sceglie, 
onestamente, di rivelarlo asportando la scorza integrale di travertino 
e scoprendo, appena al di sotto, l’intelaiatura di cemento armato. 
L’operazione compositiva, però, non è un espediente per articolare 
la facciata, ma un mezzo per rafforzare la monoliticità del blocco 
ODSLGHR�H�FRQÀJXUDUH�XQ�HGLÀFLR�VLJLOODWR��(UPHWLFR��DSSXQWR�

Questa intenzione è confermata dalla trasformazione delle 
vetrate – quelle delle scale, di cui si è detto, e quella del salone 
pacchi su via La Spezia – in composizioni di calcestruzzo e pietra, 
RVVLD�LQ�©VXSHUÀFL�DOYHRODUL�LQ�SLHWUDFHPHQWRª��FRPH�OH�DYUHEEH�
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10. Prospetto angolare secondo la 
soluzione del progetto di concorso. 
© «Architettura», n. 10, 1933

11. Prospetto angolare secondo la 
soluzione del progetto esecutivo, agosto 
1933.
© «Architettura», n. 10, 1933

12. Salone del pubblico, ala su via 
Pozzuoli. 
© «Architettura», n. 7, 1936
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FKLDPDWH�$GDOEHUWR�/LEHUD��FKH�OH�XVD�DPSLDPHQWH�QHO�VXR�HGLÀFLR�
dell’Aventino.

Samonà è coerente anche quando si misura con un classico tema 
compositivo, quello della facciata d’angolo, sulla quale non colloca 
l’ingresso principale – come sarebbe stato naturale fare e come 
avevano fatto altri concorrenti – sminuendo così la forza di questo 
punto nevralgico. Scartate le prime ipotesi, almeno quattro, tutte 
in vario modo giocate sulla continuità verticale della fascia centrale 
VYHWUDWD�FKH�IXQJH�GD�FHUQLHUD�GL�DUWLFROD]LRQH�GHOOH�DOL�>ÀJJ��������@��
adotta una soluzione, certo meno aggraziata e accattivante, ma che 
non contraddice la compattezza e la solidità prismatica del volume, 
in sintonia con quel «senso di unità sobriamente monumentale» che 
GLVWLQJXH�O·HGLÀFLR4. 

Negli interni Samonà cambia tono e tutto si rivela più 
chiaramente. In particolare nell’ampio e arioso salone del pubblico, 
a due ali divaricate, dove le pareti lunghe, l’una trasparente e l’altra 
opaca, indirizzano verso le scale affacciate direttamente sullo spazio 
>ÀJ����@��6XOOH�VXSHUÀFL��SLHWUH�H�LQWRQDFL�FRORUDWL��PDUPR�VWDWXDULR�
venato di Carrara per il pavimento e le pareti, marmo nero del Belgio 
SHU�L�SLODVWUL�LQWHUQL��WLQWD�7LWODF�YHUGH�PDUH�SHU�LO�VRIÀWWR��FRORUDWR�
è anche il bancone della sportelleria: in linoleum verde chiaro per 
OD�VXSHUÀFLH�IURQWDOH�H�QHUR�ULJDWR�SHU�TXHOOD�RUL]]RQWDOH�>ÀJ����@��
Marmo venato di Carrara, per i gradini, e tinta Arsonia giallo limone, 
SHU�OH�SDUHWL�H�L�VRIÀWWL��GHÀQLVFRQR�LQYHFH�OH�VFDOH��RUD�LQWHJUDWH�QHOOR�
spazio del salone grazie alla sostituzione della prevista vetrata a tutta 
altezza con un basso cancello di anticorodal che non ostacola la 
continuità prospettica. In anticorodal è anche la ringhiera che prende 
LO�SRVWR�GHO�SDUDSHWWR�LQ�PDUPR�GRSR�FKH�6DPRQj�DYHYD�PRGLÀFDWR�
«il primitivo disegno perché il marmo bianco non gli sembrava 
materiale abbastanza nobile». Di fronte alle scale si sviluppa la parete 
curva della sala di scrittura che, già prevista in marmo e poi in vetro 
Fontanit – a cui si è dovuto rinunciare perché la ditta Fontana aveva 
FKLHVWR�XQ�©SUH]]R�DVVROXWDPHQWH�HVDJHUDWRª�²��q�ULÀQLWD�FRQ�XQR�
smalto nero alla nitrocellulosa. Il salone, interno modernissimo oggi 
SXUWURSSR�LUULPHGLDELOPHQWH�SHUGXWR��HUD�FRPSOHWDWR�GDOOH�HIÀJL�GHO�
Re e di Mussolini, commissionate allo scultore napoletano Celestino 
Petrone «in seguito alla scelta fatta dall’architetto progettista fra una 
quaterna di nomi proposti dall’Amministrazione», e da altri elementi 
disegnati dallo stesso Samonà: dagli arredi della sala di scrittura in 
curva agli scriviritto, dai frangifolla ai nettascarpe.

Un’altra interessante scelta, presente sin dal progetto di concorso 
e rafforzata, come si è detto, nello sviluppo esecutivo, è stata quella di 
distinguere nettamente il corpo dei servizi postali da quello dei servizi 
WHOHJUDÀFL��XQ�RVVHUYDWRUH�LJQDUR�SRWUHEEH�SUHVXPHUH�FKH�VL�WUDWWL�GL�HGLÀFL�
realizzati da due diversi progettisti. Samonà, infatti, per risolvere i problemi 
distributivi e compositivi posti dalla forma del lotto e dal dislivello di circa 
WUH�PHWUL�WUD�YLD�7DUDQWR�H�YLD�/D�6SH]LD��QRQ�RSWD�SHU�XQ�HGLÀFLR�XQLWDULR��
FRPH�DYHYDQR�IDWWR�JOL�DOWUL�FRQFRUUHQWL��PD�SURJHWWD�GXH�HGLÀFL�GLYHUVL��
semplicemente accostati a chiudere l’isolato sui fronti pubblici. 

La distinzione dei due corpi giova a entrambi rafforzandone 
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13. Salone del pubblico, zona d’angolo. 
© Fondazione FS Italiane, Archivio 
Storico Lavori e Costruzioni FS

14. Prospetto su via La Spezia, progetto 
esecutivo, ottobre 1933. 
© Fondazione FS Italiane, Archivio 
Storico Lavori e Costruzioni FS

15. Prospetto sulla via privata. 
© «Architettura», n. 7, 1936
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LO�FDUDWWHUH��SL��DXOLFR�LO�SULPR��YROXWDPHQWH�SL��RUGLQDULR�H�
dimesso il secondo che, con la forma scatolare e simmetrica, con la 
VFRODVWLFD�VXFFHVVLRQH�GL�ÀQHVWUH�D�WXWW·DOWH]]D��FRQ�LO�ULYHVWLPHQWR�LQ�
litoceramica di colore grigio verde, avrebbe dovuto esprimere, come 
dice Samonà nella relazione di concorso, «qualcosa del carattere 
LQGXVWULDOH�GL�TXHVWD�]RQD�GHOO·HGLÀFLRª�>ÀJ����@�

Anche qui si manifesta l’approccio pragmatico di Samonà perché 
il riferimento all’architettura industriale non si carica di connotazioni 
‘eversive’ – non si tratta di segni di modernità che, espunti dalle 
SDUWL�SL��UDSSUHVHQWDWLYH�GHOO·HGLÀFLR��VRQR�IXUWLYDPHQWH�WUDVIHULWL�
nelle parti secondarie – ma di segni depotenziati della loro valenza 
ideologica che commentano semplicemente la funzione: è il caso, 
DSSXQWR��GHOOH�ÀQHVWUH�D�WXWW·DOWH]]D�GHO�VDORQH�GHL�WHOHJUDÀ��GHJOL�
shed di copertura del salone della corrispondenza, nascosto nel cuore 
GHOO·LVRODWR��GHOO·DPSLD�SHQVLOLQD�VXOOD�VWUDGD�SULYDWD�FKH�UDFFRUGD�
IHOLFHPHQWH�L�FRUSL�VX�YLD�7DUDQWR�H�VX�YLD�/D�6SH]LD�>ÀJ����@�
,Q�GHÀQLWLYD��D�SDUWLUH�GDO�SURJHWWR�GL�FRQFRUVR��6DPRQj��FRQ�

DJJLXVWDPHQWL�DSSDUHQWHPHQWH�PLQLPL��VRWWRSRQH�O·HGLÀFLR�D�XQD�
YHUD�H�SURSULD�PHWDPRUIRVL��1RQ�DSSURÀWWD�GHOO·RVVDWXUD�LQ�FHPHQWR�
DUPDWR�SHU�QHJDUH�O·DVVHWWR�PXUDULR�EHQVu�SHU�WUDVÀJXUDUOR��FRPSLH�
FRVu�XQ·RSHUD]LRQH�DQDORJD�D�TXHOOD�DWWXDWD�GD�/LEHUD�FKH��QHOO·HGLÀFLR�
dell’Aventino, sfrutta il cemento armato per ‘innovare’ la struttura 
muraria e rivelarne, per mezzo di trafori dall’inedita geometria, 
inaspettate leggerezze che lasciano interdetto l’osservatore. Non 
VWXSLVFH�FKH��FRPH�VRWWROLQHD�3RUHWWL��HQWUDPEL�JOL�HGLÀFL�VLDQR�
apparsi all’epoca, e continuino ad apparire oggi, enigmatici: né nuovi 
né tradizionali, chiari esempi di quel tentativo (di breve durata) di 
fondare un’architettura autenticamente italiana: moderna, sì, ma che 
non negasse le sue radici antiche.

Note
���/R�VWXGLR�SL��FRPSOHWR�VXOO·HGLÀFLR�q�FRQWHQXWR�QHO�OLEUR�GL�S. PoreTTI, Progetti 
e costruzione dei Palazzi delle Poste a Roma 1933-1935, Edilstampa, Roma 1990 a cui si 
ULPDQGD�SHU�JOL�DSSURIRQGLPHQWL��8QD�SL��UHFHQWH�OHWWXUD�GHOO·HGLÀFLR��VHPSUH�GHOOR�
stesso autore, si trova nel capitolo La maschera dell’eleganza in Id., Modernismi italiani, 
Architettura e costruzione nel Novecento, Gangemi Editore, Roma 2008, pp. 82-91. 
����,�GRFXPHQWL�UHODWLYL�DO�FRQFRUVR�H�DOOH�YLFHQGH�GL�FRVWUX]LRQH�GHOO·HGLÀFLR�VRQR�
conservati presso la Fondazione FS Italiane, Archivio Storico Lavori e Costruzioni 
)6��EXVWH������H�������6H�QRQ�GLYHUVDPHQWH�VSHFLÀFDWR��OH�FLWD]LRQL�VRQR�WUDWWH�GDL�
documenti d’archivio.
3  G. mInnuccI, Il concorso nazionale per i palazzi postali di Roma, «Architettura», n. 10, 
1933, pp. 603-626.
4  G. foeLdeS, Palazzo Postale in Roma, arch. Giuseppe Samonà, «Architettura», n. 7, 1936, 
pp. 325-331.



235

(O�FRQFXUVR�GH�OD�
¶&DPHUD�GHL�GHSXWDWL·�
de Roma

Eusebio Alonso García

Introducción. Los tiempos estaban cambiando
6RQ�PHPRUDEOHV�DOJXQDV�GH�VXV�LPiJHQHV�SRU�HO�FDUiFWHU�

H[FHSFLRQDO�GH�VX�SODQWHDPLHQWR��(O�SUR\HFWR�GH�6DPRQj��PiV�TXH�
ninguna de las otras diecisiete propuestas premiadas ex-aequo, entre 
las sesenta y cuatro presentadas al concurso, recogía cierto espíritu de 
la época y expresaba la sensibilidad ante los cambios de mentalidad 
que se estaban gestando a lo largo de la década1.

Algunas señales aparecieron en diferentes disciplinas y 
manifestaciones artísticas y sociales. Bob Dylan (The times they are 
a-changing, 1964) no ejercía de notario neutral de la realidad, sino que, 
en un tono apocalíptico, urgía a comprender los cambios que venían 
o quedaríamos fuera de juego. Guy Debord y los situacionistas (1952) 
UHHVWUXFWXUDEDQ��HO�PDSD�SVLFRJHRJUiÀFR�GH�3DUtV�FRQ�ODV�SDUWHV�
IUDJPHQWDGDV�SRU�OD�SUiFWLFD�GH�VX�GHULYD�DIHFWLYD�FRQ�OD�FLXGDG��-XOLR�
&RUWi]DU��5D\XHOD��������SURSRQtD�YDULDV�PDQHUDV�GLVWLQWDV�GH�VHJXLU�
la lectura de sus 155 capítulos, trasladando el debate vital y social 
de la cotidiana realidad cotidiana entre orden y azar a la experiencia 
literaria. La coreógrafa Trisha Brown (Walking on the Wall, 1970), 
GHVDÀDED�OD�JUDYHGDG�FDPLQDQGR�SRU�HO�LQXVLWDGR�QXHYR�HVFHQDULR�
de una fachada real y aunaba la importancia del acto de caminar, el 
rechazo a las restricciones del escenario tradicional y la búsqueda 
de un contacto directo con el espacio público como espacio de la 
representación colectiva. Algo similar, la necesidad de salir a la calle, 
debieron sentir The Beatles, el 30 de enero de 1969, en su concierto 
GH�GHVSHGLGD�VREUH�OD�D]RWHD�GHO�HGLÀFLR�GH�$SSOH�&RUSV�HQ�OD�
londinense Abbey Road. Sin previo aviso, convirtieron calles y tejados 
aledaños en improvisadas plateas. 

Los tiempos estaban cambiando, la relación con el espacio urbano 
\�ODV�UHODFLRQHV�HQ�HO�HVSDFLR�S~EOLFR�WDPELpQ�\�OD�LQHÀFDFLD�GHO�RUGHQ�
tradicional estaba siendo denunciada desde diferentes posiciones 
artísticas e intelectuales. Henri Lefebvre venía construyendo desde 
ÀQDOHV�GH�ORV�DxRV�FXDUHQWD��\�HQ�WRUQR�D�OD�LGHD�GH�OD�DSURSLDFLyQ�
del espacio, la vida cotidiana y el derecho a la ciudad, su conclusiva 
UHÁH[LyQ�VRFLROyJLFD��/D�SURGXFFLyQ�GHO�HVSDFLR���������/D�DSDUHQWH�
radicalidad del proyecto de Samonà parece estar en sintonía con esa 
deriva intelectual y artística de una época convulsa también en lo 
social y en lo político.

1. La ciudad y el centro histórico2

El concurso representó para Samonà un desafío y una 
RSRUWXQLGDG�SDUD�SRQHU�HQ�SUiFWLFD�ODV�UHÁH[LRQHV�VREUH�WUHV�DVSHFWRV�
que él entendía íntimamente vinculados: el problema del centro 
KLVWyULFR��HO�SUREOHPD�GH�OD�FLXGDG�FRQWHPSRUiQHD��GH�OD�TXH�HO�FHQWUR�
histórico y su arquitectura heredada era una parte, y el problema de 
la necesaria revisión de la arquitectura moderna frente a este desafío: 
«Tengo la profunda convicción de que estamos afrontando un 
PRPHQWR�LPSRUWDQWH�GH�UHYLVLyQ�HQ�OD�E~VTXHGD�GH�XQ�VLJQLÀFDGR�
diferente del propuesto en la arquitectura por los Maestros del 
Movimiento Moderno […] a través del cual ella debería expresar 
VX�SURSLD�HVSHFLÀFLGDG�>«@�OD�UHYLVLyQ�HQ�DFWR�DVXPLUi�ODV�FDXWHODV�
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QHFHVDULDV�SDUD�QR�URPSHU�FRQ�OD�WUDGLFLyQ�HQ�VHQWLGR�SURIXQGR��
SHUR�FUHR�TXH�SDUD�KDFHUOD�RSHUDWLYD�VHUi�QHFHVDULR�UHFKD]DU�WRGR�
proceso evolutivo, todo radicalismo, toda concesión hacia formas 
historicistas del retorno al pasado»3.

La memoria del proyecto enuncia algunas cuestiones que 
DSXQWDQ�HQ�OD�OtQHD�GH�OD�UHÁH[LyQ�PHQFLRQDGD��©>«@�OD�QHFHVLGDG�
GH�GHVFXEULU�WRGDV�ODV�UHODFLRQHV�LQWHUQDV�GH�VX�FRQÀJXUDFLyQ�ItVLFD�
como único modo de intervenir en el centro histórico […] separar la 
visión de la ciudad antigua de las vicisitudes actuales […] reconocer 
que la formidable unidad del centro histórico resulta de la íntima 
agregación de partes, fruto de un proceso en el tiempo del que 
SUHYDOHFHQ�FRQVLGHUDFLRQHV�GH�VX�FDUiFWHU�ÀJXUDWLYR�VREUH�VX�FDUiFWHU�
IXQFLRQDO��WDOHV�KHFKRV�ÀJXUDWLYRV�QR�VRQ�VyOR�IRUPDOHV��VLQR�TXH�
HVWiQ�SHUPHDGRV�GH�YDORUHV�SHUPDQHQWHV��GH�LQVWDQFLDV�SURIXQGDV�\�
constantes relativas a la vida social del hombre»4. Samonà encuadró 
de este modo la dialéctica que el proyecto debía establecer entre 
FRQVHUYDFLyQ�\�FUHDFLyQ�\�OD�QHFHVLGDG�GH�LGHQWLÀFDU�HO�DOFDQFH�GH�
esta última para que el pasado resultara operativo y no quedara 
PRPLÀFDGR�

1.1. El continuo urbano versus la crisis tipología-morfología
Samonà, consciente del divorcio entre el arquitecto y el urbanista, se 

HPSHxy�HQ�OD�E~VTXHGD�\�GHÀQLFLyQ�GH�OD�XQLGDG�DUTXLWHFWXUD�XUEDQLVPR�
e introdujo el concepto del continuo urbano: «[…] se trata de concebir 
la ciudad como un ‘continuo urbano’ que asume directamente la 
formación estructural de los espacios construidos, eliminando un cierto 
plano dialéctico de relaciones de correspondencia y dependencia entre 
volúmenes y espacios interpuestos […]»5.

La idea del continuo urbano alimenta la estrategia formal del 
SUR\HFWR�SDUD�OD�&iPDUD�GH�'LSXWDGRV�FX\R�FDUiFWHU�LQQRYDGRU�
SHUPLWH��VLQ�HPEDUJR��LQGLYLGXDOL]DU�DO�Pi[LPR�OD�OHFWXUD�GH�OD�LPDJHQ�
de la ciudad heredada del centro histórico, superponer la presencia 
de los  nuevos volúmenes, actualizados a los nuevos usos requeridos, 
y rescatar espacio público para la ciudad. El proyecto se construye a 
partir de un sistema morfológico que posibilita suspender en el aire y 
en diferentes niveles los distintos volúmenes que albergan los usos del 
SURJUDPD��FUHDQGR�XQD�VXFHVLyQ�GH�XPEUiFXORV�\�WHUUD]DV�TXH�FXEUHQ�
la plaza peatonal de acceso y representación. Estos volúmenes se 
despegan del suelo, cierran las medianeras colindantes con diferentes 
soluciones, se expanden pluridireccionalmente y transparentan la 
imagen de la ciudad antigua que Samonà dibujó cuidadosamente 
y con precisión en sus alzados y perspectivas, incluida la fuente 
barroca que, conforme al guion del concurso, todos los concursantes 
GHEtDQ�XELFDU�HQ�VXV�SURSLRV�SUR\HFWRV��6DPRQj�OD�FRORFy�HQ�OXJDU�
preeminente de la nueva plaza, junto a la via di Campo Marzio.

El sistema morfológico junto a la idea del continuo urbano 
fue la respuesta que Samonà ofertó ante la comprensión de que 
«[…] la relación tipológica entre arquitectura y urbanística estaba 
ya colapsada […]»6 para restablecer una visión actualizada de la 
forma urbana, precisamente allí donde mayor compromiso se estaba 

01. Vista de la maqueta de proyecto. 
© Collezione privata Giovanni 
Longobardi

01 
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reclamando a través del debate sobre los centros históricos7 para 
GHÀQLU�IRUPDO�\�IXQFLRQDOPHQWH�ORV�DGHFXDGRV�HVSDFLRV�HQ�ORV�TXH�HO�
hombre moderno pudiera desarrollar su vida social – plazas, atrios, 
lugares de trabajo y de representación política, etc. – y para alumbrar 
vías de respuesta a la actualización del Movimiento Moderno desde el 
proyecto de la ciudad.
(O�FDUiFWHU�HVWUXFWXUDOLVWD�GH�OD�SURSXHVWD��VLQ�FRQFHVLRQHV�D�ODV�

formas historicistas, ahonda en el sentido profundo de las estructuras 
de la tradición, tal como reclamaba Samonà, y su estrategia formal se 
suma a la cadena de hallazgos espaciales cuya operatividad ha quedado 
demostrada por la historia urbana y arquitectónica – plazas, atrios, 
SODWDIRUPDV��WHUUD]DV��XPEUiFXORV��EORTXHV��FODXVWURV��REVHUYDWRULRV��
Sin embargo, Samonà descompone todos estos elementos, los aísla 
y los recompone en un montaje innovador que dota de la mayor 
libertad posible a la organización de los nuevos usos y le permite 
apropiarse del espacio público y del tiempo histórico, ofertando una 
escena innovadora, comprensiva del pasado y renovadora. Aquí radica 
la memorable síntesis entre modernidad y tradición que representa la 
LPDJHQ�GH�VXV�XPEUiFXORV�FRQVWUXLGRV�FRQ�YRO~PHQHV�ÁRWDQWHV�VREUH�
la imagen barroca del Campo Marzio de Roma.

1.2. La cuarta dimensión
Samonà nos enseñó el punto de vista desde el que mirar el 

proyecto y comprender su planteamiento a través de la representación 
perspectiva. Hay algunas perspectivas de este proyecto que enfocan 
el nuevo espacio público de la plaza peatonal, situado bajo las cajas 
KDELWDGDV�GH�ODV�SODQWDV�VXSHULRUHV�GHO�HGLÀFLR��TXH�KDEUtD�DPSOLDGR�
la plaza del Parlamento8. En una situó el punto de vista en el cruce 
de la via di Campo Marzio con la via dei Prefetti y orientó la mirada hacia 
HO�VXU��SUHVHQWD�HQ�SULPHU�WpUPLQR�HO�LQLFLR�GH�OD�UDPSD�GH�EDMDGD�DO�
sótano. En otra colocó el punto de vista en el extremo oeste de la 
plaza del Parlamento y alineado con la fachada occidental del mismo 
y orientó la mirada en diagonal hacia el suroeste. La referencia al 
contexto es permanente en toda la documentación que Samonà presentó 
al concurso: plantas secciones y alzados, perspectivas. Son necesarias estas 
UHIHUHQFLDV�SDUD�VXEUD\DU�HO��GLiORJR�HQWUH�OR�QXHYR�\�OR�YLHMR��HQWUH�OD�
FUHDFLyQ�\�OD�FRQVHUYDFLyQ��HQWUH�HO�OHQJXDMH�ÀJXUDWLYR�GH�OD�WUDGLFLyQ�\�HO�
lenguaje abstracto del nuevo sistema morfológico.

Son dibujos en perspectiva que nos introducen de golpe en el 
nuevo espacio público que el proyecto rescata para la ciudad y que 
ÀMDQ�OD�PLUDGD�VREUH�OD�FXDUWD�GLPHQVLyQ��©>«@�QR�OD�FXELVWD��VLQR�OD�
física de la visión desde abajo, es decir, una inédita fachada […]»9. 
(Q�UHDOLGDG��HV�PXFKR�PiV�TXH�XQD�IDFKDGD��HV�OD��H[SOLFLWDFLyQ�
del continuo urbano en tres dimensiones, donde se superponen 
volúmenes habitados y espacios exteriores en diferentes alturas que, 
HVSRQMDQGR�WRGR�HO�HGLÀFLR�HQ�DOWXUD��SRVLELOLWDQ�YLVLRQHV�GLDJRQDOHV�
en sección y permean completamente la organización espacial con el 
VLVWHPD�GH�XPEUiFXORV�\�SODWDIRUPDV�

En sendas perspectivas, la fuente barroca, que cada concursante 
GHEtD�GHFLGLU�GyQGH�XELFDU�HQ�VX�SUR\HFWR��H[SORWD�HO�GLiORJR�
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FRQWUDVWDQWH�HQWUH�HO�VLPEROLVPR��GHO�OHQJXDMH�ÀJXUDWLYR�\�OD�
abstracción  moderna. En la perspectiva orientada hacia el sur la 
colocó justo en el eje con la última línea de pilares junto a la via di 
Campo Marzio��SRVLFLyQ�LQFRUUHFWD�SXHV�GHEHUtD�KDEHU�TXHGDGR�PiV�
a la derecha. En la otra perspectiva, la fuente ocupa el punto central 
\�ÀQDO�GH�OD�PLUDGD�VREUH�OD�GLDJRQDO�RULHQWDGD�KDFLD�HO�VXURHVWH��
diagonal geométrica de la trama ortogonal de pilares dispuestos según 
sendos ejes norte-sur y este oeste, continuadores del trazado del 
Parlamento. 

2. La construcción del espacio
El concepto de ambiente o atmósfera era frecuente en el debate 

sobre el problema del centro histórico para referirse a la diferente 
cualidad del espacio de la ciudad tradicional frente a la moderna. 
$OJXQDV�SURSXHVWDV�GHO�FRQFXUVR�MXVWLÀFDURQ�OD�HOHFFLyQ�GHO�PDWHULDO�
del acero cortén por esta razón – proyectos de Quaroni, Manieri, 
Foscari, Dall’Olio, entre otros. Sin embargo, Samonà, cuyos materiales 
fueron el acero para la estructura y el travertino entre impostas de 

02

02. Vista desde el noreste. Énfasis en 
la vista de la cuarta dimensión con 
los volúmenes suspendidos sobre 
SLORWLV�PHWiOLFRV��7UDQVSDUHQFLD�GH�OD�
FLXGDG�KLVWyULFD�D�WUDYpV�GHO�XPEUiFXOR�
moderno.
© Università Iuav di Venezia, Archivio 
Progetti, Fondo Giuseppe e Alberto 
Samonà
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FREUH�SDUD�ODV�IDFKDGDV��HVWDED�PiV�LQWHUHVDGR�HQ�OD�FRQVWUXFFLyQ�GHO�
espacio a partir de «[…] el sentido profundo de las estructuras permanentes 
[…]»10 que sirvieron de soporte a los «[…]  aspectos celebrativos, asociativos 
\�GHÀQLWRULRV�GH�OD�YLGD�VRFLDO�GHO�KRPEUHª11. Hay un indudable sentido 
político – relativo a la polis – en la búsqueda de la idea de la construcción del 
espacio arquitectónico que indaga a su vez en la cultura de la ciudad. 
Por ello, priorizó, desde los primeros bocetos, el diseño de un espacio 
público, cubierto por volúmenes suspendidos sobre él.

Samonà experimentó en el Concurso para el Centro Direccional 
de Torino en 1962, este sistema morfológico de superposición libre 
de volúmenes cuya expansión en diferentes direcciones recogía los 
mecanismos formales que Wright utilizó en la Casa de la Cascada, entre 
otras obras, de cuya arquitectura Samonà elogiaba su «[…] poética 
representación naciente del espacio interior […]»12. No obstante, las 
LPSOLFDFLRQHV�HVSDFLDOHV�\�HVWUXFWXUDOHV�TXH�SUR\HFWy�SDUD�OD�&iPDUD�
de los Diputados son sorprendentes. Sin duda, la mayor presencia 
en el proyecto romano de los temas que hemos señalado – el 
continuo urbano, la crisis tipología-morfología, la cuarta dimensión, 
ODV�UHODFLRQHV�LQWHUQDV�GH�OD�FRQÀJXUDFLyQ�ItVLFD�GHO�FRQWH[WR��OD�
implantación de un sistema morfológico, el diseño de un espacio 
S~EOLFR�YLQFXODGR�DO�HVSDFLR�LQWHULRU�²�DFWLYy�HO�FDUiFWHU�H[FHSFLRQDO�
TXH�HO�SUR\HFWR�GH�OD�&iPDUD�GH�ORV�'LSXWDGRV�SRVHH�GHQWUR�GH�OD�
obra de Giuseppe Samonà e, incluso, dentro de la arquitectura italiana 
del siglo XX.

2.1. Apilando tipologías13

6H�DSUHFLDQ�HQ�ORV�FURTXLV�LQLFLDOHV�XQD�FODULÀFDFLyQ�PHWRGROyJLFD�HQ�
favor de una operación de apilar volúmenes. En el boceto planimétrico 
compuesto con unidades cuadradas e iguales14, el deslizamiento 
GH�ORV�YRO~PHQHV�HQWUH�SODQWDV�HV�PiV�WtPLGR�TXH�HQ�HO�SUR\HFWR�
GHÀQLWLYR��/DV�GRV�SHUVSHFWLYDV�PXHVWUDQ�OD�DWHQFLyQ�DO�XPEUiFXOR�
y sendos puntos de vista son coincidentes con los ya comentados. 
Una escalera exterior, que recorría la fachada sobre la plaza de este a 
oeste, introducía una tensión diagonal ascendente claramente alusiva 
DO�PHFDQLVPR�GH�RUJDQL]DFLyQ�HVSDFLDO�LQWHUQD��HVWD�HVFDOHUD�VLJXH�
DSDUHFLHQGR�HQ�XQ�FURTXLV�GHO�DO]DGR�QRUWH�HQ�XQD�IDVH�PiV�HODERUDGD�
del proyecto15. La escalera desapareció  y la tensión diagonal fue 
sustituida doblemente: una en planta, por el progresivo degradado 
formal del muro que va desplazando sus diferentes lienzos desde la 
escalinata que arranca junto a la torre sur-oeste de la fachada de Basile 
hasta el encuentro con la esquina de la pared medianera junto a la via 
di Campo Marzio��OD�RWUD�HQ�VHFFLyQ��FRQ�HO�HVFDORQDPLHQWR�DVFHQGHQWH�
en sentido este-oeste de las plantas acristaladas de las 540 salas de 
escritura.

En el otro boceto16 aparece un trozo de la planta baja en el contexto de 
OD�JHRPHWUtD�UHVLGXDO�WULDQJXODU�MXQWR�D�ODV�HGLÀFDFLRQHV�SUHH[LVWHQWHV�\�XQD�
SHUVSHFWLYD�FRQ�ORV�YRO~PHQHV�ÁRWDQWHV�VREUH�OD�SOD]D�TXH�\D�QR�UHVXOWDQ�
tan rígidos como en la anterior: la geometría cuadrada de su planta ya no 
aparece tan repetida, al contrario, parece que la intención fue subrayar sus 
YDULDFLRQHV�JHRPpWULFDV��DQWLFLSDQGR�FRQ�HOOR�HO�SUR\HFWR�GHÀQLWLYR�
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2.2. La realidad creativa
El compromiso con la realidad profunda del lugar no fue menor 

TXH�HO�FRPSURPLVR�FRQ�ORV�UHTXHULPLHQWRV�GHO�SURJUDPD��OD�FRQMXQFLyQ�
de ambos implicó una comprensión del problema real tan complejo 
FRPR�FUHDWLYR��6DPRQj�GLVHxy�OD�VROXFLyQ�WLSROyJLFD�PiV�DGHFXDGD�
para cada parte del programa, montó unas sobre otras, atendiendo 
las necesidades de comunicaciones entre ellas, proyectó los espacios 
exteriores que cada una necesitaba y estableció conexiones entre ellas 
con escaleras exteriores. Todos los volúmenes quedaban conectados 
verticalmente mediante una espina central donde colocó las diferentes 
escaleras y una batería de ascensores con acceso regulado en las 
diferentes plantas.

El sistema morfológico, que explotaba el juego autónomo de 
volúmenes, acabó correspondiéndose con un inusitado apilamiento 
GH�WLSRORJtDV�GLIHUHQWHV�GRQGH�FDGD�XQD�GHVDUUROOD�OD�FXDQWLÀFDFLyQ�
GHO�SURJUDPD�GH�XVRV�UHTXHULGRV�FRQ�ÁH[LELOLGDG�\�FRQ�ODV�YDULDFLRQHV�
oportunas. Asistimos al despliegue de un rico repertorio tipológico 
en la sucesión de las diferentes plantas: una organización basilical en 
la planta baja – una banda central destinada a los servicios de banca y 
WHOHIRQtD�\�VLWXDGD�HQWUH�VHQGRV�DWULRV�ORQJLWXGLQDOHV��XQD�DJUXSDFLyQ�
de patios donde se distribuye en diferentes plantas las 540 salas de 
escritura, todas con luz exterior – estas salas ocupan varias plantas 
que varían su forma y el número de patios, ofertando diferentes 
YHUVLRQHV��FHUUDGRV��DELHUWRV��VHPLDELHUWRV��KD\�VROXFLRQHV�HQ�EORTXH�
OLQHDO��HQ�SHLQH�\�RUJDQL]DFLRQHV�PiV�FRPSDFWDV�SDUD�OD�ELEOLRWHFD��
DUFKLYRV��\��ÀQDOPHQWH��HO�UHVWDXUDQWH��FRURQDQGR�WRGR�HO�FRQMXQWR��
como un observatorio privilegiado sobre la ciudad.

En realidad, el sistema morfológico así entendido, abierto a 
la libertad de ocupación en cada planta según convenga y con la 
RSFLyQ�WLSROyJLFD�PiV�DGHFXDGD��SXHGH�VHU�WDPELpQ�HQWHQGLGR�FRPR�
XQ�VLVWHPD�WRSRJUiÀFR�HQ�HO�TXH�HO�MXHJR�GH�OOHQRV�\�YDFtRV��GH�
volúmenes y plataformas, libera la organización espacial, tanto interior 
como exterior, de la inoperante rigidez de la relación tradicional entre 
WLSRORJtD�\�PRUIRORJtD��(VWD�FRQGLFLyQ�WRSRJUiÀFD�RULHQWy�OD�VROXFLyQ�
GH�GRV�SUREOHPDV�GH�GHWDOOH�TXH�GHÀQHQ�OD�DWHQFLyQ�GH�6DPRQj�HQ�VX�
DQFODMH�ItVLFR�DO�OXJDU��(O�SULPHUR�VH�UHÀHUH�DO�GHVQLYHO�H[LVWHQWH�HQWUH�
OD�SOD]D�GH�0RQWHFLWRULR�\�OD�SOD]D�GHO�3DUODPHQWR��6DPRQj�VXVWLWX\y�
la escalera situada en la via della Missione, que todavía sigue allí, por la 
escalinata que arranca junto a la torre del Parlamento y da acceso a la 
SODWDIRUPD�SRUWLFDGD�GH�OD�SODQWD�SULPHUD��HO�VHJXQGR�HV�HO�MXHJR�GH�
plataformas, conectadas exteriormente con escaleras, que surgen con 
el deslizamiento de las plantas 1ª, 3ª y siguientes para distanciarse de 
las ventanas de  la fachada próxima.

Conclusión. La transparencia del umbráculo y el 
pensamiento técnico

Bajo sus volúmenes Samonà liberó el nuevo espacio público de 
representación ciudadana y transparentó la imagen de la ciudad histórica 
como ninguna otra propuesta del concurso. Este ejercicio de abstracción 
e innovación formal, que representaba una nueva formulación de las 

03

03. Planta de situación a la cota +3,40 
FRQ�ORV�DFFHVRV�DO�SDUNLQJ��OD�HVFDOLQDWD�
que conecta la plaza de Montecitorio 
a través de la via della Missione con 
OD�SOD]D�GHO�3DUODPHQWR��ORV�HVSDFLRV�
hipóstilos exteriores.
© Dibujos de Eusebio Alonso García
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04. Sucesión de diferentes plantas con diferente adscripción tipológica: basilical, agrupación de patios con y sin suelo, patios 
abiertos y cerrados, bloque lineal, bloques en peine, cajas compactas, etc. La espina central, según dirección norte-sur, que 
DJUXSD�XQD�EDWHUtD�GH�DVFHQVRUHV�\�GLIHUHQWHV�HVFDOHUDV��DQFOD�ORV�GHVOL]DPLHQWRV�GH�WRGDV�ODV�SODQWDV�\�ÀOWUD�OD�VHOHFFLyQ�GH�
comunicaciones.
© Dibujos de Eusebio Alonso García

05. Esquemas de plantas. Diferencias entre la declinación del contorno o perímetro en cada planta y su correspondiente 
ocupación, debido al proceso de apilamiento  tipológico inducido. 
© Dibujos de Eusebio Alonso García
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06. Esquemas de secciones. Diferencias 
entre la declinación del contorno 
o perímetro en cada planta y su 
correspondiente ocupación, debido 
al proceso de apilamiento  tipológico 
inducido. 
© Dibujos de Eusebio Alonso García 
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relaciones entre tipología y morfología, precisamente allí donde el debate 
HUD�PiV�FDQGHQWH��HQ�HO�FHQWUR�KLVWyULFR�GH�OD�FLXGDG��HVWDED�VRSRUWDGR�
en un pensamiento técnico no menos crítico. Samonà era consciente 
de la importancia de esta cuestión y de las excesivas restricciones a las 
que, en temas como la relación entre esqueleto y envolvente, la rutina 
GH�FLHUWDV�SUiFWLFDV�GH�OD�PRGHUQLGDG��KDEtD�FRQGXFLGR��3RU�HOOR��ORV�
pilares que sujetan esos volúmenes en el aire no son pilotis modernos 
convencionales17��/D�FRQVWUXFFLyQ�GHO�QXHYR�XPEUiFXOR�URPDQR��HQ�HVH�
enclave histórico en el que tantas épocas se superponen, activa un vacío 
existencial y representativo en el que la memoria de la ciudad se habría 
sumado a una respuesta consciente y comprometida con su propio 
tiempo. 
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La città e la struttura 
del territorio.
,O�FRQFRUVR�SHU�
O·8QLYHUVLWj�GL�
&DJOLDUL

Marco Burrascano

Giuseppe Samonà può essere considerato un maestro? È un architetto 
che va citato o consigliato agli studenti dei laboratori di progettazione? In 
cosa consiste oggi il valore della sua architettura e dei suoi scritti?
3HU�FKL�KD�VWXGLDWR�DUFKLWHWWXUD�QHJOL�DQQL�1RYDQWD�OD�ÀJXUD�GL�

Giuseppe Samonà non è stata certo un riferimento, sarà capitato forse 
qualche volta di sentirlo nominare o di imbattersi casualmente in qualche 
suo progetto, per esempio nella visita a Gibellina Nuova1 da studente 
nel mio caso. Probabilmente la sua scomparsa era troppo recente e le 
sue opere troppo lontane dal minimalismo portoghese o dai clamori 
decostruttivisti, soprattutto la cultura architettonica italiana era troppo 
impegnata a studiare e celebrare la ‘città diffusa’ e la morte dell’urbanistica 
per contemplare il pensiero teorico di Samonà. Capitava allora di 
LPEDWWHUVL�QHL�SURJHWWL�LFRQLFL��TXDOL�OD�VRÀVWLFDWD�SURSRVWD�SHU�OD�&DPHUD�
dei Deputati a Roma2 o il monumentale teatro di Sciacca3, lavori dai quali 
QRQ�HPHUJHYD�XQD�ÀJXUD�FKLDUD��ULFRQRVFLELOH�R�UDSSRUWDELOH�DOO·DUFKLWHWWXUD�
del momento, ma anzi eclettica e misteriosa. Per chi studiava nelle facoltà 
URPDQH�LQ�SDUWLFRODUH�OD�ÀJXUD�GL�6DPRQj�HUD�SRFR�FLWDWD��YLVWD�OD�SRFD�
produzione nella capitale e la presenza dei mostri sacri romani a lui 
FRQWHPSRUDQHL��/LEHUD��5LGROÀ�H�0RUHWWL�

Tuttavia ho sempre nutrito una istintiva curiosità per la sua opera, non 
solo perché ho passato parte dell’infanzia sotto la palazzata di Messina, 
ma soprattutto per il suo profondo carattere urbano, per la capacità 
delle opere di relazionarsi alla città. Rimanevo suggestionato dalla logica 
strutturale chiara delle opere manifestata all’esterno, la struttura portante 
in calcestruzzo diviene linguaggio, ritmo, dialogo con la scansione del 
tessuto urbano. Opere quali la sede Inail di Venezia, l’Enel di Palermo o 
la palazzata di Messina stessa mi riportavano alla mente Auguste Perret, 
(Le Havre in particolare) e Fernand Pouillon, architetture delle quali 
amavo istintivamente la natura urbana e il sincero rapporto tra struttura 
e involucro, opere in cui la costruzione e la concezione strutturale danno 
l’immagine stessa dell’architettura, come avveniva nelle cattedrali gotiche. 
Mi sembrava di scorgere una continuità con un tipo di architettura che 
DIIURQWDYD�LO�UDSSRUWR�FRQ�OD�FLWWj�QRQ�DWWUDYHUVR�QXRYH�IRUPH�R�ÀJXUH�QXRYH�
e spettacolari, ma attraverso la scansione di un ritmo che allude alla parcella e 
alla logica costruttiva dei tessuti storici, caratteristiche anche di alcune opere 
GL�0DULR�5LGROÀ��FKH�EHQ�FRQRVFHYR�GDJOL�VWXGL��$�WXWWR�TXHVWR�WURYDYR�
conferma nel saggio introduttivo che Samonà scrisse per la raccolta dei testi 
di Otto Wagner4, nel quale è evidente la profonda conoscenza dell’opera 
dell’architetto viennese e l’empatia per una architettura che ha sempre avuto 
la città, la Grossstadt in questo caso, come interlocutore principale.

Una immagine in particolare della produzione di Samonà ci colpiva 
GD�VWXGHQWL�SHUFKp�UDIÀQDWD�H�VLQWHWLFD�H�DIÀQH�DOOH�RSHUH�GL�land-art che 
ci affascinavano, si trattava del plastico di concorso per l’Università di 
Cagliari. Un bassorilievo in gesso che rappresentava l’ipotesi insediativa, 
XQD�GHOLFDWD�JUDÀD�SHU�XQD�VWUXWWXUD�WHUULWRULDOH�SRGHURVD��

Il concorso è del 1971 le nuove volumetrie da insediare sono 
consistenti e il bando lascia molta libertà alla collocazione dell’università 
QHOOD�FLWWj��OR�GLPRVWUDQR�OH�GLIIHUHQWL�LSRWHVL�GHL�SURJHWWL�SULPL�FODVVLÀFDWL�
o menzionati: il gruppo Anversa5 risultato vincitore ipotizza una attenta 
GLVSHUVLRQH��DIÀGDQGR�DOO·XQLYHUVLWj�XQ�UXROR�XUEDQLVWLFR�DWWUDYHUVR�OD�

01

01. Copertina della rivista 
«Controspazio», n. 3, settembre del 1973 
contenente la Relazione al Concorso per 
OD�QXRYD�8QLYHUVLWj�GL�&DJOLDUL��LQ�DOWR�D�
destra, dettaglio del modello di concorso 
del gruppo guidato da G. Samonà.
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costruzione di margini chiari per gli insediamenti esistenti e un sistema 
cartesiano di collegamenti e nuovi servizi (immagine). Opposta era la 
visione del gruppo Aymonino6 che concentra tutta la cubatura in un unico 
luogo con l’intenzione di spostare il baricentro della città.
7XWWL�SURSRQJRQR�XQD�ULÁHVVLRQH�SURIRQGD�VXOO·LGHQWLWj�VWHVVD�

dell’università e sul ruolo che essa debba avere nello sviluppo urbano, lo 
scossone del Sessantotto è appena passato e la consapevolezza critica del 
ruolo dell’ateneo nella società è evidente nei progetti e nelle relazioni allegate.

Il gruppo guidato da Samonà7 propone un grande solco nel territorio a 
nord di Cagliari, adiacente agli insediamenti di Monserrato e Pirri, un segno 
nel paesaggio lungo oltre tre chilometri che non ha come riferimento la 
città ma il territorio e le sue infrastrutture, si rapporta alla terra e alle colline 
intorno, interpretando anche un ruolo nell’espansione futura.

La modellazione del suolo appare nel grande plastico in gesso, fatto 
con rilievi minimi dai quali il progetto emerge appena, una cicatrice nel 
suolo che rappresenta una ipotesi insediativa originale, proposta con una 
HVWHWLFD�UDIÀQDWD�H�YLFLQD�DOO·DUWH��XQ�OLQJXDJJLR�VLQWHWLFR�H�LPPHGLDWR�FKH�
appare ancora oggi perfettamente contemporaneo.

02

02. Prima pagina dello scritto 
G. Samonà, Relazione di progetto, 
«Controspazio», n. 3, settembre 1973, 
anno V, pp. 20-29.
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03. Progetto per la nuova sede 
dell’Università di Cagliari, 1972, gruppo 
guidato da G. Samonà, tavola di 
concorso.
© Università Iuav di Venezia, Archivio 
Progetti, Fondo Giuseppe e Alberto 
Samonà

Il grande scavo ha una sezione di trecento metri di larghezza per 
tredici di profondità, organizza l’università per fasce parallele dividendo gli 
spazi in corti successive adiacenti: «la struttura lineare è sempre compresa 
all’interno dello scavo largo trecento metri sino al suo ripiegarsi verso 
Cagliari a sud dove esce dal terreno per trovare un più giusto e equilibrato 
contatto con la città esistente. […] Entro questa struttura è sita la nuova 
università, come elemento propulsore e complementare insieme di tutti i 
servizi futuri della città»8.

La proposta, pur apparendo come un atto fondativo, è piena di 
accortezze per connettere il nuovo insediamento col contesto, prima fra 
tutte quella di iniziare con un nucleo in elevazione in corrispondenza 
del borgo, per poi mantenere quella stessa quota di accesso per tutto 
il resto del progetto. Lo spazio delle corti si incassa man mano che il 
terreno intorno sale lentamente: «il livello di copertura della struttura non 
emerge mai dal piano di campagna e non costituisce segno di frattura nel 
paesaggio agricolo ondulato alle spalle di Cagliari, ma soltanto disegna quel 
territorio. In sostanza si tratta di un manufatto adagiato lungo la pendenza 
naturale del terreno, nel quale si immerge completamente, a cui si adatta con 

03
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progressivi salti di quota di 4,5 m trovandovi gli opportuni raccordi»9.
Nella relazione, la descrizione del progetto è tuttavia marginale 

rispetto alla lunghissima e radicale dissertazione sul metodo di lavoro, 
sulla crisi dell’università e sull’insensatezza del modello del campus, sul 
senso della proposta in relazione ai servizi futuri e al territorio in cui 
si insedia. Un tema ricorrente nel testo riguarda il rapporto tra città e 
campagna, tra insediamento e territorio: «La natura è scomoda imprevista 
disagevole, perciò l’uomo vi ha trasportato tutti quei servizi che l’hanno 
resa innaturale in ogni senso. Non c’è stata dunque nessuna integrazione 
tra l’uomo e la natura ma al contrario una violenta deturpazione delle 
qualità naturali di ogni territorio […] l’uomo incontra sempre la natura per 
distruggerla, per adattarla ai suoi bisogni, per renderla comoda. […] La rude 
EHOOH]]D�GL�TXHVWD�SLDQXUD��VHJQDWD�GD�OLHYL�FROOLQH�H�SHUFLz�QRQ�LQÀQLWDPHQWH�
eguale ma disegnata variamente in una sua unità straordinariamente 
caratterizzata, ci ha colpito in maniera particolare e ci ha indotto a sentire 
come negativa la creazione di grossissime strutture per l’università: un 
insieme di corpi di fabbrica avrebbe alterato in maniera irreparabile il 
patrimonio morfologico così caratterizzato della natura cagliaritana»10.

Samonà vuole fornire alla città una struttura chiara, degli spazi 
circoscritti, una concentrazione ordinata nella quale il rapporto con la 
natura è dialettico e sincero: «la corsa verso la natura ha dimostrato in 
maniera radicale la falsità dell’idea di plausibili integrazioni fra città e 
campagna»11��3HU�FLz�FKH�ULJXDUGD�JOL�HGLÀFL�OD�GHVFUL]LRQH�q�ODFRQLFD��LO�
OLQJXDJJLR�q�DIÀGDWR�D�VWUXWWXUH�SUHIDEEULFDWH��LQ�FDOFHVWUX]]R�D�IDFFLD�YLVWD��
le coperture sono spazi aperti dove passeggiare in continuità con le aree 
attrezzate ai margini del solco.

L’università di Cagliari di Samonà esprime perfettamente il dibattito 
che avveniva in Italia a cavallo degli anni Sessanta e Settanta sulla Forma 
del Territorio12, aderendo più che in ogni altra occasione alla ricerca portata 
avanti in particolare da Vittorio Gregotti, attraverso scritti, opere e 
attraverso la direzione di «Casabella». Il progetto è facilmente assimilabile 
alle proposte per l’Università di Firenze o per l’Università della Calabria di 
Gregotti, al centro direzionale di Latina di Franco Purini o a altri progetti 
di Costantino Dardi, proposte nelle quali i principi di progetto nascono 
GD�WHPL�JHRJUDÀFL��OH�IRUPH�VRQR�TXHOOH�GL�RSHUH�GL�LQJHJQHULD�TXDOL�GLJKH��
ponti, viadotti, recinti.

Non può essere un caso che proprio negli stessi anni nasce negli Stati 
Uniti la land-art13, che rapidamente si afferma come movimento artistico 
di successo, tuttavia le ragioni concrete della stagione del ‘Territorio 
dell’architettura’ vanno ricercate soprattutto nello sviluppo urbano 
massiccio nell’Italia del Miracolo Economico. 

Difesa e valorizzazione del paesaggio urbano e rurale14 e La nuova dimensione 
della città15�VRQR�L�WLWROL�GL�VWRULFL�VHPLQDUL�QHL�TXDOL�VL�LQL]LD�D�ULÁHWWHUH�VXOOD�
necessità di una nuova relazione tra città e territorio, sulla strutturazione 
di un territorio invaso dagli insediamenti e sul ruolo dell’architettura nella 
GHÀQL]LRQH�GHO�QXRYR�SDHVDJJLR�FRQVHJXHQWH��7DOH�VWDJLRQH�GL�ULÁHVVLRQH�H�
ULFHUFD�VXOOD�¶JUDQGH�GLPHQVLRQH·�SURGXFH�LQ�,WDOLD�XQD�FXOWXUD�VSHFLÀFD�FRQ�
proposte teoriche e pratiche di alto livello che avranno conseguenze sulla 
produzione architettonica e sulla trasformazione della città, non sempre 
felici o virtuose. 
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04

04. Progetto per la nuova sede 
dell’Università di Cagliari, 1972, 
gruppo guidato da G. Samonà, veduta 
prospettica degli spazi interni.
© Collezione Andrea Samonà e Livia 
Toccafondi, Roma

La trasformazione del territorio italiano avverrà con un massiccio 
incremento degli insediamenti ma in modo disordinato e poco attento 
DL�VLVWHPL�JHRJUDÀFL��DOOD�FUHD]LRQH�GL�XQ�SDHVDJJLR�FRQVDSHYROH�H�DOOD�
qualità dello spazio urbano, portandoci oggi in una situazione nella quale 
dobbiamo affrontare temi urgenti quali la messa in sicurezza del territorio 
e i problemi sociali e ecologici della dispersione urbana. 

Per questo progetti come quello di Samonà per Cagliari sono 
certamente utili da rileggere per affrontare la gestione dei nuovi fenomeni 
urbani e di un nuovo paesaggio, non tanto considerando tali progetti 
validi come atti fondativi, ma come principi, infrastrutture deboli adattabili 
DOO·HVLVWHQWH��FRPH�SRVVLELOH�JHRJUDÀD�

La storia della città europea è anche la storia di una alternativa alla 
città industriale, compatta, ottocentesca, che per tutto il Novecento verrà 
indagata in molti contesti con risultati affascinanti, più o meno noti16. La 
stagione italiana è parte di questa storia e il progetto per Cagliari certamente 
è uno dei più rappresentativi, pur trattandosi di un caso abbastanza isolato 
nella produzione di Samonà, coglie tuttavia la possibilità di determinare un 
nuovo rapporto tra città e territorio e tra architettura e città. 

Un rapporto diretto tra architettura e città, l’eredità di Giuseppe 
Samonà che dobbiamo utilizzare oggi è questa, il valore della sua ricerca 
e delle sue opere è in questa Unità di architettura e urbanistica17 tralasciata 
GDOOD�ÀQH�GHJOL�DQQL�6HWWDQWD�H�FKH�DQGUHEEH�LQYHFH�UHLQWHUSUHWDWD�LQ�FKLDYH�
contemporanea, ma certamente indagata, perseguita e insegnata nella 
scuole di architettura. 

In quale modo l’architettura produce la città? Le risposte di Samonà nel 
corso della sua vita sono differenti ma la domanda alla base di tutto il suo 
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Note
1  Centro civico, culturale e commerciale a Gibellina, con V. Gregotti, G. Pirrone, 
A. Samonà.
2 �1XRYR�SDOD]]R�SHU�XIÀFL�GHOOD�&DPHUD�GHL�'HSXWDWL�D�5RPD��*��H�$��6DPRQj�������
3  Teatro Popolare di Sciacca, G. e A. Samonà, 1973-2015.
4  g. Samonà, Introduzione, in Otto Wagner. Architettura moderna e altri scritti, 
Zanichelli, Bologna 1980, pp. 34-35.
5  L. Anversa Ferretti (capogruppo), P. Malesani, G. Marcialis, G. Rebecchini, 
M. Rebecchini, G. D’Ardia, D. Passi, L. Quaroni. 
6  C. Aymonino (capogruppo), G. Ciucci, B. Conti, C. Dardi, V. De Feo, 
M. Manieri Elia, G. Morabito, R. Panella, M.L. Tugnoli.
7  G. Samonà (capogruppo), C. Airoldi, C. Bedoni, M. Di Falco, G. Farfaglio, 
R. Lucci, A. Samonà, L. Toccafondi, E.R. Trincanato, M.A. Chiolino, C. Doglio, 
F. Frattini.
8  Samonà, Relazione di progetto, «Controspazio», n. 3, settembre 1973, anno V, 
pp. 20-29.
9  Ibid.
10 Ibid.
11 Ibid.
12 V. gregoTTI, La forma del territorio, «Edilizia Moderna», n. 87-88, Milano 1965.
13 Land art�q�LO�WLWROR�GHO�GHO�ÀOP�GL�*��6FKXP�FKH��QHO�������GRFXPHQWD�JOL�
interventi di M. Heizer, W. De Maria, R. Smithson, R. Long, D. Oppenheim, 
B. Flanagan, M. Boezem.
14 Difesa e valorizzazione del paesaggio urbano e rurale, INU, Roma 1958. Atti del 
convegno tenuto in occasione del VI Convegno nazionale di urbanistica a Lucca 
dal 9 all’11 novembre 1957, nel quale G. Samonà tiene la relazione di apertura.
15 La nuova dimensione della città. La città regione, in Relazioni del Seminario, 
tenutosi a Stresa dal 19 al 21 gennaio 1962, Milano 1962.
16 Basti pensare alla stagione del Disurbanismo nell’URSS degli anni Venti, alle 
Siedlungen tedesche, alle tante Città Lineari e Città Giardino, a tutta l’Urbanistica 
di Le Corbusier.
17 Samonà, L’unità architettura-urbanistica. Scritti e progetti 1929-73, a cura di P. Lovero, 
Franco Angeli Editore, Milano 1978. 
18 Piano Programma del Centro Storico di Palermo, supplemento a «Progettare», n. 1, 
(GLWRUH�$	7�$UFKLWHWWXUD�H�7HUULWRULR��3DOHUPR������

lavoro è sempre la stessa per la quale possiamo considerare la sua ricerca 
utile e doverosamente trasmissibile. Il senso di questa ricerca è profondo 
H�QRQ�VL�DUUHVWD�DOOD�UHDOWj�ÀVLFD�R�D�XQ�GDWR�HVFOXVLYDPHQWH�WLSRORJLFR�
come in altri casi, Samonà sembra cercare lo ‘spirito della città’ espresso 
dall’architettura, ma anche da dati antropologici e sociali, dalla vita stessa 
che i luoghi hanno vissuto. Questo appare evidente nel Piano Programma per 
il centro storico di Palermo18��RSHUD�VRÀVWLFDWD�H�SHU�FHUWL�YHUVL�RSSRVWD�D�TXHOOD�
GL�&DJOLDUL��QHOOD�TXDOH�VL�LQGDJDQR�DVSHWWL�LQWLPL�H�VSHFLÀFL�GHOOD�UHOD]LRQH�
WUD�DUFKLWHWWXUD�H�FLWWj��TXDOL�O·XVR�GHJOL�HGLÀFL�QHOOD�VWRULD��OD�¶VROLGDULHWj�WUD�
strade e case’, la ‘centralità diffusa’, la ‘porosità del tessuto urbano’, cercando 
di comprendere le relazioni profonde tra le parti urbane e considerando la 
qualità e l’identità della città anche attraverso le soglie tra spazi pubblici e 
privati. Tutti aspetti cruciali nel progetto urbano contemporaneo, che nulla 
hanno a che vedere con la monumentalità autoreferenziale che spesso oggi si 
attribuisce ai progetti degli anni Sessanta e Settanta che andrebbero utilizzati 
nella pratica e trasmessi nelle scuole di architettura.
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$UFKLWHWWXUD��FRQWHVWR�XUEDQR�H�WHUULWRULR��O·DYYHQLULVWLFR�&72�GL�
Samonà a Bari
Remo Pavone

Prospetto principale, ingresso lungomare Starita.

,O�FRQWULEXWR�IRWRJUDÀFR�PLUD�D�ULSRUWDUH�LQ�OXFH�O·RSHUD�GL�*LXVHSSH�6DPRQj�LQ�WHUUD�GL�%DUL��RJJL�
forse non troppo riconosciuto come un pregio per la città dati i lavori di ammodernamento che lo vedono 
protagonista. 

«Un progetto rivoluzionario», così Francesco Tentori descrive il progetto di Samonà del 1948 per 
O·RVSHGDOH�,1$,/��HQWUDWR�LQ�DWWLYLWj�QHO�������XQ�HGLÀFLR�TXHVWR�FKH�LQVWDXUD�FRQ�LO�SDHVDJJLR�XQ�UDSSRUWR�
XQLFR�SHU�O·HSRFD��OD�GLVSRVL]LRQH�GHOO·HGLÀFLR�VXOOR�VSHFFKLR�GL�PDUH�SURVSLFpQWH�PLUD�DG�XQD�VDQLWj�
sociale che guarda in maniera attenta, non solo alla mera prestazione medica, ma anche ad un benessere 
psicologico dei pazienti. 

Il complesso si articola in due volumi: il primo con una piastra di due piani destinati alla diagnostica 
e alla terapia avvalendosi delle tecniche più avanzate di riabilitazione, con all’interno una palestra, una 
SLVFLQD�HG�XQ�FLQHPD�DXGLWRULXP�DFFHVVLELOL�DQFKH�GD�GHJHQWL�FRVWUHWWL�VX�VHGLD�D�URWHOOH��LO�VHFRQGR�FRUSR�
ortogonale dotato di cinque piani, quattro dei quali dedicati alla degenza, alle sale operatorie e ai servizi di 
stireria e guardaroba, e l’ultimo adibito all’elioterapia. Di pregio anche la particolare cura del dettaglio, tra 
FXL�OD�VFHOWD�GHL�PDWHULDOL�H�GHOOH�ÀQLWXUH�
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Particolare tamponatura esterna vano scala.
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5LYHVWLPHQWR�HVWHUQR�SLDQR�WHUUD��SLHWUD�GL�%LVFHJOLH�ERFFLDUGDWD��SLHWUD�FDOFDUHD�
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Interno ingresso principale Lungomare Starita.
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,QÀVVR�H�PDQLJOLD�LQJUHVVR�SULQFLSDOH�/XQJRPDUH�6WDULWD��IHUUR�UDPDWR�
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Solaio di copertura cinema-auditorium, primo piano.



255

5LYHVWLPHQWR�VXSHUÀFLDOH�YDQR�VFDOD�FLQHPD�DXGLWRULXP��SULPR�SLDQR��PDUPR�PRVDLFDWR�
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Vano scala principale di distribuzione, piano terra.
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Dettaglio corrimano vano scala principale di distribuzione, piano terra.



258

Dettaglio corrimano e alzato mosaicato vano scala principale di distribuzione, interpiano.
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Dettaglio corrimano vano scala principale di distribuzione, primo piano.
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Dettaglio corrimano destro vano scala principale di distribuzione, primo piano.
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Dettaglio aggancio corrimano-ringhiera vano scala principale di distribuzione, primo piano.
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5LYHVWLPHQWR�LQWHUQR�YDQR�VFDOD�GL�VHUYL]LR��PDUPL�H�LQWRQDFR�
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5LYHVWLPHQWR�H�WDPSRQDPHQWR�LQWHUQL�YDQR�VFDOD�GL�VHUYL]LR��PDUPL�H�YHWURFHPHQWR�
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Inquadramento dell’ingresso esterno della cappella.
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3DUWLFRODUH�GHOO·LQJUHVVR�HVWHUQR�GHOOD�FDSSHOOD��ODWHUL]LR��SLHWUD�GL�
Bisceglie bocciardata, legno.
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La misura del 
fenomeno urbano

Ina Macaione

*LXVHSSH�6DPRQj��QDWR�DOOD�ÀQH�GHOO·2WWRFHQWR��QHOOD�VXD�OXQJD�
storia di progettista, sembra toccare quasi tutti i problemi e i temi 
chiave della migliore scuola italiana d’architettura del Novecento.

Egli spaziò dal disegno teorico dell’‘unità architettura-urbanistica’ al 
tema del vuoto in uno dei più bei progetti italiani mai visti in un centro 
storico, il progetto del 1967 per gli 8IÀFL�GHO�3DUODPHQWR�LQ�0RQWHFLWRULR a 
5RPD��XQ�HGLÀFLR�LQ�JUDGR�GL�¶FRVWUXLUH�XQ�YXRWR�HORTXHQWH·��DSHUWR�DOOD�
YLWD�SXEEOLFD��ÀQR�DOOH�SURIRQGH�ULÁHVVLRQL�VXOOD�QDWXUD�H�VXO�SDHVDJJLR�
con il Teatro Popolare di Sciacca, nell’ultima parte della sua vita. 

In questo percorso di esperienze, rileggibile anche nelle relazioni 
con la cultura architettonica italiana, si ripresenta ossessivamente il tema 
del ruolo dell’architettura nella complessità urbana. Senza escludere, 
nelle visioni del maestro, il rapporto che l’architettura e l’urbanistica 
affrontano nei confronti del valore della morfologia urbana rispetto 
alle esigenze delle comunità insediate. Tale rapporto, osservato qui da 
un punto di vista strettamente progettuale, si scopre anzitutto entrando 
nella complessità della città, poi della natura, intendendola come un 
fenomeno che ritorna variando. 

A chiusura di premessa va precisato che, nella progressiva 
approssimazione processuale del progetto al luogo – in cui la natura 
dell’architettura compare nella misura della qualità del fenomeno 
urbano, oggetto di questo scritto – la tematica del ‘linguaggio secondo’, 
DVVXPH�XQ�UXROR�SUHYDOHQWH�VX�FXL�RFFRUUH�ULÁHWWHUH�DQFRUD�

Premesso ciò, in Samonà l’esigenza dell’‘unità architettura-
XUEDQLVWLFD·��WUD�OD�ÀQH�GHJOL�DQQL�6HVVDQWD�H�JOL�LQL]L�GHJOL�DQQL�6HWWDQWD�
GHO�VHFROR�VFRUVR��LQWHUDJLVFH�FRQ�ULÁHVVLRQL�ÀORVRÀFKH�FKH�ULJXDUGDQR�
soprattutto lo strutturalismo, la linguistica e le teorie della percezione. 
Interessante, per meglio comprendere, è un testo, conservato presso 
l’Archivio Progetti dell’Università Iuav di Venezia, in cui l’architetto 
siciliano, per rendere più comunicativi i disegni morfologici di base di 
una lettura urbana, sostiene la necessità: «[…] di costruire un linguaggio 
secondo dell’urbanistica-architettura che si fondi sul principio di 
HVLVWHQ]D�GHL�VHJQL�ÀVLFL�H�VL�HVSULPD�FRQ�DGHJXDWL�VLQWDJPL�GHOOD�OLQJXD�
parlata come scrittura della scrittura»1. Questo ‘linguaggio secondo’, 
proposto con i fumetti e inteso come un approfondito ‘commento 
critico dei fenomeni iconologici’, avrebbe dovuto aprire e stimolare la 
VXFFHVVLYD�FUHDWLYLWj�SURJHWWXDOH�FDUDWWHUL]]DQGROD��DO�ÀQH�GL�ULVSRQGHUH�
alle tensioni alternative delle genti insediate. Un analisi-scrittura per 
‘leggere’ le interazioni tra fenomeni urbani e tra questi e lo svolgersi 
della vita quotidiana, e poi, con la pratica progettuale, attraversare i 
FRQÁLWWL�WUD�FRQWLQXLWj�H�GLVFRQWLQXLWj��SRQHQGR�OD�JLXVWD�DWWHQ]LRQH�
alle poetiche dell’‘architettura spontanea’, correggendo criticamente le 
metodologie razionaliste. 

Il tema del ‘linguaggio secondo’, per una rielaborazione della 
misura del fenomeno urbano assume dunque un ruolo importante 
QHJOL�VWXGL�H�QHJOL�VFULWWL�GL�6DPRQj��VRSUDWWXWWR�QHOOH�VXH�ULÁHVVLRQL�SHU�
il Piano Programma per il centro storico di Palermo. Gli studi contengono 
ponderazioni ancora attualissime, come sottolinea Cesare Ajroldi, in 
SDUWLFRODUH�D�SURSRVLWR�GHOOD�GHÀQL]LRQH�GL�XQ�¶OLQJXDJJLR�VHFRQGR·��
come integrazione tra i segni e il parlato.
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«Se il nucleo antico potesse a tutti gli effetti paragonarsi ad un 
testo scritto, o come si ama dire oggi sulla scia di André Corboz, 
un palinsesto il centro storico immaginato dal Piano Programma si 
presenterebbe come un luogo ancora più ricco di storia, perché i molti 
VWUDWL�VRQR�UHVL�SL��YLVLELOL��H��QHO�FRPSOHVVR��SL��WHUVR��/D�ULÁHVVLRQH�
torna sul concetto della trasparenza fenomenica […] portando in 
VXSHUÀFLH�LO�FRQFHWWR�GHOOD�FRQWHPSRUDQHLWj��GHOOD�FRHVLVWHQ]D�GHO�
QXRYR�H�GHOO·DQWLFR��LQ�XQD�VRYUDSSRVL]LRQH�SURÀFXD�GHOO·XQR�H�
dell’altro»2.

 Il concetto di ‘porosità’ e del ‘passare attraverso’, interpretato da 
Ajroldi come un ‘rafforzamento della morfologia esistente’, si estende, 
SHU�SXQWL�H�OLQHH�WUDWWHJJLDWH��GDO�WHVVXWR�XUEDQR�DJOL�HGLÀFL��ULDSUHQGR�
il respiro pubblico-privato. In questo modo la ‘misura’ della qualità 
(da non perdere) del ‘fenomeno urbano’ si determina, dal mio punto 
di vista, non solo come un nuovo modo di ‘entrare’ nello spazio per 
individuare tracciati segreti, ma anche come un nuovo modo di entrare 
nel tempo, anche futuro, attraversandolo ‘progettualMente’ nella sua 
attualità. E questo nel doppio senso della deduzione urbanistica e 
della risposta induttiva proveniente dalle tracce della partecipazione 
civile-abitativa della gente che vi si riconosce nel tempo.

Va ricordato che la problematica del rapporto tra continuità 
e discontinuità nel fenomeno urbano era stata già affrontata 
criticamente da Samonà nella visione della ‘città in estensione’, 
nella nuova entità città-territorio, che aveva i suoi presupposti nella 
relazione all’Inu del 19573.  

La ‘città in estensione’ è un fenomeno complesso, composto da 
¶VXSHUÀFL· (agricole o ex agricole o comunque a prevalenza naturale), 
‘concentrazioni urbane’ (di servizi, consumo e produzione, a prevalenza 
stanziale e abitativa) e ‘linee di comunicazione’ (a organizzazione reticolare 
di manufatti a funzione mutevole e smaltimento). Per rigenerare oggi la 
‘città in estensione’, specie al Sud che include vaste zone di spopolamento 
e abbandono – dove ad essere determinante in una lettura morfologica è 
LO�UDSSRUWR�FRQ�LO�SDHVDJJLR�H�LQ�SDUWLFRODUH�FRQ�OD�QDWXUD�²�XQD�ULÁHVVLRQH�
sul ‘linguaggio secondo’ potrebbe ancora tornare utile per aprire nuove 
sperimentazioni progettuali. 
'XQTXH�JLj�DOOD�ÀQH�GHJOL�DQQL�&LQTXDQWD�VL�FRJOLH�O·LPSHJQR�GL�

Samonà per una terminologia (eterogeneità, ‘senso di città’, fenomeno 
XUEDQR��FRQWLQXLWj�GLVFRQWLQXLWj��FRQWUDSSRVL]LRQH��FRQGL]LRQL�
PRUIRORJLFKH��ÀJXUDELOLWj�LPPDJLQH��HFF����FKH�VRWWROLQHD�O·DWWHQ]LRQH�
all’ascolto, alla lettura e all’interpretazione progettuale delle diversità e 
delle differenze contestuali.

Negli anni successivi Samonà, approfondendo i concetti di 
‘contesto’, ‘nodo di rete relazionale’, ‘corrispondenza e dipendenza’ 
LQWXu��LQVLHPH�DO�ÀJOLR�$OEHUWR��OD�SRVVLELOLWj�GL�IRUQLUH�XQD�XOWHULRUH�
nuova forma di continuità processuale al rapporto tra urbanistica e 
architettura. Infatti, l’avvicinamento tra un’urbanistica, intesa come 
‘multiscalarità architettonica’, e una ‘architettura consapevole’ di dover 
contribuire a un’‘urbanistica minimale’ andava affrontato anzitutto in 
un processo continuo che va dal generale al particolare e viceversa. 
In questo processo entrava in gioco un pensare unitario, ricco di 
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possibilità creative, che poteva aver luogo in un comune ‘scrivere’ 
DUFKLWHWWXUD�H�XUEDQLVWLFD��DQFKH�QHOOD�JUDÀD�H�QHOOH�SDUROH��7XWWR�FLz�
PHWWHQGR�DO�FHQWUR�LO�SUREOHPD�GHO�UDSSRUWR�WUD�ÀJXUD�H�LPPDJLQH�
(come si vede anche in Carlo Scarpa). Del resto, già nel 1971, in un 
suo saggio egli scriveva di un orientamento nuovo nelle ricerche 
morfologiche basato sull’associazione di contesti sistematici di segni 
IRQGDPHQWDOL��FKH�VRQR�SXQWL��OLQHH�H�VXSHUÀFL�YLQFRODWL�WUD�ORUR�GD�
relazioni di interdipendenza che si legano per gruppi di ‘associabilità 
R�FRQWLQXLWj·�DOOXGHQGR�D�ÀQDOLWj�FKH�DYUHEEHUR�SRWXWR�DQGDUH�ROWUH�
lo studio morfologico4. Approssimandosi sempre di più a ciò che noi 
GHÀQLDPR�FLWWj�QDWXUD5.

In questo quadro vastissimo, si delinea però intanto l’importanza 
della morfologia, come sistema di relazioni tra luoghi, posizioni, 
forme e funzioni. Qui, però, si tratta di andare dal livello generale 
urbano al particolare dell’architettura e viceversa, secondo quel 
metodo fenomenologico, suggerito da Samonà, che consiste nel fare 
emergere l’architettura come parte che contiene il tutto della città 
di cui è parte. Resta da stabilire ora quale potesse essere il nuovo 
ruolo dell’architettura per misurare la qualità del fenomeno urbano 
nel rapporto con i fenomeni della natura, divenuti così rilevanti 
nell’attraversamento del tempo anche della città in estensione, per 
come la si potrebbe intendere oggi. L’ultimo passo verso una visione 
IHQRPHQRORJLFD�GHOOD�FLWWj�6DPRQj�OR�FRPSLH�TXDVL�DOOD�ÀQH�GHOOD�
VXD�YLWD��FRQ�DOFXQH�ULÁHVVLRQL�VXO�Teatro di Sciacca a partire da nuove 
argomentazioni sul ‘linguaggio secondo’ che nel Piano di Palermo si 
poneva come riferimento dell’urbanistica-architettura, e nel Teatro 
invece si riferirà al rapporto progettuale tra paesaggio (poi natura) e 
architettura. 

«Il disegno è stato per me sempre una cosa molto espressiva, 
una forma di ‘linguaggio secondo’ che non ha bisogno di essere 
tradotta perché è diretta e immediata, si percepisce, […]. Per esempio, 
nel teatro di Sciacca, il cono, la piramide e l’elemento prismatico 
interposto (forse troppo grande per essere interposto) sono i tre segni 
che immaginavo parlandone con me stesso, ragionando del teatro in 
rapporto con il paesaggio in cui il teatro sorge»6.

Dunque continua la ricerca di una forma del ‘linguaggio 
VHFRQGR·�HQWUD�QHO�SURFHVVR�FUHDWLYR�ÀQR�DG�DWWUDYHUVDUH�OD�SVLFKH�
di Samonà mentre parla con se stesso rivolgendosi al suo talento 
DIÀQFKp�HVSULPD�OD�YRFD]LRQH�GHO�OXRJR�LQ�FXL�VRUJH�LO�WHDWUR�QHO�
riconoscersi nel paesaggio. Ma ci sono ancora molti problemi da 
risolvere dopo aver compiuto un percorso tutto mentale e sintetico 
dal generale del paesaggio ai particolari che s’insinuano tra i tre 
volumi che compongono l’opera. Ora il percorso inverso dall’interno 
all’esterno vorrebbe contaminarsi con le discontinuità del terreno 
che fanno la natura del luogo: «[…] sentivo il bisogno di trovare dei 
tentacoli che interrompessero questa purezza, che la contaminassero, 
congiungendola meglio alle discontinuità del terreno. […] cioè sentivo 
il bisogno, con lo spazio del teatro, di uscire fuori dallo spazio interno 
e ho usato le scale che fuoriescono dal cono all’altezza della galleria per 
trovare un eloquente gesto di relazione dal suolo alla galleria stessa» 7.
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Giuseppe Samonà, Teatro Popolare, Sciacca, 1974.
© Collezione Andrea Samonà e Livia Toccafondi, Roma
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Nel processo induttivo di risalita Samonà usa i ‘tentacoli’ 
delle scale come induttori relazionali tra terreno e spazio interno.  
Tuttavia l’uscita dallo spazio interno del teatro incontra la fatica 
della riduzione fenomenologica in quel momento particolare di 
sospensione del tempo e dello spazio risalente all’epoché husserliana 
– tema già affrontato soprattutto da Ernesto Nathan Rogers – e sembra 
obbligato ad attraversare lo spazio interno (dell’anima critica avrebbe 
detto qualcun altro) di Samonà stesso cogliendo l’iconicità della 
chiarezza che risulta dalle immagini in trasformazione nel ‘linguaggio 
secondo’: «Il disegno cominciò ad avere la sua vera eloquenza 
profonda, quando mi riuscì di cogliere l’iconicità con disegni sempre 
più chiari rispetto agli schizzi primitivi. Sono, tuttavia, disegni 
spogliati e nudi: si tratta, perciò, di disegni di Samonà, ma di disegni 
mentali che non avrei voluto far vedere a nessuno. […] È frutto dei 
vincoli che ci crea la tradizione recente e brevissima del Movimento 
Moderno»8.

Inizia da qui un discorso autocritico sulla propria originaria 
appartenenza al Movimento Moderno che, secondo Samonà, 
attraverso maestri di perfezione, ha creato una sospensione 
metastorica assoluta di attesa, al di fuori del tempo e dello spazio, 
in cui però non si può vivere. Né poteva soddisfare quella fede 
VFRQÀQDWD�QHOOD�QDWXUD��LQWHVD�FRPH�PRPHQWDQHD�DOWHUQDWLYD�DOOD�IHGH�
nella trascendenza divina. Samonà dunque si addentra in una lunga 
ULÁHVVLRQH�FKH��SXU�ULFKLHGHQGR�XOWHULRUL�DSSURIRQGLPHQWL��OR�SRUWD�DO�
cuore della vera alternativa a partire dal nuovo rapporto di confronto 
FRQ�OD�QDWXUD�FKH�VSLQJH��GD�XQ�ODWR��D�LGHQWLÀFDUVL�FRQ�XQD�QDWXUD�
LQÀQLWD�H��GDOO·DOWUR��D�GLIIHUHQ]LDUVL�FRPH�LQGLYLGXL�GDOOD�VXD�PDWHULDOLWj��
Su questo si basa anche la speranza di un nuovo ruolo degli architetti: 
«Ma se, da architetti, tentiamo di creare un nuovo rapporto con la 
natura, un rapporto diverso in cui sentiamo di essere forti dentro la 
natura stessa, come sua parte con il nostro sangue, che scorre dentro 
di noi, allora sentiremo al tempo stesso di superarla con l’intelligenza 
che ci svelerà fatti e fenomeni naturali con una conoscenza che ha 
capacità sempre maggiori per contraddirla»9.

In seguito egli ammetterà con grande onestà autocritica di non 
essere ancora riuscito con il Teatro di Sciacca ad istituire questo 
nuovo rapporto con la natura. Perciò auspica la nascita di una 
QXRYD�DYDQJXDUGLD�FKH�SHUz��WLHQH�D�SUHFLVDUH��QRQ�VL�LGHQWLÀFKL�
col postmodern: «Dobbiamo riuscire a disancorarci da questo grosso 
legame con l’architettura classica, con l’ordine: la natura secondo una 
interpretazione propria del nostro tempo, può darci un altro ordine, un 
ordine ancora misterioso, che può nascere da un rapporto di sintesi e di 
analisi dell’uomo con la natura, il quale va scoperto. La nuova avanguardia 
dovrebbe avere questo problema come punto di partenza»10. 

Il passo decisivo di questa ‘avanguardia’ si compirà quando passerà da 
un rapporto con la natura solo contemplata come qualcosa che è fuori 
di noi, a rapporti semplici non omologanti ma differenziali, chiedendo 
alla natura qualcosa d’altro rispetto alla sua materialità. E in questo 
l’arte è decisiva per l’esistenza umana: «[…] sono convinto che l’arte 
è un discorso che è parte dell’uomo e che si riproporrà sempre come 
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forma di linguaggio e di comunicazione necessaria. Quando questa 
IRUPD�GL�FRPXQLFD]LRQH�QRQ�FL�VDUj�SL����O·XRPR�VDUj�ÀQLWR��VDUj�XQ�
meccanismo»11.  Per queste ragioni Samonà invita a lottare contro la 
civiltà industriale e a trovare nuovi rapporti linguistici con la natura 
FKH�RUPDL�VL�FRQRVFH�ÀQR�LQ�IRQGR��(�LQÀQH�FRQFOXGH�FRQ�TXHVWH�
parole: «Ma entro il mondo naturale che possediamo si possono 
trovare rapporti di linguaggio dei quali prima non immaginavamo 
l’esistenza»12.

Leggendo oggi queste parole, sembra che egli –  confrontando 
il concetto di ‘città in estensione’ con il Piano programma di Palermo e 
con il Teatro di Sciacca��QHO�UDSSRUWR�FRQWLQXLWj�GLVFRQWLQXLWj�²�DEELD�
spostato progressivamente l’attenzione al linguaggio fenomenico. 
Per esempio il riconoscimento dell’unità del ‘fatto insediativo’ da 
cui nasce l’unità architettura-urbanistica e il relativo ‘linguaggio 
secondo’ per giungere all’icona nel progetto si è via via rivolto alla 
ricerca dell’unità ‘architettura-paesaggio’ per coglierne le interazioni 
tra fenomeni naturali, fenomeni urbani e fenomeni architettonici. 
Contemporaneamente, la critica al vincolismo delle metodologie 
UD]LRQDOLVWH�H�DOOH�¶DYDQJXDUGLH·�FKH�VL�LGHQWLÀFDQR�FRO�postmodern, 
nel campo dei fenomeni progettuali, provoca una rivalutazione 
dei procedimenti induttivi rispetto ai processi deduttivi. Prestando 
maggiore attenzione alla partecipazione civile di chi abita i luoghi, 
ma desidera esistere maggiormente in un nuovo rapporto tra città e 
natura. Ancora più attuale è poi il modo di Samonà di osservare la 
complessità dei rapporti tra continuità e dicontinuità elaborandoli 
durante il disegno progettuale con la trasformazione delle immagini. 
Soprattutto se si pensa al fatto che oggi occorrerebbe attraversare 
L�WUDYROJHQWL�FRQÁLWWL�WUD�OD�FRQWLQXLWj�GL�XQR�VSD]LR�LQÀQLWR�FKH�
QHOOD�FRPXQLFD]LRQH�GLJLWDOH�QRQ�KD�SL��FRQÀQL�H�OD�GLVFRQWLQXLWj�
del tempo di usi e cura dei manufatti urbani che ferisce soprattutto 
il Mezzogiorno d’Italia, ormai caratterizzato da una miriade di 
fenomeni di sospensione di lavori, cantieri abbandonati, vuoti e 
HGLÀFL�WUDVFXUDWL��FRPSUHVR�LO�Teatro Popolare e l’area delle Terme di 
6FLDFFD���'RYH�FLz�FKH�UHVWD�GHOO·XUEDQR�VL�FRQÀJXUD�WUD�RSHUH�H�
realizzazioni incompiute, storie interrotte e macerie abbandonate a 
una umanità scartata. Dove la misura del fenomeno dell’incompiuto 
si ricava dal fallimento di ogni rapporto costruttivo tra politica e 
società. Dove l’unica interlocutrice di possibili induzioni di senso 
sembra che possa essere solo la natura, come era stato già intuito da 
Samonà. A chi chiedere allora, restando in linea col nostro maestro, di 
costruire un ‘linguaggio secondo’ di stimoli alternativi se non all’arte 
per un protagonismo dell’umanità nella natura? In effetti, più che le 
grandi opere, spesso incompiute, l’arte, dalla Land Art alla Street Art 
e agli allestimenti temporanei di pop-up urbanism, sembra anch’essa 
corteggiare un ‘linguaggio secondo’, cercando di operare al modo 
degli ‘induttori relazionali’ di cui si è detto a proposito dei tentacoli di 
scale del Teatro di Sciacca. 

L’ideazione di un ‘linguaggio secondo’ nel rapporto tra 
architettura e natura con al centro chi ne vuole abitare tempo e 
spazio, per comprendere la misura del fenomeno urbano è tra le 
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PROWH�HUHGLWj�GHOOH�HVSHULHQ]H�H�GHOOH�ULÁHVVLRQL�FULWLFKH�H�DXWRFULWLFKH�
di Samonà, che potrebbero essere ancora di grande interesse nella 
sperimentazione e nella didattica di una visione di città-natura nella 
progettazione architettonica.   

Note
1  G. Samonà, scritto senza data, conservato all’Università Iuav di Venezia, Archivio 
3URJHWWL��LQ�c. ajroLdI, La ricerca sui centri storici. Giuseppe Samonà e il Piano Programma 
per Palermo, Aracne, Roma 2014.
2  ajroLdI, La ricerca sui centri storici, cit. 
3  Samonà, «Il futuro dei nuclei antichi della città e l’esperienza urbanistica 
dell’eterogeneo», relazione generale al VI convegno Inu di Torino, 1957.
4  Id., Una valutazione sul futuro della città come problema del suo rapporto con l’architettura, 
«Il Mulino», n. 218, novembre 1971.
5  La ‘città-natura’, è una composizione d’inizi diversi di città che possono compiersi 
e completarsi, nel loro insieme, solo giungendo alla ricomposizione sostenibile di 
una biodiversità iniziale, da considerare sempre aperta, ma resiliente rispetto alle 
imprevedibilità, alle crisi e ai traumi distruttivi. Si veda: I. macaIone, Città Natura. 
Visioni attraverso l’architettura italiana, LIStLab, Ue 2016.
6  Samonà, Conferenza dibattito tenutosi a Napoli il 9 dicembre 1982, in Lezioni di progettazione. 
10 maestri dell’architettura italiana, a cura di M. Montuori, Electa, Milano 1988.
7  Ibid.
8  Ibid.
9  Ibid.
10 Ibid.
11 Ibid.
12 Ibid.
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Dopo il disastro 
GHO�9DMRQW��L�3LDQL�
di Samonà per 
Longarone

Alessandra Ferrighi

I Piani redatti da Giuseppe Samonà per il ‘dopo Vajont’ 
rispondono a una condizione del tutto particolare.  Si è difronte a una 
SLDQLÀFD]LRQH�LQGRWWD�GDOOD�FDWDVWURIH��GDO�GLVDVWUR�GHO���RWWREUH�������
si è difronte a tutte le incertezze che ne seguirono sulla sicurezza 
dei luoghi colpiti e alle scelte da compiere per tentare di ritornare, 
VHSSXUH�FRQ�GLIÀFROWj��D�XQD�FRQGL]LRQH�LQL]LDOH��/D�YRORQWj�GHOOH�
amministrazioni interessate, in particolare quella di Longarone, fu quella 
di intervenire subito, senza esitazioni, per ripristinare una possibile 
normalità e ricostruire ciò che era andato perduto1.

Una successione di Piani urbanistici, a volte anche in 
contraddizione tra loro, ha ridisegnato nuovi aggregati urbani e 
infrastrutture sui suoli cancellati dalla furia delle acque. Ha proposto 
QXRYL�LQVHGLDPHQWL�LQ�WHUUHQL�GRYH�JOL�XQLFL�VHJQL�HUDQR�VWDWL�ÀQR�
a quel momento quelli dei solchi degli aratri. Ha cercato di offrire 
DWWUDYHUVR�OD�SLDQLÀFD]LRQH�JDUDQ]LH�GL�VYLOXSSR�D�TXHOOH�]RQH�GL�
montagna già martoriate da anni di spopolamento e di dare una 
risposta da parte di uno Stato responsabile, in parte, di quanto 
accaduto.

I provvedimenti previsti dalla legislazione speciale diedero avvio ai 
numerosi Piani che si susseguirono nei lunghi anni della ricostruzione: 
il Piano regolatore generale di Longarone e Castello Lavazzo approvato dal 
Ministero dei lavori pubblici con DM 7 giugno 1964, n. 2760, il Piano 
regolatore particolareggiato di Longarone approvato con DM 29 marzo 1966, 
n. 1502, il Piano urbanistico comprensoriale del Vajont per le due province di 
Belluno e Udine approvato con DM 27 maggio 1969, n. 837.

La commissione per la redazione del Piano regolatore generale di Longarone 
e Castellavazzo, presieduta da Samonà e nominata dal ministro dei Lavori 
3XEEOLFL�*LRYDQQL�3LHUDFFLQL��ODYRUz�VHQ]D�VRVWD�SHU�DUULYDUH�DOOD�GHÀQL]LRQH�
del Piano a qualche mese dal disastro2. Il gruppo di lavoro era formato 
da Samonà, l’economista Beniamino Andretta, il sociologo Alessandro 
Pizzorno, l’urbanista e lo storico dell’architettura Leonardo Benevolo, e due 
giovani allievi di Samonà, Costantino Dardi e Valeriano Pastor3. La legge 4 
novembre 1963, n. 1457 Provvidenze a favore delle zone devastate dalla catastrofe 
del Vajont del 9 ottobre 1963 aveva garantito una via preferenziale per l’iter di 
adozione e approvazione dei piani e l’individuazione dei comuni interessati a 
ULFHYHUH�L�EHQHÀFL�GHOOR�6WDWR�SHU�OD�ULFRVWUX]LRQH4.

Samonà il 13 marzo 1964 presentò il Piano regolatore generale di 
Longarone e Castellavazzo all’amministrazione di Longarone che lo 
portò in discussione nella seduta del Consiglio comunale il giorno 
successivo5. Nella relazione al Piano furono enucleati i problemi 
legati alla ricostruzione dell’area disastrata e si motivarono tutte le 
scelte di piano. Longarone doveva essere ricostruita ‘dov’era’ evitando 
qualsiasi trasferimento della popolazione superstite, non tanto per 
adeguarsi a «un deciso indirizzo politico del governo, quanto per 
FRUULVSRQGHUH�D�FKLDULVVLPH�ÀQDOLWj�FXOWXUDOLª��/D�ULFRVWUX]LRQH�GL�
Longarone sul posto, pur essendo più costosa della ricostruzione in altro 
luogo, avrebbe assicurato «una maggiore stabilità degli altri insediamenti 
contermini» continuando ad attribuire a Longarone la funzione di 
«cerniera, sia a nord con Castello Lavazzo e Ospitale, sia a ovest con tutti 
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01. Giuseppe Samonà, Piano regolatore generale, marzo 1964, scala 1:5.000. 
© Archivio del Comune di Longarone
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02. Giuseppe Samonà, Piano regolatore generale, marzo 1964, scala 1:2.000. 
© Archivio del Comune di Longarone
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gli insediamenti del Zoldano, e sia in minor parte con le popolazioni 
della Val Cellina». In questo modo si rispondeva al primo obiettivo 
del piano, costruire «un unico sistema urbano» con Longarone al 
centro6. Il secondo obiettivo del piano era quello di individuare le 
aree per le zone residenziali, commerciali, industriali e per il tempo 
OLEHUR��LO�WHU]R�HUD�FUHDUH�XQ·LQWHJUD]LRQH�WUD�LO�SLDQR�UHJRODWRUH�FKH�
si stava per adottare e il futuro piano comprensoriale già in nuce nel 
pensiero di Samonà.

La zonizzazione del piano prevedeva le nuove aree residenziali 
nelle fasce collinari della vecchia Longarone, seppure non si 
SRWHVVHUR�LPPDJLQDUH�SUHYLVLRQL�FHUWH�G·LQFUHPHQWR�GHPRJUDÀFR��
La popolazione del capoluogo si aggirava intorno ai 250 abitanti, 
di cui solo 80 come superstiti, a fronte dei 1.270 abitanti prima 
della notte del disastro. Con il piano s’immaginava di riportare il 
numero di residenti intorno alle 1.000-1.200 persone7. Le poche aree 
UHVLGHQ]LDOL�QRQ�LQWHUHVVDWH�GDOOD�GLVWUX]LRQH�YHQQHUR�FODVVLÀFDWH�LQ�
due categorie: ristrutturazione edilizia o con vincolo di conservazione. 
Le nuove aree produttive furono collocate, per la prima fase di 
espansione, a Codissago e a Provagna, nelle zone della valle del Piave. 
Il centro commerciale, un unico nucleo inteso come polo terziario, 
fu progettato nel centro di Longarone lungo la ripristinata strada 
statale 51 d’Alemagna e l’incrocio con la strada che scendeva dalla 
Val di Zoldo. Le aree destinate allo svago furono collocate nell’alveo 
GHO�ÀXPH�DFFDQWR�D�XQ�ODJR�DUWLÀFLDOH��XQD�VRUWD�GL�JUDQGH�VSHFFKLR�
acqueo a monte dell’immissione del torrente Maè nel Piave. Il piano 
fu redatto alla scala 1:5.000 e 1:2.000 su una base fotogrammetrica 
UHDOL]]DWD�DSSRVLWDPHQWH�GRSR�LO�GLVDVWUR�>ÀJJ��������@��H�YHQQH�
presentato agli amministratori e alla cittadinanza attraverso un 
PRGHOOR�>ÀJ����@�

Durante la seduta del 14 marzo 1964 del Consiglio comunale 
per l’adozione del Piano si annunciò la nuova legge, quella che il 
governo stava approvando in sostituzione della 1457, nella quale si 
introdusse il Piano comprensoriale. L’idea del comprensorio, cioè di 
XQ·DUHD�GL�SLDQLÀFD]LRQH�SL��DPSLD��DOODUPz�O·LQWHUD�FRPXQLWj�GHOOH�
]RQH�FROSLWH�FKH�WHPHYDQR�ULWDUGL�QHOOD�ULFRVWUX]LRQH�H�ÀQDQ]LDPHQWL�
anche ai comuni non direttamente interessati dal disastro. Samonà 
diede la garanzia che il problema del comprensorio fosse ancora 
e volutamente allo studio in modo che «sia condizionato e non 
condizioni la ricostruzione di Longarone»8.

Il Consiglio superiore dei lavori pubblici si espresse 
favorevolmente con voto 1043 del 14 maggio 1964 sul Piano che 
IX�GHÀQLWLYDPHQWH�DSSURYDWR�LO���JLXJQR������FRQ�GHFUHWR������GHO�
Ministero dei lavori pubblici. Era urgente procedere all’approvazione 
del Piano regolatore generale perché la successiva legge 31 maggio 
1964, n. 357 0RGLÀFKH�H�LQWHJUD]LRQL�GHOOD�OHJJH���QRYHPEUH�������Q��������
recante provvidenze delle zone devastate dalla catastrofe del Vajont del 9 ottobre 
1963 avrebbe reso inutilizzabile il Piano regolatore generale già pronto. 
,QIDWWL��O·DUW����HVFOXGHYD�GDOOD�SLDQLÀFD]LRQH�SHU�OD�ULFRVWUX]LRQH�L�
Piani regolatori generali introducendo i Piani urbanistici dei comprensori.  
Ma la cosa ancora più contraddittoria e penalizzante fu l’impossibilità 

03. Modello della valle del Piave con il 
piano per Longarone, 1964. 
© Università Iuav di Venezia, Archivio 
Progetti, Fondo Costantino Dardi
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di procedere con i Piani particolareggiati di esecuzione, perché non 
previsti dalla legge 357, necessari però nella ricostruzione dell’edilizia 
residenziale privata. Per cui, se da una parte grazie al Piano regolatore 
generale, si stava procedendo con l’appalto delle opere stradali e dei 
sottoservizi, delle opere pubbliche in generale come le nuove strade 
e le sistemazioni idrauliche, dall’altra non si poteva dare avvio alle 
costruzioni che avrebbero garantito un veloce ripopolamento di 
quelle zone. Si dovette a questo proposito varare la legge 6 dicembre 
1964, n. 1321 Norme relative al piano regolatore generale dei comuni di Longarone 
e Castellavazzo, attraverso la quale si poté concretamente avviare la 
ricostruzione da parte dei privati tramite l’avvio dei Piani particolareggiati 
di esecuzione del Piano regolatore generale. Con tale nuova norma, 
GHÀQLWD�GD�6DPRQj�©OD�OHJJLQDª�VL�VXSHUz�RJQL�RVWDFROR��LQ�SDUWLFRODUH�
quello dell’individuazione dei lotti, che una volta espropriati, potevano 
essere assegnati agli aventi diritto per la ricostruzione da parte privata.

La legge 357 aveva introdotto i Piani urbanistici comprensoriali. 
Prima di formulare qualsiasi nuovo piano fu però necessario avviare 
uno studio per la perimetrazione delle estensioni territoriali delle 
province di Belluno e Udine che includesse, oltre ai comuni già 
ULSRUWDWL�QHOO·DUW���GHOOH�OHJJL������H������TXHOOL�OLPLWURÀ�FKH�DYHVVHUR�
«subito danni patrimoniali in conseguenza della catastrofe del 9 
ottobre 1963». L’incarico fu attribuito a Samonà tramite convenzione 
stipulata il 16 settembre 1964, approvato con DM 15 gennaio 1965, 
n. 5563. Con voto 1775 dell’adunanza del 17 settembre 1964 il 
Consiglio superiore dei lavori pubblici tramite l’assemblea generale 
esaminò la relazione di Samonà nella quale si proposero gli elenchi 
dei comuni per le due province. «I due raggruppamenti rappresentano 
complessi organici e conniventemente caratterizzati, sia sotto il 
SURÀOR�JHQHUDOH�GL�QDWXUD�JHR�HFRQRPLFD�HG�XUEDQLVWLFD�VLD�VRWWR�LO�
SURÀOR�VSHFLÀFR�GHOOH�HVLJHQ]H�GL�XQD�FRPSRVL]LRQH�GHOO·HFRQRPLD�
e degli insediamenti delle popolazioni direttamente colpite dalla 
sciagura»9. Venne così emesso il DM 17 novembre 1964, n. 5564 
con l’elenco dei comuni dei due sub-comprensori per le province di 
Belluno10 e Udine11.
8QD�YROWD�GHÀQLWL�L�FRPSUHQVRUL�IX�SRVVLELOH�DYYLDUH�L�ODYRUL�SHU�

la redazione dei Piani urbanistici comprensoriali�FKH�YHQQHUR�DIÀGDWL�GDO�
0LQLVWHUR�DO�©TXDOLÀFDWR�JUXSSR�GL�OLEHUL�SURIHVVLRQLVWLª�SUHVLHGXWR�
da Samonà12. Con voto 2181 dell’adunanza del 16 novembre 1964 
IX�HVDPLQDWR�H�DSSURYDWR�FRQ�PRGLÀFKH�OR�VFKHPD�GL�FRQYHQ]LRQH�
proposto per l’incarico a Samonà. La scadenza per la consegna del 
SLDQR�IX�ÀVVDWD�FRQ�XQ�WHUPLQH�GL�GXH�DQQL�YLVWD�OD�FRPSOHVVLWj�GHJOL�
studi e delle indagini necessarie in relazione anche all’estensione delle 
aree13��,�WHPSL�SHU�OD�SLDQLÀFD]LRQH�GHL�FRPSUHQVRUL��LPSRVWL�H�YROXWL�
da Samonà, erano considerati inaccettabili dalla popolazione e da 
molti amministratori vista l’urgenza di ricostruire i paesi distrutti14.  

Samonà durante tutto il periodo della redazione del Piano 
comprensoriale mantenne i contatti con il Ministero, partecipò a 
innumerevoli incontri con le amministrazioni e gli enti delle due 
province convolte nella progettazione. Per ogni comprensorio furono 
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redatte tavole d’indagine, tavole di progetto dalla scala 1:600.000 al 
1:50.000, planimetrie con le zone dei piani particolareggiati alla scala 
���������H����������SLDQL�SDUWLFRODUHJJLDWL�DOOD�VFDOD���������H����������
relazioni generali e d’indagine. La «P1. Inquadramento generale», 
la prima tavola di progetto, mise in evidenza l’intero comprensorio, 
a valle della zona d’interesse turistico del Cadore, in un’area di 
intersezione di arterie di progetto come la Venezia-Monaco di 
%DYLHUD�>ÀJ����@��Ë�XQD�WDYROD�VFKHPDWLFD�FKH�EHQ�HYLGHQ]LD�LO�
carattere del piano: creare un’alternativa alla Verona-Brennero e 
sviluppare una zona turistica e industriale che potesse entrare in 
competizione con il trentino. Proprio per la Provincia di Trento 
Samonà stava lavorando da qualche anno alla predisposizione del 
Piano urbanistico provinciale fortemente voluto da Bruno Kessler, 
allora presidente della provincia, un piano di vasta scala elaborato 
assieme a un’équipe di tecnici15. Il Piano comprensoriale doveva 
essere inteso come uno strumento di mediazione tra i piani comunali 
e quelli regionali, garantendo quelle procedure di continua messa a 
IXRFR�WUD�OD�SLDQLÀFD]LRQH�D�SLFFROD�H�D�JUDQGH�VFDOD��FRPSUHQGHQGR�
tutte quelle opere necessarie al comprensorio determinandone anche 
i costi. Dalle stesse parole di Samonà doveva essere come il Piano 
dei piani, con «la stessa organizzazione strutturale usata per il piano 
del Trentino»16��$O�ÀQH�GL�UHQGHUH�HIÀFDFH�LO�3LDQR�FRPSUHQVRULDOH�
i comuni coinvolti dovettero costituire un Consorzio dotato di 
statuto17. Il piano fu esaminato dal Consiglio superiore dei lavori 
pubblici il 21 giugno 1968 e approvato con voto 398, a quasi cinque 
anni dal disastro.

Samonà ricevette l’incarico per la redazione dei Piani particolareggiati 
di Longarone e Castellavazzo, mediante convenzione stipulata il 4 maggio 
������DO�ÀQH�DQFKH�GL�UHQGHUH�HIÀFDFH�LO�SUHFHGHQWH�Piano regolatore 
generale��ÀQR�DOO·HQWUDWD�LQ�YLJRUH�GHO�Piano comprensoriale18. Tali piani 
dovevano essere inquadrati all’interno della programmazione dei 
3LDQL�FRPSUHQVRULDOL��LQ�YLD�GL�GHÀQL]LRQH��H�LQ�FHUWR�VHQVR�GRYHYDQR�
costituirne un’anticipazione. 

Il Piano particolareggiato di Longarone fu rapidamente predisposto, 
nelle more della regolarizzazione formale del contratto a Samonà, 
e presentato in Consiglio comunale da Samonà stesso il 6 ottobre 
�����>ÀJ��������@��/H�GLIÀFROWj�LQFRQWUDWH�QHOOD�UHGD]LRQH�GHO�SLDQR�
furono legate anche dal cambio di amministrazione. Le serrate 
riunioni durante le prime settimane di gennaio presso la Prefettura di 
Belluno, cui parteciparono anche Samonà, gli architetti Gianni Avon 
e Francesco Tentori19, avrebbero dovuto risolvere le questioni che più 
stavano a cuore ai superstiti di Longarone, la dislocazione delle case 
private e gli espropri da attuare. Il piano fu comunque adottato dal 
consiglio comunale il 21 gennaio 1965, seppure con tutte le riserve 
per dare avvio alla rinascita di Longarone. Il 5 marzo fu ridiscusso in 
Giunta per accompagnare l’invio del Piano, con le 22 opposizioni nel 
frattempo pervenute, al Ministero. Il Piano particolareggiato fu in seguito 
GHÀQLWLYDPHQWH�DSSURYDWR�FRQ�'0����PDU]R�������Q��������GRSR�
OH�PRGLÀFKH�ULFKLHVWH�GDO�&RQVLJOLR�VXSHULRUH�FRQ�'0����PDJJLR�

04. Giuseppe Samonà, Piano urbanistico 
del Vajont, comprensorio nella provincia di 
Belluno e Udine. P1 Inquadramento generale, 
1964-966, scala 1:600.000. 
© © Università Iuav di Venezia, 
Archivio Progetti
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������Q��������0D�WDQWR�QRQ�IX�VXIÀFLHQWH�QHOOD�SURJUDPPD]LRQH�
GHOOD�ULFRVWUX]LRQH��/·DPPLQLVWUD]LRQH�FRPXQDOH�GRYHWWH�DIÀGDUH�XQ�
incarico a un esterno, in via temporanea, per dare seguito alle varianti 
richieste dal Ministero. L’ing. Renato Novarin avviò le procedure 
per i Piani di esecuzione del centro di Longarone che fu adottato il 15 
gennaio 196720. La scala di rappresentazione delle tavole del Piano 
DUULYDYD�ÀQR�DO�����H�OD�EDVH�FDUWRJUDÀFD�HUD�VWDWD�DSSURQWDWD�VX�XQ�
rilievo di dettaglio, comprendente le curve di livello, superando tutte 
quelle imprecisioni che erano state rilevate nel Piano di Samonà e 
messe in evidenza dalle osservazioni e opposizioni al Piano.

Come in un gioco di scatole cinesi male congeniate, di Piani che 
avrebbero dovuto avere una successione logica, dal comprensorio 
al piano particolareggiato, nell’intreccio della legislazione speciale 
e nelle molte contraddizioni in esse contenute, si arrivò dopo 
molti anni alla ricostruzione di Longarone ‘dov’era’. Malgrado le 
innumerevoli richieste da parte della popolazione Longarone non fu 
ricostruita ‘com’era’. Furono cancellate per la seconda volta strade e 
case, la trama del tessuto urbano non fu ripristinata, ma riprogettata 
secondo le più moderne teorie urbanistiche, Nuove strade d’accesso 
al centro del paese con enormi svincoli stradali, un intero isolato 
GHVWLQDWR�D�FHQWUR�DPPLQLVWUDWLYR�FRPXQDOH�FRQ�JOL�XIÀFL�SXEEOLFL��
la nuova chiesa con il centro parrocchiale, il cinema e la biblioteca, 
il centro commerciale con il mercato, i servizi sanitari e un albergo. 
Tutto ciò che un tempo era distribuito lungo la spina principale di 
Longarone, cresciuto e diffuso spontaneamente nel tempo, lo si 
ritrova ora nel nuovo Piano in isolati compatti, costituiti da grandi 
blocchi di cemento armato. I superstiti avrebbero voluto che il centro 
di Longarone fosse ripensato in modo tale che si tenesse conto 
«dell’ambiente, delle tradizioni, e delle necessità della popolazione 
[…] che non vuole certo vivere in una gabbia di cemento armato»21. 
Ai loro occhi bastava la grigia diga rimasta incolume dopo il disastro.

Le leggi predisposte per la ricostruzione dettarono tempi e ritmi 
GHOOD�SURJHWWD]LRQH�XUEDQLVWLFD��/·DYHU�YROXWR�PRGLÀFDUH�O·DUWLFROR���
della legge 4 novembre 1963, n. 1457 con legge 31 maggio 1964, n. 357, 
introducendo i Piani urbanistici dei comprensori rallentò, anzi bloccò, 
l’iter della ricostruzione di Longarone22��3HU�QRQ�IDU�SHUGHUH�O·HIÀFDFLD�
al Piano regolatore, adottato dal Consiglio comunale il 14 marzo 
1964, fu approvata la legge 6 dicembre 1964, n. 1321 Norme relative al 
piano regolatore generale dei comuni di Longarone e Castellavazzo,23 nell’attesa 
dell’adozione del Piano comprensoriale della provincia di Belluno 
che però arrivò anni più tardi. Il Piano comprensoriale, come scrisse 
Tentori, «godeva di tutte le premesse per restare esclusivamente sulla 
carta: un bellissimo documento culturale da aggiungere, nello scaffale 
delle nostre librerie, agli altri (Ivrea, regione marsicana, Matera 
eccetera) che hanno appassionato, negli ultimi vent’anni, équipes di 
tecnici, e che sono restati relegati nelle sfera dell’alta cultura, senza 
possibilità di aggancio con la vita reale»24. 

Solo a distanza di qualche anno dall’esecuzione dei piani per il 
9DMRQW�6DPRQj�VFULVVH�XQ�ELODQFLR�VXOOD�SLDQLÀFD]LRQH�D�VHJXLWR�GL�
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05. Giuseppe Samonà, Piano urbanistico del Vajont, comprensorio nella provincia 
di Belluno. P7 Insediamenti abitativi e produttivi con le parti aventi valore di piano 
particolareggiato, settembre 1966, scala 1:50.000. 
© Università Iuav di Venezia, Archivio Progetti, Fondo Edoardo Gellner
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06. Giuseppe Samonà, Piano urbanistico del Vajont, comprensorio nella provincia 
di Belluno. P14 Asta del Piave N-S, Castello Lavazzo, Val Gallina, settembre 
1966, scala 1:5.000.
© Università Iuav di Venezia, Archivio Progetti, Fondo Edoardo Gellner
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distruzioni, prendendo in un certo senso le distanze dal suo stesso modus 
operandi e da quanto era stato fatto a Longarone. «Tutta l’esperienza del 
passato e contro i piani megalomani che vedono nuovo ad ogni costo, con 
utopie di strutture e infrastrutture e confondo[no] le cose che impegnano 
un enorme quantità di denaro in opere che potrebbero essere eseguite 
LQ�PDQLHUD�DVVDL�SL��VHPSOLFH�H�FKH�DOOD�ÀQH�SRLFKp�QRQ�SHUVXDGRQR�
molti sono sottoposte a un numero imprecisato di lungaggini e di 
YDULDQWL�>«@��0L�DXJXUR�FKH�ÀQDOPHQWH�LQ�)ULXOL�VL�LQVWDXUL�TXHVWR�
PRGR�SL��XPDQR�GL�SLDQLÀFDUH�FRQ�OD�YRORQWj�H�OD�SDUWHFLSD]LRQH�FKH�
sono veramente interessati alla ricostruzione, coloro che non hanno 
più una casa»25.

Lo Stato nella ricostruzione di Longarone avrebbe garantito tutto, 
GDOOH�SDUFHOOH�DL�SURIHVVLRQLVWL�DJOL�LQGHQQL]]L�SHU�JOL�HVSURSUL��VL�IHFH�
carico di tutte le spese per la rinascita di quei paesi che furono cancellati 
GDOOD�YLROHQ]D�GHOO·RQGD�FKH�VFDYDOFz�OD�GLJD�GHO�9DMRQW��,�SRFKL�HGLÀFL�
che il disastro aveva risparmiato rimasero il punto di ancoraggio del 
nuovo piano, come Palazzo Mazzolà, l’attuale sede del municipio. 
A partire da quel limite si sarebbe dato un nuovo volto alla ‘nuova’ 
/RQJDURQH��TXHOOR�FKH�OD�SRSROD]LRQH�KD�GD�VHPSUH�ULÀXWDWR26.

Note
1  Un breve saggio sulle vicende dei Piani per Longarone è stato pubblicato in: 
A. ferrIghI, Vajont 1963. Samonà e la ricostruzione di Longarone, in Ricostruzioni. 
Architettura, città, paesaggio nell’epoca delle distruzioni, Catalogo della mostra, a cura di 
A. Ferlenga, N. Bassoli, Silvana Editoriale, Milano 2018, pp. 64-71. Per le vicende 
SL��LQ�JHQHUDOH�H�SHU�XQD�ELEOLRJUDÀD�SL��HVWHVD��VL�YHGDQR��Il Vajont dopo il Vajont. 
1963-2000��D�FXUD�GL�0��5HEHUVFKDN��,��0DWWR]]L��0DUVLOLR��9HQH]LD�������*��SILeI, 
Un banco di prova. La legislazione sul Vajont dalle carte di Giovanni Pieraccini (1963-1964), 
Lacaita editore, Manduria-Bari-Roma 2016.
2  L’incarico fu attribuito «in via breve» l’11 dicembre del 1963 dal Consiglio 
superiore dei lavori pubblici. Si trova notizia nell’articolo Dal Ministro dei lavori pubblici, 
Nominata la commissione per ricostruire Longarone, «L’Avanti», 12 dicembre 1963, p. 4. 
Si vedano anche: il dattiloscritto Relazione�D�ÀUPD�GHO�'LUHWWRUH�JHQHUDOH��0LQLVWHUR�
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DO�ÀQH�GL�FRPLQFLDUH�OR�VWXGLR�VRFLRORJLFR�VXL�SUREOHPL�GHOOD�ULFRVWUX]LRQH��$UFKLYLR�
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ministeriale, prof. Samonà.
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di Longarone e Castelavazzo, Roberto Bianchini, Lia Nota e Giovanni Fabbricotti, 
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p. 66.
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H�%HOOXQR��SHU�OH�ORFDOLWj�GL�%RUJR�3LDYH�H�/DPELRL��SHU�OD�SURYLQFLD�GL�%HOOXQR��(UWR�
e Casso per la provincia di Udine, che rappresentano i soli comuni interessati dalla 
distruzione a seguito della frana.
5  ACL, Delibera del Consiglio comunale di Longarone n. 2 del 14 marzo 1964.
6  Cfr. Piano regolatore generale. Relazione, p. 5, in ACL, b. 64, anno 1964, fasc. Piano 
regolatore.
7  B. zevI, Ricostruiranno un paese senza abitanti, «L’Espresso», 10 maggio 1964, p. 23.
8  ACL, Delibera del Consiglio comunale di Longarone n. 2 del 14 marzo 1964.
9  Voto 1775 del 4 settembre 1964, Relazione dell’assemblea generale della Direzione generale 
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servizi speciali del Ministero dei lavori pubblici, in Archivio del Consiglio Superiore del 
Ministero dei Lavori Pubblici (d’ora in avanti ACSMLP), Divisione segreteria, p. 9.
10 Per la provincia di Belluno: Limana, Trichiana, Sedico, Belluno, Ponte nelle Alpi, Pieve 
d’Alpago, Farra d’Alpago, Puos d’Alpago, Chies d’Alpago, Tambre d’Alpago, Soverzene, 
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Mel.
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Mattioni, Valeriano Pastor, Gianugo Polesello, Luciano Semerani, e Massimo Tessari. 
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marzo 1966.
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cinque astenuti.
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pp. 30-41.
25 Dalla relazione dattiloscritta di Giuseppe Samonà, senza data ma post 1976, 
Terremoto Friuli Venezia-Giulia intervento Samonà, in Università Iuav di Venezia, Archivio 
3URJHWWL��)RQGR�*LXVHSSH�H�$OEHUWR�6DPRQj����IDV��������
26 Sulla lunga diatriba tra la popolazione e l’amministrazione circa le scelte del Piano 
particolareggiato, in particolare le nuove costruzioni che si stavano realizzando in 
calcestruzzo, si veda ferrIghI, Vajont 1963, cit., p. 70.
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Leggere e 
SURJHWWDUH�LQ�OXRJKL�
PLQRUL��6DPRQj�D�
Montepulciano

Enrico Bascherini

Di una modernità estrema è l’incipit che Samonà scrive in un 
articolo dal titolo il 0XWDPHQWR�GHOOD�FXOWXUD�VSHFLÀFD: «oggi sono anni di 
violenza di scontri di classe […] in questa situazione non mi sono 
chiari i nuovi contenuti per fondare il rapporto plausibile tra politica 
e cultura, data la precarietà delle intenzioni che muovono tutte le 
forze sociali»1. Già allora, Samonà, si accorge che i lacci dettati dalla 
politica potevano portare ad imbrigliare quella dimensione spontanea 
che appartiene alla cultura della città storica. Su questa, seppur 
costruita ambiguità, appare fondamentale il lascito teorico sulle 
metodologie progettuali, alternative alla imperante cultura deduttiva 
di tipo piramidale. Tale sistema appare a Samonà poco consono e di 
fatto genera «fra le cose costruite e per l’uomo e l’uomo stesso che 
le usa direttamente e indirettamente […] rapporti di adattamento, 
che richiedono ad un certo punto la trasformazione immediata 
delle caratteristiche obsolete che causano l’inasprimento in modo 
insopportabile»2��,O�ÀOR�GHOOD�ULFHUFD�GL�6DPRQj�VXOOD�SLDQLÀFD]LRQH�
ed in particolare sul recupero dei centri storici ancorché minori è 
diretta derivazione della negazione di regole, lacci, ma soprattutto 
VHPSOLÀFD]LRQL�FKH�LO�PRYLPHQWR�PRGHUQR��DWWUDYHUVR�JOL�HSLJRQL�GHL�
JUDQGL�PDHVWUL��KD�JHQHUDWR��/D�ULÁHVVLRQH�VXOOD�PHWRGRORJLD�GL�OHWWXUD�
e sul progetto del centro storico di Montepulciano non può quindi 
prescindere dall’idea di colpa che Samonà imputa al movimento 
moderno, sulle regole precostituite e soprattutto dell’idea di estrema 
VHPSOLÀFD]LRQH�H�VWDQGDUGL]]D]LRQH��3URSULR�VXO�WHPD��¶FHQWUR�VWRULFR·�
DSSDUH�FKLDULÀFDWULFH�OD�VXD�SUHRFFXSD]LRQH�SHU�OD�FRQWLQXD�QHJD]LRQH�
delle differenze, ma soprattutto della perdita della cultura popolare 
PLQRUH��©DYHYDPR�VSD]L�GDWL��ULHPSLWL�GL�WUDGL]LRQL��GL�FRQWHQXWL�
culturali, di sentimenti che esistono soltanto dentro la città storica, 
avremmo potuto  riempire i centri storici di sentimenti nostri»3.

   La potenza conoscitiva delle ‘differenze’, in Samonà, 
GLYLHQH�DVVH�SRUWDQWH�QHOOD�SLDQLÀFD]LRQH�GHL�FHQWUL�PLQRUL�FRPH�
0RQWHSXOFLDQR��SURSULR�LQ�TXHVWR�FHQWUR��QHOOD�UHGD]LRQH�GHO�SLDQR�
pilota, si ribalta l’autorità del piano regolatore e delle regole da 
esso emanate. L’idea di partire dal dettaglio per un nuovo sistema 
di progettazione, che superi di slancio la dicotomia piano-progetto 
è fortemente ricercata ed esposta con diversi articoli pubblicati 
su «Casabella» nel 1979: «I tentativi di capovolgere dovrebbero 
FRQVLVWHUH�QHO�VRVWLWXLUH�DOOD�SLDQLÀFD]LRQH�SLUDPLGDOH�TXHOOD�LQGXWWLYD�
nella quale i dettagli diventano gli elementi fondamentali della realtà 
GD�GHÀQLUH�FRPH�SXQWR�GL�SDUWHQ]D�SHU�VFRSULUH�UHDOWj�SL��JHQHUDOL�
su cui intervenire con mezzi di integrazione»4��1HOOR�VSHFLÀFR��LQ�
Montepulciano si sperimenta un piano pilota basato sulle nuove 
frontiere dettate da Samonà «una concezione unitaria ed organica 
GHO�UHFXSHUR��GD�VYLOXSSDUH�DVVRJJHWWDQGR�DG�DQDOLVL�VFLHQWLÀFD�DG�
una nuova qualità della vita, tutta la città esistente prendendo l’avvio 
dall’individuazione e talvolta dall’esaltazione di quelle che Giuseppe 
6DPRQj�KD�HIÀFDFHPHQWH�GHÀQLWR�GLIIHUHQ]H�QRQFKp�GDO�PRGR�FRQ�
cui le formazioni sociali utilizzano il proprio spazio di attività»5. 
Di fatto, in Montepulciano, si applicano alcune considerazioni di 
metodo, che in maniera più approfondita le ritroveremo nel piano 
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programma per il centro storico di Palermo, studio di notevole 
interesse soprattutto per le interazioni critiche e metodologiche 
con Giancarlo De Carlo. Il rapporto tra urbanistica e architettura 
sembra, nell’ultimo secolo, aver perso quella forza organica e unicità 
GL�FRQWHQXWL�FKH�LQ�0RQWHSXOFLDQR�YLHQH�PHVVD�VXELWR�LQ�GLVFXVVLRQH��
LO�SLDQR�YLHQH�GHÀQLWR�¶SLORWD·�H�©DSUH�XQ�SHULRGR�GL�VSHULPHQWD]LRQH�
di forte impatto comunicativo. Montepulciano, in verità non è proprio 
un piano apripista, di fatto alcuni studi sul piano di Sciacca possono 
dirsi anticipatori»6. Il progetto per Montepulciano, rappresentava 
insieme a San Giovanni Valdarno, Pietrasanta, Castagneto Carducci, 
un programma sperimentale che la Regione Toscana aveva approvato 
QHO�QRYHPEUH�GHO�������©TXDQWR�D�0RQWHSXOFLDQR�OD�VFHOWD�q�
JLXVWLÀFDWD�GDOO·RSSRUWXQLWj�GL�UHDOL]]DUH�XQ·HVSHULHQ]D�SLORWD�>«@�
del recupero e di un orientamento delle strutture storiche a nuove 
forme di utilizzazione»7. Filtrate dalle necessità degli enti, Comune di 
Montepulciano e Regione Toscana, in Montepulciano si richiedeva 
XQD�IRU]D�HVHPSODUH�GHOOH�PHWRGRORJLH�QHO�UHFXSHUR�GHJOL�HGLÀFL�
VWRULFL��OD�PHWRGRORJLD�SURJHWWXDOH�HUD�IRQGDWD�VXOOD�IRUPD]LRQH�
GHOOD�FLWWj�VWRULFD��RYYHUR�VFKHGDWXUD�VWRULFD�H�FULWLFD�GHJOL�HGLÀFL�
PRQXPHQWDOL��FDUWRJUDÀD�YROXPHWULFD��SURÀOL�QRUPDWLYL�ROWUH�DG�XQD�
ricerca di contesti morfologici. Già dalle prime indicazioni generali, 
si percepisce che lo studio di Samonà abbandona quella classica lettura 
piramidale che di solito culmina con un inventario, prediligendo una 
scheda urbanistica di tipo deduttivo comprendente anche l’interazione 
con le famiglie. Questi documenti e il loro contenuto di analisi 
tentano di riportare l’uomo al centro del suo spazio. In un articolo 
pubblicato nel 1984, Samonà da corpo all’idea di studiare la città 
storica, maggiormente che la città moderna, in funzione dei bisogni 
GHOO·XRPR�©3RVVLDPR�DYHUH�PH]]L�VRÀVWLFDWLVVLPL��PD�XQ�FHUWR�
PRPHQWR�FLz�FKH�DJLVFH��LQ�PDQLHUD�SUHFLVD��q�LO�QRVWUR�FRUSR�ÀVLFR��
di cui la mente ha bisogno per trovare rapporti con le cose della 
realtà materiale nella quale ci muoviamo […] abbiamo cominciato 
con Montepulciano, abbiamo tentato di sviluppare le premesse 
per un nuovo linguaggio secondo attraverso la parola scritta con la 
formazione  di schede che rappresentano la vera essenza del piano»8.

Le schede proposte per Montepulciano si insinuano nella vita 
della popolazione e presuppongono una lettura diretta del contesto 
VRFLDOH�HG�HFRQRPLFR��FRPH�XQ�UDEGRPDQWH�TXHVWH�WHQWDQR�GL�
raccogliere le vibrazioni di una determinata comunità, dei vari membri 
delle famiglie delle relazioni private e pubbliche. Si ha una visione 
GHOO·XRPR�H�GHO�VXR�VSD]LR��RVVLD�GHOOD�VWUXWWXUD�ÀVLFD�H�GHOOH�VLWXD]LRQL�
che l’hanno generata e trasformata. In quest’ottica la schedatura non 
può considerarsi certamente come un ‘inventario’ ma viceversa una 
potenza descrittiva e rilevante dello stato delle cose, di fatto queste 
«svolgono un ruolo di esporre una tematizzazione progettuale: senza 
precisarne i contenuti formali»9. Ciò che il lavoro del gruppo Samonà 
vuole esprimere è l’incapacità che ha la schedatura classica di leggere 
L�FRQWHVWL�H�GL�ULÁHVVR�LQFDSDFH�GL�JHQHUDUH�QRUPH�SXQWXDOL�RYYHUR�
un piano indifferente e indifferenziato. Dalla relazione di piano 
SDUWLFRODUHJJLDWR�SHU�0RQWHSXOFLDQR�>ÀJ����@�q�SHUFHSLELOH�LQWXLUH�
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un atteggiamento sensibile verso la città esistente, ovvero per i fatti 
urbani che hanno già delle risposte consolidate, che non possono 
essere trattati alla stregua delle aree di espansione.

Di fatto se in una zona di espansione si riesce a leggere, in 
termini di necessità di volumi e spazi, un possibile fabbisogno e 
quindi relegarlo in termini di comparti, tale fabbisogno è impossibile 
stabilirlo a priori in un centro antico «cosa che risulta possibile 
solo casualmente ed episodicamente […] la struttura urbana di 
0RQWHSXOFLDQR�FRPH�SUHVHQ]D�ÀVLFD�HVWUHPDPHQWH�SUHFLVD�H�TXDVL�
tutta da conservare, non offre le alternative sfumate che qualche 
volta presenti in centri storici più vasti che consentono di adattare, 
secondo tipologie  a priori, l’unità del comparto»10. Di fatto c’è 
anche un’attenzione verso il territorio che si esplica attraverso una 
OHWWXUD�GHO�ULXVR�H�GHO�UXROR�FKH�L�QXRYL�HGLÀFL�GHO�FHQWUR�VWRULFR��GL�
tipo specialistico e monumentale, possono svolgere all’interno di un 
comprensorio più ampio ed organico come quello della Val di Chiana. 
*OL�HGLÀFL�PLQRUL�R�GHÀQLELOL�GHOO·HGLOL]LD�SRYHUD�VRQR�VWDWL�LQYHFH�
pensati per un riutilizzo o rivitalizzazione attraverso una destinazione 
di tipo residenziale. Questo piano programmatico è stato tradotto 
DWWUDYHUVR�OLQHH�GHÀQLELOL�¶FRQYHUJHQWL·�HG�HVSOLFLWDWH�DWWUDYHUVR�VFKHGH�
JXLGD��VWUXWWXUD�ÀVLFD��UDSSRUWL�WUD�SRSROD]LRQH�LQVHGLDWD�H�VWUXWWXUD�
XUEDQD��WLSRORJLD�VRFLDOH�H�WLSRORJLD�GHOOD�SURSULHWj��VSHFLÀFLWj�GHOOH�
relazioni con gli spazi esterni. La ricerca formale architettonica ed 
urbanistica di Samonà è la linea conduttrice di tutto il piano pilota: 
nella relazione di piano si parla esplicitamente di grande contesto 
morfologico a strisce continue di fabbricati e di strade disposte 
secondo l’orientamento degli assi cartesiani che determinano un 
disegno del colle unico. Si percepisce quindi che Montepulciano 
è stato diviso in contesti in stretto rapporto tra architettura e 
PRUIRORJLD�>ÀJ����@�FKH�6DPRQj�WLHQH�D�VSHFLÀFDUH��©LQ�EDVH�DOOD�QDWXUD�
morfologica di Montepulciano, ognuna delle cinque zone rappresentanti 
il contesto di un insieme di manufatti, strade, piazze e slarghi  della città, 
vincolati da relazioni di continuità […] rapporti planivolumetrici e relazioni 
immediate tra strade e volumi edilizi»11. 

   Montepulciano è stato suddiviso in cinque macro aree, 
WXWWH�UDSSUHVHQWDWH�GD�FKLDUL�OLPLWL�PRUIRORJLFL�HG�DUFKLWHWWRQLFL��
accumunate da spazi, slarghi e piazze queste sono consequenziali 
all’asse portante del borgo. All’interno del centro storico sono stati 
TXLQGL�LQGLYLGXDWL�SL��SDUWL�GLVWLQWH��GHÀQLELOL�DSSXQWR�¶FRQWHVWL·��
QHOOR�VSHFLÀFDUH�OH�OLQHH�SURJUDPPDWLFKH�GL�HVHFX]LRQH�RYYHUR�
nelle norme tecniche di attuazione, si percepisce la necessità di 
motivare ulteriormente questa suddivisione e soprattutto il modo 
di intervenire. Interessante i contenuti operativi sia in ordine delle 
LQWHQ]LRQL�FKH�GHOOH�VSHFLÀFKH�WHFQLFKH��SHU�HVHPSLR�SHU�LO�FRQWHVWR�
numero uno si legge: «deve essere valorizzata la continuità esistente 
nella strada fondamentale del contesto: rispristinando i vuoti verso 
valle verso est e migliorando i percorsi pedonali verso monte […] 
anche meccanizzati (art.19)»12.
4XHVWD�VHTXHQ]D�RUJDQLFD��WUD�VWUDGD�H�YROXPH�GHOO·HGLÀFDWR��

rappresentano un valore identitario su cui Samonà fa leva per 
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la fase di progetto laddove si tende a ricercare la coincidenza 
tra «luogo e spazio»13. Un elaborato rappresentativo del piano 
pilota è riconducibile a questa ricerca planivolumetrica ovvero 
DOOD�WDYROD�GHL�SURÀOL�QRUPDWLYL�>ÀJ����@��8QD�ULFHUFD�FKH�WHQWD�
XQD�GHFRGLÀFD]LRQH�GHL�GDWL�PRUIRORJLFL��©GHL�FLQTXH�FRQWHVWL�
PRUIRORJLFL�GL�0RQWHSXOFLDQR��LQIDWWL��LO�SLDQR�LQGLYLGXD�JUDÀFDPHQWH�
O·HVVHQ]LDOH�GHOO·LPPDJLQL�QHOOD�LFRQRJUDÀD�VFKHPDWLFD�GHGRWWD�GDOOD�
integrazione tra le facciate che prospettano sulle strade raccoglitrici 
di sistemi morfologici e l’impianto planimetrico»14. Le tavole di piano 
rappresentano una applicazione in norma tecnica esplicata attraverso 
XQ�JUDÀFR�SODQLPHWULFR��XQD�QRUPD�YLVLYD�>ÀJ����@��FRPH�QHO�FDVR�LQ�
esempio di via dei Fienili, in alzato non solo vengono rappresentate 
le dimensioni volumetriche ma soprattutto già indicati gli articoli 
attuativi di rimando alle norme tecniche di attuazione. Le tavole 
rappresentano in planimetria il rapporto tra pianta ed alzato nel 
ULVSHWWR�DOOD�ORUR�SRVL]LRQH��QHOOD�UHOD]LRQH�GL�SLDQR�VL�OHJJH��©LO�SLDQR�
LQGLYLGXD�JUDÀFDPHQWH�O·HVVHQ]LDOH�GHOOH�LPPDJLQL�LFRQRJUDÀFKH�
del centro storico, sia disegnando sia lo schema delle facciate che 
prospettano sulle strade…sia disegnando l’impianto planimetrico dei 
volumi edilizi a cui le due strisce di facciata contrapposte sulla strada 
corrispondono15». Interessante notare che anche lo spessore del segno 
GHOOH�WDYROH�JUDÀFKH�GLYHUVLÀFD�OD�TXDOLWj�DUFKLWHWWRQLFD�GHL�PDQXIDWWL�
HG�XQD�VSHFLÀFD�VFULWWD�LQGLFD�OD�WLSRORJLD�GHOOD�SDYLPHQWD]LRQH�ROWUH�
alla differente tipologia di utilizzo (meccanizzata o pedonale). I 
documenti mantengono al centro la planimetria di riferimento mentre 
DL�ODWL�VRQR�SUHVHQWL�L�SURÀOL�GHJOL�HGLÀFL��VX�RJQL�SURVSHWWR�q�ULSRUWDWR�
il riferimento all’area ed alle sub aree con indicazioni delle destinazioni 
d’uso e rimando alle norme tecniche di dettaglio. Tale ricerca ‘morfologica’ 
YHUUj�XOWHULRUPHQWH�DSSURIRQGLWD�H�DIÀQDWD�SHU�LO�VXFFHVVLYR�PD�FRHYR�
SLDQR�SHU�3DOHUPR��LQ�XQD�OHWWHUD�LQGLUL]]DWD�D�*LDQFDUOR�'H�&DUOR�
si legge: «Carissimo De Carlo, con un certo ritardo ti spedisco la 
metodologia promessa in una brevissima sintesi […] avere scelto 
la chiave morfologica è certamente la strada migliore per arrivare a 
risultati migliori16». Di fatto nella relazione introduttiva per Palermo, 
coincidono le indicazioni programmatiche con le indicazioni su 
Montepulciano «l’analisi sarà completata introducendo la dimensione 
umana in modo da correlare l’ambiente tridimensionale all’uso che ne 
fanno gli individui»17.
���(QWUDQGR�QHOOR�VSHFLÀFR�GHOOH�VFKHGH�GL�0RQWHSXOFLDQR��q�LQWHUHVVDQWH�

capire l’osservazione che fa Manlio Marchetta, coautore del piano: 
«l’intreccio e l’interscambio di elementi particolari e settoriali con 
elementi contestuali e generali consente al contempo, la massima 
sintesi e la massima articolazione possibile […] si ricompone così il 
processo dialettico scaturito dall’adozione dei principi della massima 
organicità e della massima articolazione»18. La qualità della città appare 
tutta nell’analisi delle schede che rilette a distanza di anni contengono, 
DQFRUD�RJJL��VSXQWL�GL�ULÁHVVLRQH��PD�VRSUDWWXWWR�SHUPHWWRQR�GL�
giudicare l’alto valore della ricerca di Samonà. 
'L�HVWUHPD�UDIÀQDWH]]D�VRQR�OH�FRQVLGHUD]LRQL�FKH�HVSOLFDQR�

la ricchezza dei contesti e di fatto  mostrano come una elaborato 
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di questo tipo sia estremamente importante per fotografare una 
situazione di un contesto storico in un determinato tempo. Le schede, 
D�GHWWD�GL�6DPRQj��VRQR�OD�OHWWXUD�HGLÀFLR�SHU�HGLÀFR��VLD�LQ�WHUPLQL�GL�
consistenza, qualità architettonica, impianto funzionale, sistema statico 
ma soprattutto alcune rappresentano le caratteristiche dell’abitare 
o comunque «schemi normativi stabiliti per le minime esigenze 
di benessere sociale […] i servizi urbani relativi ed alla struttura 
antropologica che caratterizza il comportamento essenziale della 
popolazione individualmente e per gruppi […] altre schede tutto il 
PDWHULDOH�GHOOH�VFKHGH�q�VWDWR�FRVu�WUDYDVDWR�QHL�JUDÀFL�GL�SLDQRª19. 

   Ogni scheda contiene almeno sette punti programmatici e 
questi, divisi in capitoli, prendono in considerazione: collocazione, 
componenti principali e formazione, utilizzazioni prevalenti e 
FRQVHUYD]LRQH��WUDVIRUPD]LRQH�WLSRORJLFD�GHJOL�HGLÀFL��FRQVLVWHQ]D�
e caratteristiche dei locali, tipologia sociale, sub aree. Ognuna di 
TXHVWH�XOWLPH�D�VXD�YROWD�HQWUD�QHOOR�VSHFLÀFR�H�YLHQH�GHVFULWWD�
attraverso argomenti quali, localizzazione, descrizione, conservazione, 
condizioni igieniche, consistenza e norme di dettaglio. Nell’esempio 
GL�YLD�GHL�)LHQLOL��OD�VFKHGD�GHVFULYH�OHWWHUDOPHQWH�HGLÀFLR�SHU�
HGLÀFLR�©OD�VXE�DUHD�FRPSRVWD�GDJOL�HGLÀFL�FRPSUHVL�WUD�L�FLYLFL�����
��������>«@�JOL�HGLÀFL�VRQR�GL�HGLOL]LD�SRYHUD�FRPXQH��/H�VWUXWWXUH�
portanti verticali sono in mattoni pieni. Quelle orizzontali in legno. 
3DUWH�GHOO·HGLÀFLR�DO�Q����q�SRVWD�VRSUD�DG�XQD�YROWD�VRYUDVWDQWH�LO�YLFROR�
dell’Arco. Le scale sono a ‘stretta’ con doppia rampa e sono poste 
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QHOOD�SDUWH�FHQWUDOH�GHOO·HGLÀFLR�>«@�OH�FRQGL]LRQL�LJLHQLFKH�VRQR�
mediocre sia per illuminazione che è scarsa, sia per il riscaldamento20». 
Questo tipo di schedatura ci permette di entrare nell’intimo degli 
HGLÀFL�H�GHJOL�DJJORPHUDWL��OHJJHQGROH�YLHQH�GHVFULWWD�TXHOO·LGHQWLWj�
latente che spesso una scheda sintetica non rappresenta. Il progetto 
che ne deriva non può che essere di dettaglio ed univoco, calato 
HGLÀFLR�SHU�HGLÀFLR��IDPLJOLD�SHU�IDPLJOLD�H�SHU�FKL�VDSSLD�OHJJHUOR�LYL�
si trovano i fondamenti progettuali compositivi ed urbanistici. 
���3RVVLDPR�GHÀQLUH�TXHVWL�IRJOL�XQ�¶DUFKLYLR�FRPSRVLWLYR·�FKH�

ancora oggi ci permette, contrariamente alle schede statistiche, di 
entrare in un codice genetico intimo e denso di differenze in cui i 
dettagli diventano fondamentali per una realtà più ampia e più libera 
e quindi attuale. In un’intervista al settimanale «L’Ora» di Palermo 
Samonà dichiara: «sono diventato giovane a Montepulciano. A 76 
anni  ho ripudiato tutto quello che avevo fatto prima in urbanistica 
per dedicarmi al recupero di ciò che nella città antica è veramente 
costante»21.
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20 Samonà, marcheTTa, Schedatura XI/B, «Casabella», n. 444, 1979, p. 16.
21 Intervista al giornale «L’Ora» di Palermo del 16 gennaio 1980, in occasione della 
mostra Giuseppe Samonà: sessant’anni di architettura.
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,O�QXFOHR�UHVLGHQ]LDOH�
,1&,6�LQ�YLD�*RLWR�D�
3DGRYD

Roberto Righetto

Nel 1952 l’Istituto Nazionale per le Case degli Impiegati dello 
6WDWR��,1&,6��DIÀGz�D�*LXVHSSH�6DPRQj�OD�SURJHWWD]LRQH�GL�XQ�
QXFOHR�UHVLGHQ]LDOH�SHU�6RWWXIÀFLDOL�GHOO·(VHUFLWR�H�GHOO·$HURQDXWLFD�
da realizzarsi a Padova. La città all’inizio degli anni 50 era nel pieno 
del proprio sviluppo economico post bellico dovuto alla posizione 
JHRJUDÀFD�EDULFHQWULFD�ULVSHWWR�DOOH�DOWUH�FLWWj�GHO�QRUG�HVW��FKH�OH�
aveva permesso di diventare il polo locale del terziario avanzato, 
«città motore dello sviluppo regionale»1,  sede delle principali 
istituzioni bancarie del territorio, della più grande istituzione 
culturale regionale (la storica Università), nonché della Regione 
Militare nord-est, con una ingente presenza di strutture logistiche 
militari nel suo territorio e una conseguente grande quantità di 
personale addetto.

Fu in questo quadro che nel 1952 l’INCIS incaricò l’allora 
rettore dello IUAV a progettare un Nucleo destinato a residenza per 
6RWWXIÀFLDOL�GHOO·(VHUFLWR�H�GHOO·$HURQDXWLFD�

Il committente: l’INCIS
L’INCIS fu costituito con decreto legge 25 ottobre 1924 n. 1944 e 

«aveva l’obiettivo di fornire agli impiegati dello Stato, civili e militari, 
con preferenza per quelli dei gradi minori, alloggi a condizioni 
IDYRUHYROL�QHOOH�FLWWj�FDSROXRJR�GL�SURYLQFLD��DO�ÀQH�GL�JDUDQWLUH�XQ�
migliore funzionamento della pubblica amministrazione e facilitare i 
trasferimenti dei funzionari su tutto il territorio nazionale»2.
©3HU�LO�ÀQDQ]LDPHQWR�GHOOH�FRVWUX]LRQL�GHJOL�LPPRELOL�O·HQWH�

poteva accedere a mutui agevolati presso la Cassa depositi e prestiti. 
Le abitazioni potevano essere anche assegnate ai dipendenti degli 
HQWL�ÀQDQ]LDWRUL�GHOO·HGLOL]LD�HFRQRPLFD�H�SRSRODUH�PHQWUH�YHQLYDQR�
esclusi i ferrovieri per i quali esisteva un’apposita normativa»3.

Nel 1951 il Ministro della difesa Pacciardi assieme al presidente 
dell’INCIS Iannone diede l’avvio ad un programma che prevedeva in 
varie parti d’Italia la realizzazione di 8000 alloggi per gli appartenenti 
alle Forze Armate4 e fu molto probabilmente in seno a questo 
programma che venne concepito anche l’intervento padovano.

Tra didattica, elaborazione teorica e professione. La centralità 
del tema dell’abitazione e del quartiere

Quando Giuseppe Samonà ricevette l’incarico dall’INCIS era in 
un periodo di intensa produzione sia dal punto di vista dell’attività 
didattica, di elaborazione teorica che dal punto di vista professionale.

Nuovamente a guida dello IUAV dal 1945 dopo il reintegro da 
parte degli americani, Samonà aveva acquisito nella fase conclusiva 
del primo settennato di rettorato veneziano una caratura istituzionale 
di livello nazionale ed internazionale. Era passato a pieno titolo da «un 
ruolo di comprimario, membro costituente un indistinto contesto, a un 
UXROR�GL�¶SURGXWWRUH�GL�FRQWHVWL�FXOWXUDOL·��LQÁXHQWH�QHOOD�YLWD�LQWHOOHWWXDOH�
di altri»5. A livello di produzione teorico-critica aveva sviluppato 
DOO·LQWHUQR�GHOOD�VXD�SURGX]LRQH�XQ�ÀORQH�GL�ULFHUFD�LQFHQWUDWR�VXO�
tema della casa6��3XQWR�GL�SDUWHQ]D�IXURQR�JOL�VWXGL�FKH�FRQÁXLURQR�
nel volume La casa popolare del 1935 in cui Samonà espose il concetto 
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che la casa popolare, a differenza della casa individuale soggetta 
DOO·LQÁXHQ]D�GHOOH�YRORQWj�DUELWUDULH�GHO�SURJHWWLVWD�H�GHO�FRPPLWWHQWH��
fosse invece un organismo oggettivamente determinato dalla necessità 
di soddisfare bisogni con valore universale, e dall’esigenza di contenere 
il fattore economico, evitando ogni elemento sovrabbondante.

Ma a differenza della casa minimum (la casa razionale) astratta 
dal contesto, la visione di Samonà considerava la casa popolare un 
«organismo moderno, in quanto legata alla sistemazione urbana»7 

e avente «valore di cellula facente parte di un organismo collettivo 
più complesso»8. In questo studio «le cellule alloggio non sono 
PDL�FRQVLGHUDWH�FRPH�XQLWj�GL�SHU�Vp�VWDQWL��PD�KDQQR�VLJQLÀFDWR�
dall’organismo di cui fanno parte e questo (il corpo di fabbrica che 
le contiene) dalla sistemazione urbana»9. Per Samonà lo studio della 
cellula abitativa pertanto non poteva essere astratto «dalle condizioni, 
di varia natura, entro le quali essa [la cellula abitativa] si colloca, dai 
‘valori’ economici, sociali, familiari che di volta in volta vengono 
assegnati alle variabili costitutive dell’alloggio»10.

Questo sguardo allargato è ciò che connotava e distingueva all’epoca 
l’approccio di Samonà e che venne poi mantenuto e sviluppato anche 
D�SDUWLUH�GDOOD�ÀQH�GHJOL�DQQL�TXDUDQWD��&RQ�LO�VHFRQGR�GRSRJXHUUD�
infatti negli interessi della comunità degli architetti si assisté al passaggio 
dal tema dell’alloggio popolare a quello del quartiere che divenne 
centrale per la necessità di dare risposta alla richiesta di alloggi e per 
la spinta indotta dalla politica italiana in tale direzione con l’avvio del 
piano Ina-Casa in cui grande importanza ebbero la progettazione e la 
realizzazione di nuovi quartieri.

Viste con gli occhi contemporanei quelle esperienze delle unità 
quartiere assumono valore generale «non solo per essere un grande 
materiale urbano per la ricostruzione delle città italiane, ma per 
essere anche, con le sue case, servizi, spazi aperti, qualcosa in più 
di una parte di città in espansione: esso è unità sociale, ambito di 
formazione e vita dei cittadini»11. Samonà si inserì appieno in questo 
quadro nazionale come protagonista ma ne risultò al contempo anche 
un precorritore assieme ad altri. Infatti già dal 1947 Samonà portò 
avanti, con gli studenti di architettura all’interno dello IUAV e con la 
collaborazione di Cà Foscari, un’indagine tecnica e sociale12 mirante 
D�GHÀQLUH�OXRJKL�GL�SURYHQLHQ]D�GHOOD�PDQRGRSHUD��GLVWDQ]H�GDL�SRVWL�
di lavoro, condizioni delle abitazioni, caratteristiche familiari, oltre alle 
condizioni di sovraffollamento, alla coabitazione e abitudini di vita, 
a legami con la tradizione, all’uso degli spazi aperti, all’impiego del 
tempo libero e ai rapporti sociali13. Per Samonà dalla conoscenza di 
tali ‘fatti umani’ «dovrà nascere la plastica della nostra architettura che 
dalla casa e solo da essa potrà avviarsi a creare l’urbanistica del nuovo 
quartiere»14.

Questa indagine fu la base dalla quale partì per la progettazione 
assieme a Piccinato del quartiere San Marco INA-Casa a Mestre 
del 1951, che ha costituito un ‘manifesto’ per la progettazione del 
TXDUWLHUH�DXWRVXIÀFLHQWH��GHELWRUH�GHOOH�IRUPXOD]LRQL�DQJORVDVVRQL�
alla base delle esperienze di alcune new towns inglesi, tra cui quelle 
di Mumford sull’autonomia del quartiere15, e del mito olivettiano 
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delle comunità16. E del quartiere veneziano il progetto padovano per 
l’INCIS, come vedremo, porterà le tracce. 
$OOD�SURGX]LRQH�WHRULFD�6DPRQj�DIÀDQFz�GXQTXH�XQ·DWWLYLWj�

professionale che affrontò il tema dell’abitazione collettiva e del 
quartiere non solo nell’episodio paradigmatico del villaggio San 
Marco, ma in maniera continuativa e consistente anche in altre 
esperienze sia in ambito veneto che siciliano17.

Il nucleo residenziale INCIS di via Goito a Padova: 
inquadramento territoriale

Il progetto del nucleo18 residenziale INCIS di via Goito a Padova si 
FROORFD�GXQTXH�DOO·LQWHUQR�GL�TXHVWR�TXDGUR�JHRJUDÀFR��VRFLR�HFRQRPLFR�H�
della produzione teorica e progettuale dell’autore. Il programma prevedeva 
la realizzazione di un centinaio di alloggi in parte destinati alla residenza 
GL�6RWWXIÀFLDOL�GHOO·$HURQDXWLFD�H�LQ�SDUWH�DOOD�UHVLGHQ]D�GHL�6RWWXIÀFLDOL�
dell’Esercito.

Il lotto era posto a est a diretto contatto con la cinta muraria 
FLQTXHFHQWHVFD�GHOOD�FLWWj��VHSDUDWR�GD�TXHVWD�GDO�UDPR�GHO�ÀXPH�
Bacchiglione che la lambiva e dalla strada di circonvallazione che 
era posta originariamente ad una quota di circa 2 metri superiore 
all’area pianeggiante su cui sorgeva il complesso. A delimitare l’area 
dalla forma ad ‘L’ vi erano sul lato nord una cortina di caseggiati di 
abitazione e a ovest il basso fabbricato del Tiro a segno Nazionale 
posto perpendicolarmente ai caseggiati. A sud invece l’area era 
delimitata per una parte da un villino eclettico isolato recintato 
di inizio Novecento e per la rimanente parte da un’area agricola 
coltivata. 
6DPRQj�ULSUHVH�OH�GLUH]LRQL�GHJOL�HGLÀFL�SRVWL�D�RYHVW�H�D�QRUG�

quali riferimenti per impostare la composizione del complesso e non 
si pose parallelamente alla strada, ma da questa arretrò i fabbricati 
SUHIHUHQGR�XQD�FRPSRVL]LRQH�RUWRJRQDOPHQWH�GHÀQLWD�

Lo schema insediativo
Lo schema insediativo era caratterizzato dall’aggregazione di 

IDEEULFDWL�LQ�OLQHD�SRVWL�WUD�ORUR�LQ�PRGR�GD�GHÀQLUH�GXH�DPELWL�
urbani precisi e riconoscibili: la strada e il piazzale. Come rileva anche 
Giancarlo De Carlo «il piccolo quartiere si imposta sulle direttrici 
SULQFLSDOL�RUWRJRQDOL�GHL�GXH�HGLÀFL�PDJJLRUL�FKH�OR�OLPLWDQR�D�VXG�
H�D�RULHQWH��QHOOR�VSD]LR�FKH�ULPDQH�VRQR�GLVWULEXLWL�DOWUL�FRUSL�GL�
fabbrica che nell’assieme costituiscono una strada di accesso normale 
al Bacchiglione e un piazzale interno alberato, che si unisce a questa 
strada»19.

Il piazzale doveva essere diviso in due parti da una striscia 
di verde al centro e «ognuna delle due parti [quella riservata ai 
VRWWXIÀFLDOL�GHOO·$HURQDXWLFD�H�GHOO·(VHUFLWR@�q�DFFHVVLELOH�GDOOD�YLD�
di circonvallazione mediante strade trasversali che adducono ai due 
distinti tratti del piazzale, separando nettamente la zona destinata 
DL�6RWWXIÀFLDOL�GHOO·(VHUFLWR�GD�TXHOOD�GHVWLQDWD�DL�6RWWXIÀFLDOL�
dell’Aeronautica»20.

Questa volontà di separare nettamente i due ambiti trova riscontro 
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anche nella planimetria allegata al progetto autorizzativo comunale, 
in cui si vedono i due accessi carrai differenziati ed un disegno degli 
VSD]L�DSHUWL�FKH�SRUWD�D�LGHQWLÀFDUH�GHL�SHUFRUVL�SHGRQDOL�SDYLPHQWDWL�
che si uniscono attorno all’aiuola alberata nell’area centrale.

Il numero dei corpi di fabbrica, inizialmente ipotizzato in 
VHL�YHQQH�ULGRWWR�D�FLQTXH��,Q�RJQL�HGLÀFLR�FLDVFXQ�YDQR�VFDOD�
disimpegnava due appartamenti per piano, e tutti erano provvisti 
di piano seminterrato a magazzini di pertinenza di ogni singolo 
appartamento e di un piano attico comune destinato a servizi quali 
lavatoio, stenditoio coperto e stenditoio scoperto. Attraverso un mix 
sapiente di differenziazione di altezze, dimensioni dei fabbricati e loro 
orientamento, pur utilizzando un numero limitatissimo di tipologie di 
alloggi21, Samonà seppe introdurre un discreto grado di variazione alla 
composizione evitando effetti di monotonia e garantendo coerenza 
e immagine unitaria e ben riconoscibile all’intero complesso, che si 
FRQÀJXUDYD�TXLQGL�FRPH�XQ�RUJDQLVPR�XQLWDULR�

Gli spazi aperti
,Q�FRQWHPSRUDQHD�DOOD�PRGLÀFD�GHO�QXPHUR�GL�IDEEULFDWL�YL�

IX�DQFKH�XQD�PRGLÀFD�GHO�GLVHJQR�GHJOL�VSD]L�DSHUWL�FRQVLVWHQWH�
nella realizzazione di un unico accesso carraio e pedonale in 
FRUULVSRQGHQ]D�GHO�OXQJR�IDEEULFDWR�SRVWR�D�VXG�H�QHOO·XQLÀFD]LRQH�
GHL�GXH�SLD]]DOL�LQ�XQR�VROR��$O�WHPSR�VWHVVR�OD�PRGLÀFD�LQWHUHVVz�
anche quelli che erano gli spazi semipubblici e privati previsti 
originariamente. Infatti, nella prima versione della planimetria (e anche 
nella descrizione contenuta nella Relazione Tecnica) erano previsti per ogni 
alloggio posto al piano terra un giardino privato di pertinenza posto nella 
]RQD�GHO�IDEEULFDWR�RSSRVWD�D�TXHOOD�GHOO·LQJUHVVR�SHGRQDOH�GHOO·HGLÀFLR22.

Questi spazi privati non trovarono poi realizzazione molto 
probabilmente per la mancata previsione di collegamenti verticali 
per superare il dislivello tra la quota di pavimento degli appartamenti 
posti al piano rialzato e l’esterno, sia probabilmente per la necessità 
intervenuta in fase di costruzione di prevedere spazi di sosta per i 
veicoli determinata dall’imminente sviluppo della motorizzazione di 
massa. Tutto ciò non toglie la forza del disegno degli spazi collettivi, 
fondamentali per Samonà sin dai tempi del quartiere San Marco, 
in quanto «[…] le relazioni sociali traducibili in rapporti di buon 
vicinato fra gli uomini, esigono luoghi di sosta in prossimità delle 
singole abitazioni, spazi comuni a livello del suolo da cui la casa 
sorge, spazi che devono essere di tutti e di ognuno […]»23. Nel caso 
veneziano come nell’intervento di Padova il pensiero alla base è 
«[…] l’organizzazione della vita in piccoli nuclei autonomi, in cui gli 
abitanti si riconoscano, si ritrovino all’aperto e vivano assieme come 
in una appartata, tranquilla frazione di paese»24.

Gli alloggi
Come accennato sopra, il numero delle tipologie di alloggi è ridotto, 

e le differenze tra i vari tipi sono minimali. Tranne gli alloggi del blocco 
D utilizzati per risolvere l’angolo del fabbricato, gli altri alloggi hanno 
forma quasi quadrata e sono composti da ingresso, soggiorno, cucina 
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VHSDUDWD�DELWDELOH�H�XQ�EDJQR��H�XQD�R�GXH�FDPHUH��>ÀJ����@�
Nel dimensionamento degli alloggi Samonà non riduce gli spazi 

completamente al minimo, ma si concede un certo margine in più. 
Se è vero che «la casa popolare […] per sua natura non possiede 
elementi di rappresentanza»25 e che ad esempio il soggiorno dovrebbe 
essere «un ambiente eminentemente utilitario»26, nondimeno troviamo 
sempre presente l’ingresso in vano separato, a aumentare il senso di 
privatezza degli alloggi, e la cucina è dimensionata maggiormente in 
modo da consentire la presenza di un tavolo di servizio per il pranzo 
quotidiano, lasciando in soggiorno lo spazio per un altro tavolo e per 
i sofà. Non dunque un alloggio borghese per il ceto medio alto, ma 
FRPXQTXH�XQ�DOORJJLR�GHVWLQDWR�D�TXHOOD�FKH�6DPRQj�GHÀQLVFH�©XQD�
caratteristica e più elevata casta sociale»27, quella delle famiglie dei 
VRWWXIÀFLDOL�GHOOH�))�$$��

Il disegno di facciata
Ciò che riveste un carattere di forte interesse del nucleo residenziale 

INCIS è l’adozione di un linguaggio architettonico unitario e coerente 
ma al tempo stesso dotato di ‘fantastiche discontinuità’28 per l’intero 
complesso, in accordo con il concetto di unità architettura-urbanistica che 
più avanti Samonà espliciterà a livello teorico. Unitarietà del disegno 

01

01. Piante del blocco C1 e C2.
© Università Iuav di Venezia, Archivio 
Progetti, Fondo Egle Renata Trincanato
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urbano, riconoscibilità degli elementi e dei luoghi vanno di pari passo 
con l’adozione di un linguaggio architettonico preciso che funge da 
elemento identitario per l’intero insediamento.

La messa a punto di questo linguaggio architettonico fa parte di 
XQ�SHUFRUVR�FKH�6DPRQj�DQGDYD�GHÀQHQGR�LQ�TXHO�SHULRGR�D�SDUWLUH�
dai primi anni del dopoguerra, ed è stata indagata a più riprese sia 
da Giorgio Ciucci29 che più recentemente da Guido Cortese e Tania 
Corvino30, da Daniele Vitale31, da Cesare Ajroldi32 e da Francesco 
Cardullo33, questi ultimi in particolare in relazione alla Palazzata 
di Messina, opera con la quale l’intervento padovano dell’INCIS 
possiede innumerevoli analogie.

È stato messo in evidenza come Samonà, a partire da un interesse 
per quanto stava realizzando Auguste Perret a Le Havre, elaborò 
XQD�ULÁHVVLRQH�VXO�UDSSRUWR�WUD�VWUXWWXUD�H�LQYROXFUR�QHO�OLQJXDJJLR�
architettonico e lo approfondì negli scritti per la relazione dal titolo 
Involucro e Scheletro e nello scritto Considerazioni critiche sull’architettura 
contemporanea nel ventennio razionalista in Europa. L’architettura per esprimere 
emozione creativa doveva essere sintesi di struttura ed involucro, senza 
FKH�OR�VFKHOHWUR�IRVVH�SXUR�VRVWHJQR�GLVJLXQWR�GDOO·LQYROXFUR�GHOO·HGLÀFLR��
come nei volumi e piani astratti tipici dell’architettura razionalista. Il 
telaio doveva pertanto essere denunciato all’esterno e con la sua presenza 
ULSHWXWD�IXQJHUH�GD�HOHPHQWR�XQLÀFDWRUH�FKH�GHWHUPLQD�XQD�YLVLRQH�
unitaria dell’insieme. Nel calibrare i rapporti tra questi due elementi 
stanno le possibilità espressive di un linguaggio che può portare ad esiti 
chiaroscurali più o meno accentuati dell’epidermide. I risultati di questa 
teoria si trovano in molteplici occasioni progettuali, a partire dall’ospedale 
di Bari, alla sede InaIL di Venezia34 o alla Palazzata di Messina.

Nel nucleo residenziale padovano il telaio strutturale in cemento 
armato viene chiaramente denunciato all’esterno e viene lasciato a vista 
così come uscito dai casseri. Le linee verticali e orizzontali della struttura 
vengono lasciate complanari e sporgenti dall’involucro murario di soli 5 
FP��LQROWUH�L�SLODVWUL�YHUWLFDOL�VL�DVVRWWLJOLDQR�SURJUHVVLYDPHQWH�YHUVR�O·DOWR��
come nella Palazzata messinese. Il passo strutturale disegna una griglia 
quasi perfettamente quadrata sulla quale gli effetti chiaroscurali vengono 
creati da alcuni elementi: la disposizione delle forature, la sporgenza 
dei balconi, il rientro delle velette dei cassonetti e l’aggetto di quelle di 
coronamento.

Nella facciata principale verso strada i piccoli balconcini sono 
posti in mezzeria di ogni campata e tra loro allineati, mentre le 
SRUWHÀQHVWUH�FKH�DG�HVVL�GDQQR�DFFHVVR�VRQR�SRVWH�VIDOVDWH�GL�SLDQR�
in piano (ora a destra ora a sinistra rispetto all’asse dei balconi) 
H�©VSRVWDWH�YHUVR�O·DQJROR�SHU�ODVFLDUH�SL��VXSHUÀFLH�VIUXWWDELOH�
all’interno»35�>ÀJ����@�FRQVHQWHQGR�LQROWUH�DOO·LQWHUQR�GL�DYHUH�XQD�
visuale maggiormente libera verso l’esterno.

Al piano attico le velette sporgenti al di sotto del parapetto a 
livello del solaio e a forma di ‘L’ rovesciata si interrompono in 
corrispondenza di ogni pilastro verticale come nella Palazzata di 
0HVVLQD��LO�SDUDSHWWR�VRSUDVWDQWH�q�VWHUHRPHWULFDPHQWH�VFDQGLWR�GD�
SDUWL�D�ÀOR�GHOO·LQYROXFUR�VRWWRVWDQWH�H�GD�SDUWL�VSRUJHQWL�SRVWH�LQ�
PDQLHUD�VIDOVDWD�ULVSHWWR�DOOD�ÀQHVWUD�GHOO·XOWLPR�SLDQR�

02. La facciata interna del corpo A, 
dettaglio. Si nota la posizione delle 
aperture sfalsata di piano in piano 
rispetto all’asse di mezzeria delle 
campate su cui sono allineati i poggioli.
© Università Iuav di Venezia, Archivio 
Progetti, Fondo Egle Renata Trincanato
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L’uso del colore
«Grande impegno è stato messo nella scelta della qualità delle 

tinteggiature dei balconi multicolori»36 afferma Giancarlo De Carlo 
nel suo articolo su «Casabella-Continuità», sottolineando la funzione 
importantissima di questo elemento nel caratterizzare l’intero 
complesso e fornirgli riconoscibilità e unitarietà37.
*OL�HGLÀFL�SRVVRQR�HVVHUH�OHWWL�FRPH�VRYUDSSRVL]LRQL�GL�

VWUDWLÀFD]LRQL�GL�VHQVR�H�PDWHULD�VXFFHVVLYL��$�SDUWLUH�GD�YROXPL�
puri intonacati bianco calce, che per ragioni di contenimento dei 
costi sono improntati alla massima semplicità – privi di complessità 
stereometriche e che rischierebbero di sembrare troppo banali ed 
anonimi –  Samonà mette in risalto il telaio strutturale che lascia 
a vista color grigio cemento. Su questa tavolozza sparge dei colori 
vivacissimi che dissemina sui frontalini dei piccoli poggioli per 
farli emergere a contrasto dalla parete, o per accentuare incavi 
o sporgenze minime quali le velette dei cassonetti o i parapetti 
dell’attico. Gli avvolgibili in legno vengono dipinti di azzurro 
contribuendo a evidenziare la scansione ritmica delle aperture       
>ÀJ����@�

A volte il colore viene utilizzato anche per sottolineare 
GHOOH�HFFH]LRQL��FRPH�QHO�FDVR�GHO�FRUSR�G·DQJROR�GHOO·HGLÀFLR�
dell’Aeronautica o dell’intero blocco C2 prospettante sul piazzale 
interno in cui le campate intonacate vengono dipinte di blu avio e le 
ringhiere dei poggioli colorate di rosso. 

Lo stesso Samonà ci indica nella sua Relazione Tecnica l’importanza 
GHO�FRORUH�LQ�TXHVWR�SURJHWWR��©/D�VWUXWWXUD�GL�WXWWL�JOL�HGLÀFL�q�LQ�
cemento armato, è stata lasciata in vista perché nel coordinamento 
delle sue spaziature risulti ben chiara la sequenza ritmica degli 
scomparti, secondo le necessità di una casa di abitazione. Il colore 
ottenuto con vivaci effetti per contrasto ritmico di azzurri, gialli, 
rossi e grigi, si accentua nei balconi sporgenti, campata per campata, 
creando una nota di gaiezza e di accoglimento luminosità che 
vorrebbe determinare nell’ambiente un senso di giocosa familiarità»38 
>ÀJ����@�

03

03. Prospettiva e prospetto con prova 
colori.
© Università Iuav di Venezia, Archivio 
Progetti, Fondo Egle Renata Trincanato
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Il nucleo INCIS oggi
Interventi di manutenzione ordinaria delle facciate di 10 anni fa 

hanno alterato l’immagine del complesso edilizio con il risultato di un 
complessivo appiattimento e impoverimento dovuto all’eliminazione 
dei contrasti e della potenza espressiva del fabbricato oltre che di un 
LPSRYHULPHQWR�GHOOD�FRPSRQHQWH�FKLDURVFXUDOH�>ÀJ����@�
1HO�FRUVR�GHL�GHFHQQL�LO�GLVHJQR�GHJOL�VSD]L�DSHUWL�q�VWDWR�PRGLÀFDWR�

in modo da consentire il maggior numero di spazi di sosta per i veicoli, a 
discapito degli spazi pedonali, ridotti a soli marciapiedi, adottando come 
pavimentazione continua l’asfalto. Il verde e le alberature, anche se sono 
stati ridotti a zone residuali in alcuni punti, sono rimasti integri nella zona 
a sud (ove le auto non hanno potuto avere il sopravvento per questioni 
di dislivello) e nella fascia centrale della piazza dove continuano a fornire 
riparo e conforto. 

Quanto osservato da Paola Di Biagi in rapporto ai quartieri Ina-Casa 
per i quali «non sembra essersi manifestata una condivisa consapevolezza 
del valore patrimoniale dei quartieri realizzati allora e un conseguente 
LQWHUHVVH�SHU�XQ�SURJHWWR�GL�ULTXDOLÀFD]LRQH�H�WXWHOD�GL�XQ�¶SDWULPRQLR�
moderno’ del nostro paese»39 si attaglia perfettamente anche al caso del 
nucleo nesidenziale INCIS di Padova e si auspica pertanto in futuro un 
ULSULVWLQR�ÀORORJLFR�GHL�YDORUL�HVSUHVVLYL�TXL�VRSUD�GHVFULWWL��

Ciò che maggiormente colpisce è però constatare la validità 
dell’impostazione del progetto che nasce dall’indagine sociale 

04

04. Vista del blocco A da sud, con il 
piazzale interno.
© Università Iuav di Venezia, Archivio 
Progetti, Fondo Egle Renata Trincanato
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05. Veduta del blocco A fronte strada, 2016.
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Rileggere Samonà 
QHOO·HWj�GHOOD�WHFQLFD

Gian Maria Casadei

Rileggere Samonà, oggigiorno, potrebbe sembrare quantomeno 
anacronistico o nostalgico considerata l’attuale divisione settoriale 
dell’urbanistica, disciplina che pare concepita in ragione di una 
visione essenzialmente regolativa, priva di natura progettuale e di 
uno sguardo esteso. Una direzione contraria alla visione di Giuseppe 
Samonà, per cui: «[...] alla base del lavoro dell’urbanistica sta un 
confronto incessante tra i valori di progresso e quelli storico-culturali. 
Questo ruolo di mediazione presuppone all’interno della redazione 
del piano un compito delicato per il tecnico che deve considerare 
la sua azione “a tante altre coordinate e non come fasi di un 
SURFHGLPHQWR�D�Vp�VWDQWHµª1.

Un pensiero volto all’unità tra architettura ed urbanistica 
TXHOOR�GL�6DPRQj��OLEHUR�GD�DVWUD]LRQL�JHQHUDOL]]DQWL��VSHFLÀFR��
con un’attenzione alla dimensione storica dei luoghi: «Negli anni 
cinquanta era già poco incline a sottostare ai riduttivi dogmi tecnici 
e alle ricette di quella che potremmo chiamare l’urbanistica normale 
e muoveva così una critica serrata alle pratiche di progettazione 
FRUUHQWL��ULÀXWDQGR�VROX]LRQL�WHFQLFKH�FRGLÀFDWH��FRQVXHWXGLQL�
disciplinari ed interpretazioni universalizzanti, proponendo 
DOOD�FRPXQLWj�VFLHQWLÀFD�XQD�LPSRUWDQWH�ULÁHVVLRQH�VXO�VDSHUH�
dell’urbanistica e sui rapporti che esso avrebbe dovuto intrattenere 
con la progettazione architettonica. Ne L’urbanistica e l’avvenire della 
città Samonà si interrogherà quindi sulle radici plurali dell’urbanistica, 
VXO�UXROR�GHO�WHFQLFR��VXOO·HIÀFDFLD�GHOOD�VXD�VWUXPHQWD]LRQH��VXL�
UDSSRUWL�WUD�OD�WUDGL]LRQH�H�O·LQQRYD]LRQH�GHL�SURFHVVL�GL�SLDQLÀFD]LRQH��
sul posto dell’urbanistica nella società e sulle relazioni tra struttura 
socio-economica, forme istituzionali e procedurali e sapere 
disciplicare»2.  

Gli avvertimenti di Samonà, a tal proposito, vanno ri-letti, 
insieme a quelli di Rogers, che al CIAM di Bergamo del 1949 aveva 
individuato i pericoli ai quali stava andando incontro l’architettura 
moderna: il ‘cosmopolitismo livellatore’ ed il folklore. Previsioni che 
hanno trovato poi conferma oggi: «Basta pensare a cosa sono le città 
in Cina, altroché folklore, è il culto del falso. Questo fa parte della 
nostra economia. Si falsa anche la realtà. Il cosmopolitismo non è un 
rischio ma la realtà»3.  
Nell’era della tecnica e della micro specializzazione di competenze 
è tristemente rilevabile che: «Una società immobiliare decide se, 
con i soldi dell’Arabia Saudita, investire a Berlino, a Shanghai o a 
Milano, a seconda delle convenienze. Stabilisce il costo economico, 
FRPSLH�XQ·DQDOLVL�GL�PHUFDWR��ÀVVD�OH�GHVWLQD]LRQL��(�DOOD�ÀQH�DUULYD�
l’architetto, a volte à la mode, al quale si chiede di confezionare 
l’immagine»4. 

Ben lontana era l’idea di Samonà dall’attuale suddivisione micro 
specialistica in compiti, un pericolo già rilevato nel testo L’unità 
architettura-urbanistica, nel quale si denunciava il divorzio tra le due 
discipline, a favore di schematismi organizzativi privi di natura 
progettuale: «[...] ci stiamo rendendo conto sempre più chiaramente 
GHO�IRUPDUVL�GL�XQD�VWRULD�GHO�SUHVHQWH�LQ�FXL�OD�UHDOWj�VFLHQWLÀFD�
SUHYDOH�LQ�PRGR�VFKLDFFLDQWH�FRQ�WXWWH�OH�GHÀQL]LRQL�FKH�IRUPXOD�
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per le cose che sono intorno a noi e per noi stessi, schedandoci 
FRPH�XRPLQL�H�FRPH�JUXSSL��3HUFLz�OD�PLD�ULÁHVVLRQH�VL�q�ULYROWD��
sia pure limitatamente al nostro campo, alla forma delle cose che 
coinvolgono la stanzialità, in un insieme compiuto di tutto lo spazio 
in cui l’architettura si forma e poi si deforma, e alla possibilità di una 
ULÁHVVLRQH�VHPLRORJLFD�SHU�O·DUFKLWHWWXUD��FKH�LQ�TXHVWD�FRUVD�YHUVR�OH�
GHÀQL]LRQL�SUHFRVWLWXLWH�DEELD�OD�SRVVLELOLWj�GL�DJJLXQJHUH�HOHPHQWL�GL�
incoerenza e di apertura differenziata ai processi di sviluppo stanziale, 
SHUFKp�UHVWL�XQR�VSLUDJOLR��ROWUH�OD�ORJLFD�GHOOH�GHÀQL]LRQL��DOOD�OLEHUWj�
delle idee individuali»5. 

Un’idea di teoria dell’architettura, quella di Samonà, cosciente 
dell’impossibilità del sottrarsi, della cultura del tempo, dalle 
elaborazioni statistiche, anche in riferimento alle nozioni di tipologia 
edilizia, sempre più lontane da un rapporto unitario tra architettura 
e urbanistica. Egli auspicava una conoscenza capace di organizzare, 
almeno in senso storico, il dato spaziale, sottraendolo dall’astrattismo 
IRUPDOH�GL�VFKHPD�©FRQ�FXL�ÀQR�DG�RJJL�VL�q�TXDOLÀFDWR�QHOO·DSSDUDWR�
tecnico dominante in tutto il campo architettura-urbanistica»6. 

Tralasciando le periodizzazioni stilistiche, valide per gli studi di 
carattere storico e meno rilevanti per gli studi urbani, Samonà si 
impegna nell’innovare un metodo di insegnamento, emancipandolo 
dal retaggio accademico, concentrandosi sull’analisi morfologica 
della città, come nel caso di Venezia: «Samonà [dirà Egle Renata 
Trincanato, che in questa liaison con Venezia è personaggio di 
straordinaria importanza] incominciò a rivoluzionare questo 
metodo accademico, facendo lezioni ex-cathedra su ‘qualcosa’ che 
non era, però, affatto la storia dell’arte, ma la storia dell’oggetto 
architettonico […] un insegnamento dell’architettura ‘toccata con 
mano’ […] oggetto per oggetto […] Si facevano rilievi diretti 
mentre si dimostrava, attraverso lezioni  ex-cathedra, quale valore 
DYHVVH�O·XQLWj�GHOO·HGLÀFLR��GDO�SXQWR�GL�YLVWD�GHOOD�VFHQD�XUEDQD�>«@�
Non era assolutamente storia dell’arte […] era proprio uno studio 
dell’organismo architettonico»7.

Una nozione di rapporto con la storia e con lo studio della 
morfologia urbana, a cui si rifanno anche le ricerche di Carlo 
Aymonino, fondate su un approccio teorico che considera 
l’architettura come fenomeno urbano per eccellenza. Una valutazione 
tipo-morfologica dei manufatti urbani che esamina le costanti 
ÀJXUDWLYR�IRUPDOL��©6XOOD�EDVH�GL�WDOH�WHVL�JHQHUDOH�QRQ�VL�ULWLHQH�GL�
accettare la divisione dell’architettura in moderna e antica, divisione 
forse feconda per gli studi storici o quelli critici, ma del tutto 
inesistente negli studi dei fenomeni urbani»8. 

Samonà sottolinea inoltre il pericolo della perdita di contatto tra 
SURJHWWR�H�VSHFLÀFLWj�GHO�OXRJR�LQ�FXL�HVVR�VL�FROORFD��GHOO·XWLOL]]R�
che manca di empirismo della nozione di tipologia, sulla base di 
una procedura urbanistica che vede lo scollamento tra questa e 
l’architettura vista come dato conseguente ma non dipendente di 
un rapporto architettura-urbanistica: «Va sottolineato che in questa 
cultura la professionalità prevale sempre di più, come sottofondo 
di liceità, con la nozione tecnicistica del dato numerico che diventa 
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QRUPD��OLQHD�GL�FRQGRWWD��GDOOH�HVSUHVVLRQL�VHPSUH�SL��UDIÀQDWH��SHU�
DFFHUWDPHQWL�WHFQLFL�H�VFLHQWLÀFL�VHPSUH�SL��LQWHUQD]LRQDOL]]DWL��FKH�
tendono a perdere ogni contatto di luogo e di tempo con la realtà 
storica del presente»9. 

Gli studi sul concetto di tipologia, vengono in seguito 
affrontati, a partire dai primi anni sessanta, al di fuori dell’idea di 
standardizzazione specialistica, grazie all’apporto di alcuni importanti 
studiosi, proprio a partire dagli insegnamenti di Samonà, che 
considerava l’aspetto tipologico come nodo teorico di un possibile 
ULFRQJLXQJLPHQWR��TXDOH��©>���@�PH]]R�LQWHJUDWRUH�H�XQLÀFDWRUH�GL�
urbanistica e architettura nel momento della produzione creativa»10. 

Da un’idea dello stesso Aymonino nasce il «Gruppo architettura», 
che porterà avanti gli studi sulla città, sul rapporto tra tipologia 
edilizia e morfologia urbana, riprendendo temi ed interrogativi già 
posti da Samonà: «C. Aymonino in Origine e sviluppo della città moderna 
(1964) si impegna in una analisi complessiva della natura e dei modi 
di crescita della città borghese collocandosi così in una prospettiva 
di lavoro del tutto nuova ed innovativa proprio per questa ipotesi 
complessiva che riannoda tuttavia ricerche e istanze conoscitive già 
poste ad esempio da G. Samonà […]»11. 

Studi che, a partire dagli insegnamenti di Samonà, indagano la 
storia urbana della città e da questa sanno attingerne i paradigmi, 
considerando che, la città storica, si compone di manufatti non 
VROR�IXQ]LRQDOL��©,QWHQGR�TXHOO·DPSLR�PDUJLQH�GL�¶VXSHUÁXR·�FKH��
con caratteristiche diverse a seconda delle epoche, ha sempre 
FDUDWWHUL]]DWR�OD�FLWWj��FKH�SRVVLDPR�ULQWUDFFLDUH�LQ�XQD�VHULH�GL�
FRVWUX]LRQL�VLPEROLFKH�FRQ�QHVVXQD�GHVWLQD]LRQH�VSHFLÀFD�VH�QRQ�

01

����7DYROD��FDUDWWHUL�GHJOL�HGLÀFL��V�G��
© Università Iuav di Venezia, Archivio 
Progetti, Fondo Giuseppe e Alberto 
Samonà
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TXHOOD�¶XUEDQD·��7URYD�SHUz�OD�VRVWDQ]D�VXD�SL��YDOLGD��LO�VLJQLÀFDWR��
nel fatto che i manufatti edilizi necessari allo svolgimento delle 
relazioni urbane sono il triplo o il quadruplo di quelli strettamente 
necessari al sostentamento e alla riproduzione»12. 

Paradigmi teorici come: luogo, tipo, monumento, forma urbana, 
pezzo di città, ai quali parte della cultura architettonica italiana degli 
anni sessanta è fortemente legata e trova possibilità di confronto 
GLUHWWR�QHO�FRQFRUVR�SHU�L�QXRYL�XIÀFL�GHOOD�&DPHUD�GHL�'HSXWDWL�
a Roma, che vede impegnati tra gli altri Samonà ed Aymonino. 
Un raffronto su di un’area che propone quindi diversi argomenti 
indagati contemporaneamente in sede teorica: il progetto tipo-
PRUIRORJLFR��O·LQVHULPHQWR�LQ�VHWWRUL�XUEDQL�VWRULFDPHQWH�GHWHUPLQDWL��
la considerazione della città come insieme strutturato per settori 
IRUPDOPHQWH�GHÀQLWL��

A proposito del progetto di Samonà scrive Tafuri: «[...] un 
progetto grondante storia, veramente – quello di Giuseppe e Alberto 
6DPRQj�VL�SRQH�LO�SUREOHPD�GL�XQD�VRWWLOH�H�ULÁHVVD�GLDOHWWLFD�FRQ�
quella stessa dimensione storica. Già in recenti scritti ed interventi, 
GHO�UHVWR��*LXVHSSH�6DPRQj�DYHYD�ÀVVDWR�OD�VXD�WHRULD�D�SURSRVLWR�
degli interventi nei centri storici. Dopo aver genialmente allargato il 
SUREOHPD�DG�XQD�GLPHQVLRQH�ÀJXUDWLYD�FKH�LQYHVWD�L�SUREOHPL�GHOOD�
forma al livello territoriale, nella prima edizione del suo L’urbanistica e 
l’avvenire delle città europee, del ’59, Samonà cerca, da qualche tempo un 
concreto metodo di progettazione ed intervento in merito alle città 
antiche. […] Samonà, nel richiamarsi a Le Corbusier – la mano aperta 
collocata – come omaggio al maestro – sul terrazzo del progetto di 
FRQFRUVR�q�YHUDPHQWH�VLJQLÀFDWLYD�²�YXROH�VRWWROLQHDUH�LO�FDUDWWHUH�
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ÀJXUDWLYR�H�VLPEROLFR�FKH�LO�FHQWUR�VWRULFR�DVVXPH�SURSULR�QHL�
confronti della città contemporanea. “Il progetto per il centro storico 
– scrive Samonà, – diviene un fatto del tutto autonomo dalla forma 
WRWDOH�GHOOD�FLWWj�H�VL�DUULFFKLVFH�GL�FRQWHQXWL�VSHFLÀFL�FKH�PLUDQR�DJOL�
aspetti creativi e soltanto ad essi. Il progetto diviene così anche una tesi 
di dibattito culturale inserita in un processo dialettico, fra conservazione 
e creazione. In esso l’edilizia antica viene impiegata come espressione 
DOWDPHQWH�ÀJXUDWLYD�GHL�YDORUL�VSD]LDOL�GHOOD�FRPSLXWH]]D�GL�XQ�SDVVDWR�
in cui tutto si è veramente compiuto, con il quale la truculenta vitalità di 
TXHVWR�SUHVHQWH�QRQ�SXz�DYHU�DOFXQ�UDSSRUWR��DOPHQR�ÀJXUDWLYRµª13. 

Un progetto quindi per nulla mimetico e di grande intensità critica 
quello di Samonà nell’affrontare il problema dell’inserimento in un 
settore urbano così complesso. 

Una tesi compositiva, quella del gruppo Samonà, che ribadisce 
O·LPSRUWDQ]D�GHJOL�DVSHWWL�ÀJXUDWLYL�H�IRUPDOL�GHOO·DUFKLWHWWXUD��VHQ]D�
sottostare ad improbabili silenzi o imitazioni: «Distaccare la visione 
GHOOD�FLWWj�DQWLFD�GDOOH�YLFLVVLWXGLQL�DWWXDOL�VLJQLÀFKHUj�FRQIHULUOH�XQD�
ÀQLWH]]D�FKH�WUDJJD�LO�PDVVLPR�GL�HVSUHVVLYLWj�GDJOL�HOHPHQWL�IRUPDOL�
H�GDOOD�ORUR�FRHUHQ]D�VHFRQGR�XQD�ÀJXUDELOLWj�GD�VFRSULUH��>«@�,�IDWWL�
ÀJXUDWLYL��LQIDWWL��QRQ�VRQR�VROWDQWR�IRUPDOL��PD�VRQR�SHUPHDWL�GL�YDORUL�
SHUPDQHQWL��GL�IRUPH�FKH�TXDOLÀFDQR�LQ�VHQVR�SUHFLVR�OD�ÀJXUDELOLWj�GHL�
monumenti e delle loro strutture come istanza profonda e costante degli 
DVSHWWL�FHOHEUDWLYL��DVVRFLDWLYL�H�GHÀQLWRUL�GHOOD�YLWD�VRFLDOH�GHOO·XRPR�
[...]»14.

Il concorso diventa anche occasione di confronto con uno dei suoi 
‘allievi indiretti’, da pochi anni chiamato ad insegnare a Venezia, anche 
Carlo Aymonino, si pone in costante e dialettico rapporto con la città 
storica, indagata costantemente in sede teorica, con un apporto critico al 
problema dell’inserimento. 

«Il progetto del gruppo Aymonino, […] va considerato, insieme a 
quello di Samonà, come uno dei più criticamente impostati, tanto da 
GLYHQLUH�HVHPSOLÀFD]LRQH�GL�XQ�UDJLRQDPHQWR�IDWWR�LQ�VHGH�GL�VWRULD�
urbana. […] È nostra convinzione – scrivono i progettisti, – che non 
si possa parlare di ‘centro storico’ in modo acritico. Il centro storico è 
divenuto ‘l’ambiente’ come categoria, di cui si è venuto precisando in 
questi anni solo uno dei due termini del problema: quello conservativo 
e, raramente, di restauro. […] In questo senso il centro storico va 
progettato nel suo insieme, nella sua forma giudicata al livello della città 
FRQWHPSRUDQHD��6RWWR�WDOH�SURÀOR�LO�SUREOHPD�GHOO·LQVHULPHQWR�QRQ�
esiste egualmente. Esiste il problema di organismi architettonici e di 
settori urbani compiuti formalmente o no»15. 

Nel confronto tra i due progetti, è possibile osservare due modalità 
differenti di lettura morfologica della città: Samonà interpreta il vuoto 
FRPH�HOHPHQWR�GL�FRQWUDVWR��PHQWUH�$\PRQLQR�OR�LQWHQGH�FRPH�ÀJXUD��

La proposta di progetto del gruppo Samonà possiede una relazione 
tra gli spazi aperti e la scena urbana: una nuova rappresentazione della 
città e dei suoi vuoti. 

Il progetto di Aymonino invece si propone di ridare forma ad 
un settore urbano incompiuto, cercando un intenso rapporto con 
LO�SDOD]]R�GL�0RQWHFLWRULR�H�FRQ�JOL�HGLÀFL�VX�YLD�GL�&DPSR�0DU]LR��

����&RQFRUVR�SHU�L�QXRYL�XIÀFL�SHU�OD�
Camera dei Deputati a Roma, 1966. Il 
sistema dei vuoti urbani come generatore 
della forma. I progetti di Giuseppe 
Samonà (in alto) e Carlo Aymonino (in 
basso) a confronto. 
��(ODERUD]LRQH�JUDÀFD�GL�*LDQ�0DULD�
Casadei

02
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03 04

03. Lettera di Giuseppe Samonà a Ludovico Quaroni, Editore Mazzotta e Carlo Aymonino. Dattiloscritto con biglietto allegato, 20 
gennaio 1977. 
© Università Iuav di Venezia, Archivio Progetti, Fondo Giuseppe e Alberto Samonà

����/HWWHUD�GL�*LXVHSSH�6DPRQj�D�0DULQR�%HUHQJR�H�D�&DUOR�$\PRQLQR��'DWWLORVFULWWR�ÀUPDWR�����IHEEUDLR�������
© Università Iuav di Venezia, Archivio Progetti, Fondo Giuseppe e Alberto Samonà
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OD�ÀJXUD�SODQLPHWULFD�GL�SURJHWWR�q�LPSRVWDWD�VHJXHQGR�TXHVWL�GXH�
allineamenti. 

Entrambi i progetti partono da una lettura dei fatti morfologici 
della città, un atteggiamento teorico che utilizza l’analisi urbana 
come materiale di progetto. Nonostante questi esempi la cultura 
urbanistica del tempo, e tantomeno quella contemporanea, riescono ad 
DIIUDQFDUVL�GD�GHÀQL]LRQL�RUJDQL]]DWLYH��OHJDWH�DL�FRQFHWWL�GL�IXQ]LRQH�
ed attività. Ed i presupposti di un rapporto tra tipologia e morfologia 
urbana, non si discostano, nel migliore dei casi, dall’immagine della 
sommatoria di tipi. Con limitati e marginali interessi volti all’analisi 
strutturale e morfologica delle tipologie di insediamento. «E questo 
è tanto più grave dal momento che si assiste a tentativi non tanto di 
superare rapidamente questa contraddizione quanto di teorizzare una 
successione di interventi disciplinari in cui all’urbanista sia riservato il 
PRPHQWR�ÀQDOH�GL�FROOD]LRQH�H�VLVWHPD]LRQH�GHOOH�LQGLFD]LRQL�IRUPXODWH�
a livello economico»16. 

Un dato rilevato contemporaneamente anche da Canella: «[...] nel 
momento in cui il potere politico cessa di giovarsi dell’architettura, della 
FRQÀJXUD]LRQH�GHOOD�FLWWj��FRPH�GHO�SL��SDOHVH�H�GXUDWXUR�VWUXPHQWR�
d’ordine e di propaganda civile, divenendo proprio l’architettura e la 
città merce, oggetto di scambio e di arricchimento da parte della classe 
egemone»17. 

L’adozione del piano regolatore generale,  non considera la città come 
sistema di parti omogenee e distinte, l’unione delle quali, attraverso i 
rapporti reciproci tra le tipologie edilizie e la morfologia urbana, ne possa 
determinare la leggibilità: «La morfologia della città si origina dalle parti 
FKH�FRVWLWXLVFRQR�L�VHJQL�GHOOD�VXD�HQWLWj�JOREDOH�H�VL�YLHQ�VSHFLÀFDQGR�SHU�
successive interrelazioni di elementi sempre più particolari, secondo un 
processo iterativo di taglio speciale in funzione del rapporto di associabilità 
PRUIRORJLFD�FKH�VL�LVWLWXLVFH�IUD�OXRJR�H�WLSR�GL�HGLÀFD]LRQHª18. 
/D�GHÀQL]LRQH�GL�6DPRQj�VL�SUHVWD�DG�XQ·DQDORJLD�FRQ�OD�IRUPXOD]LRQH�

teorica della parte di città, che Aymonino tematizzerà in diversi scritti: «La 
FLWWj�q�UDSSRUWR�WUD�VWUDGH�HGLÀFL�VSD]L�SXEEOLFL��q�UDSSRUWR�WUD�SDUWL�²�FKH�
si pongono a scala diversa – e tutto, è rapporto tra parti ed idea generale 
GHOOD�FLWWj�VWHVVD��0D�q�DQFKH�DOWUR��q�FLWWj��FLRq�VL�GLVWLQJXH�FRPH�WDOH��
SHUFKp�LQ�HVVD�YL�q�´O·DFFXPXOR�FRPH�SRVVLELOLWj�GL�VXSHUÁXR��GL�VLPEROR�
DUFKLWHWWRQLFRµª19. 

La metodologia di lettura della città per parti pone l’interrogativo più 
che mai attuale della scala alla quale guardare la città. Come ricordava 
Aymonino nel testo ,O�VLJQLÀFDWR�GHOOH�FLWWj a proposito della relazione all’XI 
convegno di urbanistica di Ancona del 1967, al quale aveva partecipato anche 
il gruppo Samonà: «Noi pensiamo che oggi si conosce troppo poco della 
vera natura della città: della qualità del nucleo urbano, della sua dimensione 
UHDOH��0D�TXHVWR�VLJQLÀFD�VFDUWDUH�O·LSRWHVL�GL�XQD�QXRYD�GLPHQVLRQH"�1R�
FHUWDPHQWH��HVVD�SXz�GLYHQWDUH�YHUDPHQWH�XQD�LSRWHVL�GL�ODYRUR�VFLHQWLÀFR�
H�VDUj�WDQWR�SL��VFLHQWLÀFD�TXDQWR�PDJJLRUPHQWH�VHUYLUj�DG�LOOXPLQDUH�
delle situazioni che precedenti ipotesi non ci hanno saputo spiegare 
correttamente»20.

Penso sia necessario ri-leggere Samonà nonostante oggi il processo di micro 
specializzazione settoriale non sia, forse, reversibile. Esso determina una visione 
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05. Cartolina di Carlo Aymonino a 
Giuseppe Samonà ed Egle Renata 
Trincanato con l’immagine della Piazza 
delle Erbe di Belluno, 30 luglio 1979. 
© Università Iuav di Venezia, Archivio 
Progetti, Fondo Giuseppe e Alberto 
Samonà

05

miope del territorio, fondata su di un’urbanistica regolativa, priva di empirismo e 
VSHFLÀFLWj��FKH�SURYRFD�OD�SHUGLWD�GL�IRUPD�H�OHJJLELOLWj�GHOOD�FLWWj��

Ri-leggere Samonà consente un ritorno ad una visione totale del 
problema dell’unità architettura-urbanistica, la sola strada possibile di 
governo anti-economico del territorio: per una forma del mondo che 
QRQ�GLSHQGD�VROR�GDOOD�ÀQDQ]D�H�GDOOH�QRUPH�SDUWLFRODUL��

Gli insegnamenti di Samonà, scrive Aymonino, sono un patrimonio 
da custodire gelosamente, in quanto: «Il fatto che l’IUAV non sia 
scomparso con la pensionabilità del suo direttore più continuativo e 
prestigioso, ma abbia assunto nuovi impegni politici e culturali, dimostra 
che Samonà ha formato non una ‘scuola’ (con allievi, continuatori ed 
epigoni) ma un elenco di problemi, ai quali bisogna dare risposta, non solo 
personalmente, ma soprattutto con una diversa, perché più adeguata, 
organizzazione  dell’istituzione.  
Questo è il patrimonio: noi continuiamo a lavorare intorno agli interrogativi 
e alle affermazioni che Samonà ci ha posto, e continua a porci»21. 



310

Note
1  F. InfuSSI, Un programma di ricerca. Giuseppe Samonà, L’urbanistica e l’avvenire della città 
negli stati europei, 1959, in I classici dell’urbanistica moderna, a cura di P. Di Biagi, Donzelli 
Editore, Roma 2009, p. 143.
2  Ivi, p. 104.
3  G. caSadeI, Intervista a Luciano Semerani, «Il Progetto», n. 42, 2016, p. 18.
4  F. erbanI, Vittorio Gregotti: «L’architettura non interessa più a nessuno», in <KWWSV���
ZZZ�UHSXEEOLFD�LW�FXOWXUD������������QHZV�YLWWRULRBJUHJRWWLBOBDUFKLWHWWXUDBQRQB
LQWHUHVVDBSLXBDBQHVVXQRB�����������>.
5  G. Samonà, L’unità architettura-urbanistica. Scritti e progetti 1929-1973, a cura di P. Lovero, 
Franco Angeli, Milano 1978. 
6  Ibid.
7  G. marraS, Costruire la città: contributi per una teoria dei vuoti urbani. Studi e ricerche per un 
libro su Venezia, in Giuseppe Samonà e la scuola di architettura di Venezia, a cura di G. Marras, 
M. Pogacnik, Il Poligrafo, Padova 2006, p. 114.
8  C. aymonIno, Lo studio dei fenomeni urbani��2IÀFLQD�(GL]LRQL��5RPD��������
9  Ibid.
10 Ibid.
11 Il dibattito architettonico in Italia 1945-1975, a cura di C. Conforto, G. De Giorgi, 
A. Muntoni, M. Pazzaglini, Bulzoni Editore, Roma 1977.
12 aymonIno, ,O�VLJQLÀFDWR�GHOOH�FLWWj, Laterza, Bari 1975.
13 M. TafurI, ,O�FRQFRUVR�SHU�L�QXRYL�XIÀFL�GHOOD�FDPHUD�GHL�GHSXWDWL��8Q�ELODQFLR�GHOO·DUFKLWHWWXUD�
italiana, Edizioni universitarie italiane, Vicenza 1968.
14 Ibid.
15 Ibid.
16 Ibid.
17 G. caneLLa, Delimitazione di un’esperienza, in Per una ricerca di progettazione 1, Venezia 
1969, citazione in ,O�VLJQLÀFDWR�GHOOH�FLWWj, cit.
18 Ibid.
19 Ibid.
20 E. maTTIonI, g. PoLeSeLLo, a. roSSI, L. SemeranI, Città e territorio negli aspetti 
IXQ]LRQDOL�H�ÀJXUDWLYL�GHOOD�SLDQLÀFD]LRQH�FRQWLQXD, in XI convegno dell’Istituto nazionale di 
urbanistica (INU), Ancona 1967, citazione in ,O�VLJQLÀFDWR�GHOOH�FLWWj, cit.
21 aymonIno, Il patrimonio di Giuseppe Samonà, in Giuseppe Samonà. Cinquant’anni di 
architetture��2IÀFLQD�(GL]LRQL��5RPD�������SS������



311

3HU�XQD�WHRULD�GHOOH�
trasformazioni 
urbane. 
,O�SURJHWWR�1RYLVVLPH��
considerazioni sulla 
morfologia

Claudia Angarano

Attualizzare l’opera e il pensiero di Giuseppe Samonà nella 
contemporaneità è un passo importante per riportare la questione 
della città al centro del progetto di architettura.

La relazione che intercorre tra città e architettura è, per Samonà, il 
campo di indagine in cui ricercare quella ‘unità architettura-urbanistica’, 
necessaria quando ci si occupi di progetto urbano.

Di frequente, parlando di Samonà emergono con chiarezza gli 
aspetti teorici e il grande impegno profuso riguardo al tema ‘città’ 
e i suoi processi di formazione e di trasformazione. Con minore 
evidenza nelle architetture è possibile rilevare la sua straordinaria 
visione urbanistica, che potremmo ricondurre a una idea di città 
policentrica, che si costruisce per luoghi dotati di una propria identità.

Questo lavoro su Novissime mira a comprendere i principi 
compositivi che danno forma al progetto, esplicitando le ragioni 
profonde e il pensiero di Samonà in riferimento ai modi di 
costruzione della città moderna.

Il concorso per la nuova sacca del Tronchetto a Venezia, del 1964, 
nasce dall’esigenza della città di costituire un polo direzionale che 
si relazioni alla terraferma. Questo concorso riguarda la parte ovest 
della città, una parte che, stretta nella morsa del complesso rapporto 
tra ferrovia e porto, era stata storicamente considerata come luogo 
disponibile all’insediamento delle dotazioni tecniche che si rendevano 
via via necessarie.

Tra i progetti presentati emerge quello del gruppo guidato da 
Giuseppe Samonà in cui, come nota Aldo Rossi in un commento 
apparso sul numero 293 di «Casabella-Continuità», si riscontra il 
«problema di struttura urbana»1.

Il progetto coglie, infatti, l’occasione del concorso per ripensare 
LO�VLJQLÀFDWR�GHOOD�FLWWj�LQ�UHOD]LRQH�DOOD�VXD�QDWXUD�DQÀELD��LQ�TXHOOD�
parte in cui proprio il fatto di non aver ricercato entro la forma e i 
‘tempi della vita’ veneziani i riferimenti per un modo di costruire la 
città moderna ha comportato la totale perdita dei valori di natura 
ÀVLFD�H�SHUFHWWLYD�FKH�FDUDWWHUL]]DQR�O·XQLWj�LQVHGLDWLYD�ODJXQDUH�

Questo progetto per Venezia parte dall’analisi morfologica, intesa 
come strumento per giungere ad una conoscenza profonda della sua 
forma. In aperta contrapposizione all’analisi muratoriana, con la sua 
idea di consequenzialità tipologica fra i tessuti di epoca bizantina, 
gotica e rinascimentale e le trasformazioni moderne, l’analisi urbana 
diventa il mezzo per ricavare nuove indicazioni per dare forma alla 
struttura della città.

Il progetto Novissime afferma valori nuovi che magari non si 
WURYDQR�GLUHWWDPHQWH�QHOOD�UHDOWj�ÀVLFD��PD�SRQJRQR�OD�ULÁHVVLRQH�
sul piano dei principi di costruzione dei luoghi collettivi della 
città moderna, in maniera rispondente al genius loci di un contesto 
eccezionale quale quello della città di Venezia.

Come lo stesso Samonà precisa due anni dopo, nella relazione di 
SURJHWWR�SHU�LO�FRQFRUVR�SHU�JOL�XIÀFL�GHOOD�&DPHUD�GHL�'HSXWDWL�GL�
Roma, del 1966, «[…] l’unico modo possibile di progettare nel centro 
storico, per il centro storico, è quello che può derivare dalla scoperta 
GL�WXWWH�OH�UHOD]LRQL�LQWHUQH�DOOD�VXD�FRQÀJXUD]LRQH�ÀVLFD��HVVH�VRQR�
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01. La ’teoria dei vuoti’ applicata alla città monumentale. In giallo le parti incongrue 
soggette all’operazione di riduzione formale.

02. La relazione formale tra terre emerse costruite e il grande vuoto lagunare. La 
‘forma urbis’ nell’immagine di Benedetto Bordone.

03. Il doppio sistema spaziale di Venezia. In rosso il progetto Novissime e le analogie di 
UDSSRUWL�H�PLVXUH�FRQ�L�OXRJKL�GHOOD�FLWWj�VWRULFD�GHÀQLWL�GDOOD�JUDQGH�VFDOD�ODJXQDUH�
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UDJLRQL�IRQGDQWL�SHU�GHÀQLUQH�L�FDUDWWHUL�H�RUJDQL]]DUQH�LO�UHVWDXUR�
secondo un progetto di stabilizzazioni future del tutto indipendente 
da avvenimenti estranei al centro stesso»2.

Novissime è un modo di lavorare nella città monumentale 
che risponde a contenuti culturali moderni: serve escludere le 
contaminazioni, operate in difesa di una presunta continuità formale, 
limitando il discorso ai soli fatti emergenti con il duplice risultato di 
UHFXSHUDUH�O·XQLWj�ÀJXUDWLYD�SURSULD�GHO�FHQWUR�VWRULFR��LO�VLJQLÀFDWR�
GHL�UDSSRUWL�WUD�L�IDWWL�ÀJXUDWLYL�H�WUD�DPELHQWH�FRVWUXLWR�H�QRQ�
costruito.

«Con questi atti del progettare, mentre da un lato si conquista 
l’unità del tessuto storico, dall’altro si annulla quanto è superfetazione, 
ingombro, discontinuità nella organizzazione di questa forma unitaria 
GD�GHÀQLUH��ODVFLDQGR�DL�YXRWL�LQ�FXL�SL��QRQ�VL�FRVWUXLVFH��GRSR�DYHU�
demolito le architetture incongruenti con l’antico, l’eloquenza di 
caratterizzarsi come vuoti architettonici, come vedute della città storica 
SHU�EUDQL�GL�XQ�GLVFRUVR�ÀJXUDWLYR�HVWHUQR��FRPH�VHJQL�GL�XQD�ULFFKH]]D�
che, rivitalizzando le articolazioni, imprima ai monumenti un prestigio 
H�XQ�FDUDWWHUH�DOWDPHQWH�VLJQLÀFDWLYR�FKH�VL�SXz�DWWULEXLUH�DO�VHJQR�GHOOD�
nostra civiltà, e non di quella antica»3.

In questo senso Novissime è un progetto astorico, ma non per 
questo meno ‘reale’. Riconoscere la qualità dell’antico come valore 
positivo stimola la ricerca nella precisazione dei termini e dei modi 
SRVVLELOL�HQWUR�L�TXDOL�GHÀQLUH�O·DUFKLWHWWXUD�GHL�QXRYL�OXRJKL�GHOOD�FLWWj�
storica. 

In questo progetto: «Venezia riscopre la sua forma e nella sua 
forma ritrova gli elementi non solo per una vita possibile ma per una 
positiva dinamica del suo processo urbano»4.

Novissime è, infatti, una ‘idea’ di Venezia. Una idea fondata sul 
principio dell’arresto dell’accrescimento per addizione di parti 
incongrue e indistinte che guarda al problema della morfologia da 
ascrivere all’interno di una più generale teoria delle trasformazioni 
urbane5.

Le scelte di progetto sottendono e confermano questo principio: 
LO�WUDVIHULPHQWR�GHO�SRUWR�FRPPHUFLDOH�GDO�7URQFKHWWR�DOOD�WHUUDIHUPD��
il centro interprovinciale collegato a Mestre, come elemento 
RUGLQDWRUH�GHOOH�SDUWL�GHJHQHUDWH�GHOOD�FRQXUED]LRQH��XQ·DWWUH]]DWXUD�
fortemente specializzata al Tronchetto che, continuando il tracciato 
del Canal Grande, costituisca un elemento di caratterizzazione a 
livello direzionale di quelle attività che, per inadeguatezza di tecniche 
e processi, non possono più essere ospitate nei palazzi della Venezia 
VWRULFD��LO�SUREOHPD�GHL�WUDVSRUWL��FRQ�OD�VRVWLWX]LRQH�GHOO·LQJRPEUDQWH�
ponte ferroviario e automobilistico con una esile monorotaia sospesa.
7XWWH�KDQQR�FRPH�ÀQH�OD�¶FRQWLQXLWj·�GL�9HQH]LD�LQ�XQD�IRUPD�

nuova che concluda l’approccio della città verso la terraferma con una 
precisione e nitidezza formali adeguate al suo carattere urbano e che 
escluda nuovi inurbamenti6.

Novissime è il manifesto di quella ‘teoria dei vuoti’ mai scritta, 
‘teoria’ della città di Venezia, secondo cui il centro storico va ridotto 
alle sue ragioni originarie attraverso la demolizione di ciò che è 



314

04. Ksour nella valle del Draa, Marocco.
© Foto di Nicola Davide Selvaggio

05. Matera, la città dei Sassi, Basilicata.
© Foto di Nicola Cavallera
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incongruo, con lo scopo di recuperarne i fatti emergenti e, allo stesso 
tempo, di dar forma a vuoti architettonici che assumano la consistenza 
di intervalli necessari, in grado di restituire il senso urbano delle 
relazioni sia fra le architetture che vi si affacciano che tra le diverse 
parti del teatro lagunare.
3HU�PH]]R�GHO�YXRWR��ÀJXUD�H�VIRQGR�VL�OHJDQR�SHU�ULYHODUH�XQD�

storia compiuta che esprime il suo grande valore nell’essere per sé 
VWDELOH�QHOOH�IRUPH�H�QHL�VLJQLÀFDWL��$WWUDYHUVR�OD�IRUPD]LRQH�GL�YXRWL�
DUFKLWHWWRQLFL�L�IDWWL�HPHUJHQWL�GLYHQWDQR�OH�ÀJXUH�GL�XQD�TXLQWD�WXWWD�
interna alla città. Per contro, le relazioni che si stabiliscono tra queste 
ÀJXUH��VHQ]D�LPSRVL]LRQL��VXJJHULVFRQR�IRUPD��PLVXUD�H�SURSRU]LRQL�
GL�TXHVWL�YXRWL��,Q�TXHVWR�UHFLSURFR�GHWHUPLQDUVL��VL�GHÀQLVFH�LO�
carattere urbano di questi spazi che diventano, allora, i nuovi luoghi 
della città, dotati di una propria identità.  
L’operazione compiuta dal progetto è quella di riportare la struttura 
di Venezia all’immagine contenuta nell’isolario di Benedetto 
Bordone, del 1528, in cui appare Venezia e la costellazione delle 
LVROH�PLQRUL�ULQFKLXVH��GHÀQLWD�HQWUR�XQ�SHULPHWUR�DQFK·HVVR�DELWDWR��
FRUULVSRQGHQWH�DL�FHQWUL�FRQÀQDQWL�PRGHUQL��>ÀJJ�������@

Questo procedimento di riduzione propone una idea di Venezia 
FKH�SUHFLVD�LO�VLJQLÀFDWR��LQ�WHUPLQL�IRUPDOL�GL�VSD]LR�ÀVLFR��GHOOH�
fondamentali relazioni fra terre emerse costruite e acque.

«Ogni città riceve la sua forma dal deserto a cui si oppone»7�>ÀJJ�������@��
Spetta, allora, alle forme dell’architettura precisare questi temi del progetto 
urbano e riportarli al centro del progetto di architettura.

Dalla relazione originale si evincono tre istanze poste a fondamento 
GHO�SURJHWWR��GHÀQLUH�OD�IRUPD�XUEDQD�GL�9HQH]LD�YHUVR�WHUUDIHUPD��
FRVWLWXLUH�XQ�JUDQGH�LQYDVR�GDO�TXDOH�SRWHU�JXDUGDUH�OD�FLWWj��GDU�
forma a questo elemento panoramico di grande ampiezza attraverso 
la costruzione di ampie fronti marginali e specchi d’acqua conformati 
secondo il tracciato dei canali principali.

Queste richieste sono tradotte in elementi semplici della 
composizione, due grandi volumi emergenti sull’acqua, come 
due solide linee orizzontali, due assi focali che si pongono come 
VWUXPHQWR�GL�GHÀQL]LRQH�GHOOD�QXRYD�forma urbis, escludendo, di 
conseguenza, ogni possibilità di ulteriori gemmazioni.

Rivolgendosi verso terraferma, sembrano indicare la speculare 
conclusione del Canal Grande verso ovest, similmente a quanto 
accade dal lato est con il bacino di San Marco.

Dal punto di vista del disegno urbano complessivo è possibile 
notare una forte analogia tra i rapporti che determinano la 
composizione del bacino d’acqua di Novissime e quelli che regolano 
la conformazione di quello marciano, rispetto alle principali e 
contrapposte direzioni di movimento all’interno di esso: quelle in 
HQWUDWD�GDOOH�ERFFKH�GL�/LGR�H�TXHOOD�LQ�XVFLWD�GDO�&DQDO�*UDQGH�>ÀJ����@�

L’angolo di rotazione tra i due volumi del progetto pari a 30°, 
della stessa ampiezza di quello formato dalla tangente l’isola di San 
Giorgio e dal tratto di fondamenta che va dalla riva dei Sette Martiri 
ÀQR�DO�SRQWH�GHOOD�&j�GL�'LR��OH�DQDORJKH�SRVL]LRQL�FKH�DVVXPRQR�
Santa Chiara e piazza San Marco, rispettivamente per Novissime e il 
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bacino di San Marco, andando a collocarsi sulla bisettrice di questi 
GXH�VSD]L�WULDQJRODUL��OH�DVVRQDQ]H�QHOOD�SHUFH]LRQH�GL�TXHVWL�GXH�
OXRJKL�QHO�PRYLPHQWR�DOO·LQWHUQR�GHOOR�VSD]LR�ODJXQDUH��OH�GLPHQVLRQL�
GHL�GXH�HGLÀFL�OLQHDUL�FKH�WURYDQR�ULVFRQWUR�LQ�SUHFLVL�H�VLJQLÀFDWLYL�
ambiti della città sembrano più che coincidenze. Il richiamo al sistema 
6DQ�0DUFR�6DQ�*LRUJLR�6DOXWH�'RJDQD��QHO�VXR�VLJQLÀFDWR�XUEDQR��q�
esplicito.

Non si può, tuttavia, considerare Novissime una mera 
riproposizione di un bacino d’acqua alternativo a quello marciano, 
Qp�VHPSOLFHPHQWH�FRPH�LVWDQ]D�ÀJXUDWLYD�FKH�DPPHWWD�XQD�HIIHWWLYD�
bipolarità per Venezia.
,O�ÀQH�GHO�SURJHWWR�q�TXHOOR�GHOOD�GHÀQL]LRQH�GL�XQ�OXRJR�SUHFLVR�

della città, quale vuole essere, in Novissime, la sacca di Santa Chiara.
È singolare come questo intento venga raggiunto tramite la 

composizione di due volumi lineari, al limite dell’astrazione, che 
rispondono a principi, proporzioni e misure così semplici eppure 
rappresentativi di una realtà estremamente complessa come quella 
veneziana. Due gesti elementari in grado di interpretare la duplice 
spazialità veneziana, quella più contenuta delle calli e dei campi e la 
dimensione aperta della laguna.

Il procedimento si compie attraverso un ritorno alla intima 
struttura della città, tramite una operazione di riduzione formale, 
per la quale si fa risalire la città alla sua rappresentazione nella carta 
dell’Ughi, alle sue parti ‘monumentali’, tale da costituire, come in un 
capriccio canalettiano, una immagine astratta della sua consistenza 
ÀVLFD��XQD�¶FLWWj�DQDORJD·��FKH�SULYLOHJLD�O·DWWR�GHO�YHGHUH�
0DQFD�OD�SUHFLVD]LRQH�GHO�OLQJXDJJLR�GHL�VLQJROL�HGLÀFL��PD�QRQ�

SHU�TXHVWR�PDQFD�O·DUFKLWHWWXUD��O·RELHWWLYR�SULQFLSDOH�q�OD�GHÀQL]LRQH�
della qualità del luogo. Gli elementi del progetto assumono la loro 
carica espressiva nelle relazioni che reciprocamente istituiscono. 
,O�OXRJR�VL�FRVWUXLVFH�H�VL�ULHPSLH�GL�VLJQLÀFDWR�DWWUDYHUVR�LO�YXRWR��

l’elemento primo della composizione, che si inserisce nella città e 
QH�PRGLÀFD�OD�WRSRJUDÀD��HVSULPHQGR�XQD�IRU]D�FKH�q�VRSUDWWXWWR�
di carattere urbano, nel suo nascere dalla città e instaurare nuove 
relazioni formali, più precisate, se vogliamo. In esso viene stabilito 
un nuovo ‘ordine’, che non è imposto né astratto, ma che risulta dalla 
conoscenza delle cose e della loro natura.

Lo spazio vuoto diventa, così, il luogo in cui si compie la 
UDSSUHVHQWD]LRQH�GHO�FDUDWWHUH�H�OD�GHÀQL]LRQH�GHOO·LGHQWLWj�GHL�OXRJKL�
della città moderna. Nella composizione con il vuoto le architetture 
del progetto ristabiliscono quel rapporto fondativo che l’intera città 
instaura con l’acqua, esaltando il paesaggio lagunare come grande 
OXRJR�FROOHWWLYR�>ÀJJ�������@�

È così che questo, da essere considerato limite invalicabile, 
¶HVWHUQR·��ULWURYD�ÀQDOPHQWH�OD�VXD�GLPHQVLRQH�XUEDQD�H��
analogamente a quanto avviene per il bacino marciano superata la 
soglia posta sulla direttrice San Giorgio-San Marco, assume il carattere 
di una grande piazza d’acqua, un grande ‘vuoto’ urbano-paesaggistico 
FKH��FRQ�XQD�LQYHUVLRQH��GLYHQWD�OD�¶VFHQD�ÀVVD·�LQ�FXL�OH�GLYHUVH�SDUWL�
che costituiscono la città moderna, come le maschere di un teatro 
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06. La laguna come grande luogo collettivo. La sacca di Santa Chiara in direzione di 
entrata nel Canal Grande.

07. La laguna come grande luogo collettivo. La sacca di Santa Chiara in uscita dal 
Canal Grande, verso la terraferma.
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greco, si rendono riconoscibili e istituiscono un nuovo sistema di 
UDSSRUWL�VLJQLÀFDWLYL���1HO�YXRWR�OH�DUFKLWHWWXUH��FRPH�L�¶SHUVRQDJJL·�
della celebre opera di Pirandello, ritrovano quell’autore di cui sono 
alla ricerca per riuscire a mettere in scena il loro dramma e a rendersi, 
quindi, espressivi della loro ragion d’essere, l’elemento del progetto 
attraverso cui si compie la rappresentazione della ‘tragedia’ urbana8.

Novissime è, soprattutto, la testimonianza della continuità di 
un pensiero. La città esistente e la città da fare, l’architettura e 
l’urbanistica, la teoria e la pratica stanno in un rapporto biunivoco che 
costituisce le regole del pensiero di Samonà, un ‘doppio’ da riportare 
ad ‘unità’ attraverso il progetto.

Novissime si rivela, ancora oggi, un progetto di grande interesse. 
Un progetto manifesto che può essere guardato come presupposto 
che faccia da stimolo per una ricerca futura riguardo ai temi del 
progetto urbano.

I problemi affrontati e il modo in cui sono interpretati rivelano 
la straordinaria attualità del pensiero di Samonà, che non si limita 
alla sua particolare poetica ma che ha aperto e può aprire il dibattito 
anche alla sperimentazione di altri.

L’uso della storia e dell’architettura della città come strumenti del 
progetto, lo studio morfologico della città, la restituzione del valore 
di architettura alla ‘teoria dei vuoti’ sono temi propri del progetto 
GL�DUFKLWHWWXUD��FKH�SRVVRQR�ULSRUWDUH��DL�JLRUQL�QRVWUL��OD�ULÁHVVLRQH�
intorno ai modi e ai principi di costruzione della città moderna.

Note
1  a. roSSI, Considerazioni sul concorso, «Casabella-Continuità», n. 293, Editoriale 
Domus, Milano 1964, pp. 2-4.
2  G. Samonà, 3URJHWWR�GL�FRQFRUVR�SHU�JOL�XIÀFL�GHOOD�&DPHUD�GHL�'HSXWDWL��5RPD��������dalla relazione 
di progetto, in Il dibattito architettonico in Italia. 1945-1975, a cura di C. Conforto, G. De Giorgi, 
A. Muntoni, M. Pazzaglini, Bulzoni Editore, Roma 1977, p. 150.
3  Id., Il futuro dei nuclei antichi della città e l’esperienza urbanistica dell’eterogeneo, in Il fenomeno 
‘città’ nella vita e nella cultura d’oggi, a cura di P. Nardi, «Quaderni di San Giorgio», n. 31-32, 
Sansoni Editore, Firenze 1971, pp. 147-160.
4  roSSI, Considerazioni sul concorso, cit., pp. 2-4.
5  Si veda l’intervista a E.R. Trincanato in F. TenTorI, Imparare da Venezia,�2IÀFLQD�(GL]LRQL��
Roma 1994. 
���,O�WHUPLQH�¶FRQWLQXLWj·�q�GD�LQWHQGHUVL�QHO�VHQVR�URJHUVLDQR�GL�¶GLQDPLFR�SURVHJXLPHQWR·��
si veda: E.N. Rogers, Esperienza dell’architettura, Skira, Ginevra-Milano 1997.
7  I. caLvIno, Le città invisibili, Mondadori Editore, Milano 2016, p. 18.
8  L’analogia è riferita all’opera teatrale Sei personaggi in cerca d’autore di Luigi Pirandello 
del 1921.
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$WWXDOLWj�GL�*LXVHSSH�
Samonà.
,O�OLQJXDJJLR�
DUFKLWHWWRQLFR�
nella costruzione 
GHOO·LGHQWLWj�FXOWXUDOH�
della città

Vincenzo Ariu

3HU�OD�PLD�JHQHUD]LRQH��L�QDWL�DOOD�ÀQH�GHJOL�DQQL�����*LXVHSSH�
6DPRQj�q�XQD�ÀJXUD�VIRFDWD��ULFRUGDWD�VRSUDWWXWWR�SHU�JOL�DQQL�GL�
rettorato dell’Istituto Universitario di Architettura di Venezia e 
l’apporto didattico di docenti straordinari come Zevi, De Carlo e 
Carlo Scarpa che caratterizzarono quelle stagioni. 
6DPRQj�DUFKLWHWWR�H�XUEDQLVWD�q�LQYHFH�XQD�ÀJXUD�PHQR�FRQRVFLXWD��
citata per aver cercato una continuità tra il fatto architettonico e 
urbano, tema successivamente sviscerato dalla Tendenza secondo 
declinazioni quasi antitetiche al Maestro siciliano. Le opere, ancor più 
del pensiero teorico, oggi appaiono stanche, catalogate alla stregua 
di opere di maniera, interpretazioni intellettuali di Le Corbusier o 
di altri maestri coevi. Opere nelle quali si sente la sofferente ricerca 
di un linguaggio compiuto ma solo in rari casi raggiunto. Si scorge 
l’ambizioso tentativo di trasformare i segni felici di grandi colleghi vicini 
�6FDUSD��H�ORQWDQL��/H�&RUEXVLHU��LQ�XQ�OLQJXDJJLR�GHÀQLWR��LQWHOOLJLELOH��
che però conserva nella realizzazione solo parte della potenza espressiva. 
/·LPSHUIH]LRQH�GHOOH�RSHUH�GL�*LXVHSSH�6DPRQj��DQFKH�TXDQGR�ÀUPDWH�
da Alberto Samonà, sembrano evidenziare una tensione intellettuale che 
WUDVÀJXUD�LO�ULVXOWDWR�UDJJLXQWR���&RQ�FRQVDSHYROH]]D��FRQVFLD�R�LQFRQVFLD��
sembra intuire che nell’opera Egli non possa essere un innovatore di 
linguaggi e con perseveranza ricerca i segni di un linguaggio comune che 
sappia travalicare le illusioni del progetto Moderno.    
In questo breve saggio proverò a rileggere alcune tematiche del 
pensiero-opera del Maestro siciliano da un punto di vista particolare 
FKH�WUDVFHQGH�OD�ULFHUFD�VWRULFR�ÀORORJLFD��PD�FHUFD�GL�LQGLYLGXDUH�
alcuni spunti, in parte dimenticati, che forse solo oggi sono 
interpretabile in chiave operativa.  Proverò, anche partendo dal mio 
background di architetto-progettista, a estrapolare le questioni aperte 
GHOOD�ULÁHVVLRQH�GL�6DPRQj� 

Linguaggi condivisi
La prima questione aperta è, dall’ottocento in poi, il grande tema 

dell’architettura moderna: la questione del linguaggio. Nell’ultima 
parte della vita di Giuseppe Samonà il tema del linguaggio è declinato 
nella ricerca iconologica. Un tema caro al Postmoderno, che però 
proprio in quel momento sembra coglierne il problema senza 
indicarne una direzione, come segnala Tafuri nella prefazione al 
suo libro La sfera e il labirinto. Già Robert Venturi negli anni sessanta 
aveva individuato con lucidità i limiti del progetto del Moderno e 
in Complexity and contradiction in architecture (1966), cerca di ricucire lo 
strappo tra i linguaggi delle diverse tradizioni. Ma è nel contesto italiano 
che gli architetti vicini alla Tendenza tentano di teorizzare, e quindi rendere 
condivisibile, una idea di linguaggio capace di travalicare gli steccati 
ideologici del Moderno. In questo senso, come ci ricorda Ajroldi1, Samonà 
YHGH�QHOO·RSHUD�GL�$OGR�5RVVL�L�WHPL�GL�XQD�LQWHUHVVDQWH�ULFHUFD�VXOOH�ÀJXUH�
dell’architettura che però evidenziano nello stesso tempo un nuovo limite, 
SRWUHPPR�GHÀQLUOR�DXWRUHIHUHQ]LDOH��FKH�ULVFKLD�GL�YDQLÀFDUQH�OD�SRUWDWD�
storica.
*LXVHSSH�6DPRQj�LQGDJD�OD�SRWHQ]D�GL�TXHOOD�FKH�OXL�GHÀQLVFH�¶LFRQD·��

non limitandosi all’aspetto evocativo, poetico, tipico dei ‘segni’ rossiani, 
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01. Banca d’Italia a Padova, analisi della facciata su via Roma.
© Disegno di Vincenzo Ariu
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ma come una grammatica dell’immagine, medium archetipico della capacità 
di comunicazione del linguaggio architettonico. Come è evidente i temi 
rimandano agli studi di linguistica e semiologia (Barthes, Eco, etc.) che 
sono fonte di ispirazione per la critica architettonica in quegli anni, ma 
che nelle teorie degli architetti (Rossi, Grassi, Canella, Monestiroli, etc.) 
sono di volta in volta accomodati a visioni parziali. Per Samonà è 
necessario approfondire il valore dell’‘icona’ in architettura, coglierne 
le relazioni antropologiche, individuare le relazioni psicologiche, 
quasi ancestrali, che intercorrono tra gli individui e l’immagine dello 
spazio architettonico alle diverse scale. L’ambizione teorica dell’ultimo 
Samonà è effettivamente enorme. L’‘icona’ è capace di incarnare il 
VLJQLÀFDWR�DO�VLJQLÀFDQWH�SHUFKp�O·LQGLYLGXR��R�OD�FROOHWWLYLWj��LQ�HVVD�
FRJOLH�GLUHWWDPHQWH��LQFRQVFLDPHQWH��LO�VHQVR�H�LO�UXROR�GL�XQ�HGLÀFLR�
o di uno spazio pubblico. L’‘icona’, sostiene Samonà, non è altro 
che una percezione diretta per immagini cioè «[…]  il modo più 
VHPSOLFH�GL�XQ·LPPHGLDWD�H�XQLYHUVDOH�GHFRGLÀFD]LRQH��,O�OLQJXDJJLR�
derivante dalla comunicazione visiva ha il grande vantaggio di essere 
GHFRGLÀFDWR�D�SULRUL��H�SHUFLz�VL�SUHVWD�D�TXDOXQTXH�LQWHQ]LRQDOLWj�GL�
ulteriore approfondimenti, oltre l’immagine ingenua della somiglianza 
all’oggetto»2��/·¶LFRQD·�FRDJXOD�LQ�Vp�PROWHSOLFL�VLJQLÀFDWL�H�WUD�TXHVWL�
una precisa idea di spazio sintesi di forma e funzione. Il fruitore 
di uno spazio architettonico coerente, alla sola vista di esso, ne 
FRPSUHQGH�LO�VLJQLÀFD�G·XVR�H�IRUPD�VHQ]D�ELVRJQR�GL�PHGLD]LRQL�
verbali.   

Più precisamente non c’è distanza «[…] tra segno iconico e segno 
verbale, considerando il primo differente dal secondo solo perché 
privo di codici che invece all’altro sono necessari. Al contrario la 
problematica del linguaggio visivo deve ammettere che esistono codici 
anche per analogia delle immagini iconiche e che essi rappresentano il 
rapporto profondo tra segni verbali e segni visivi»3. 

L’immagine architettonica (come segno iconico e segno verbale) 
è quindi sintesi compiuta della relazione della volontà di espressione 
dell’oggetto (cioè la volontà di autonomia dell’architettura) sia la necessaria 
intelligibilità di essa sia nella dimensione collettiva (cioè la possibilità di 
essere traducibile in linguaggio analogo interagente con la comunità).  

La complessità della tesi samoniana è ben visibile nella sua 
opera architettonica. La ricerca di ‘icone’ architettoniche, che 
trascendono l’invenzione individuale, si concentra nell’individuazione 
di un linguaggio universale dell’architettura. Quest’ultimo non può 
essere legato a soli fattori culturali singolari o ancorati alla tradizione 
semplicemente formale, ma deve cercare una sintassi capace di 
orientare, o così spera, l’operatività disciplinare. Se prendiamo per 
esempio un progetto assai noto come la Banca d’Italia a Padova, 
GHÀQLWR�GD�6HPHUDQL�HGLÀFLR�©SULYR�GL�JUDGHYROH]]D�HVWHWLFDª4, possiamo 
sentire lo sforzo immane e la ricerca sofferta degli autori nel disegno 
della facciata principale verso via Roma: il prospetto è un muro scavato 
nei quali si intagliano elementi architettonici patavini, come i merli e 
LO�SRUWLFDWR��GLYHQWDWL�TXDVL�PHWDÀVLFL��SULYL�GL�GLPHQVLRQH�WHPSRUDOH��
proiettati nella contemporaneità come un nuovo armamentario 
reinterpretabile e intelligibile. La facciata asseconda la logica della quinta 
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02

03

XUEDQD��QH�ULVSHWWD�O·DOWH]]D�H�O·DOOLQHDPHQWR�GHJOL�HGLÀFL�SUHHVLVWHQWL��PD�
non rinuncia al segno urbano contemporaneo utilizzando un lessico 
della città che rimanda alla Padova medievale e nello stesso tempo alla 
GHÀQL]LRQH�GL�QXRYH�LFRQH�IXQ]LRQDOL�DOOD�GHVWLQD]LRQH�G·XVR��'DOOD�
ULFRGLÀFD]LRQH�GHJOL�HOHPHQWL�GHO�OLQJXDJJLR�PHGLHYDOH�VL�FULVWDOOL]]D�
un nuovo ordine architettonico che attribuisce un’intrinseca 
XQLWj�ÀJXUDWLYD�DOOD�IDFFLDWD�H�GLYHQWD�HOHPHQWR�DXWRQRPR�GHOOD�
composizione.

La facciata opposta su via Tito Livio è antitetica al fronte su via 
5RPD��/D�FRPSRVL]LRQH�q�DVWUDWWD��L�VHJQL�ULSUHQGRQR�OH�ÀJXUD]LRQL�
GHO�PRGHUQR��LO�ULWPR�YHUWLFDOH�q�FRQWUDSSXQWDWR�DOOD�ÁXLGLWj�TXDVL�
espressionista orizzontale. In alcuni studi precedenti è visibile un 
primo tentativo di composizione accademica per zone (basamento, 
IXVWR�H�FRURQDPHQWR��HVFOXVR�QHOOD�YHUVLRQH�GHÀQLWLYD���,Q�TXHVWR�
HGLÀFLR�LPSHUIHWWR�VRQR�HYLGHQ]LDWH�OH�DPEL]LRQL�GL�XQD�ULFHUFD�
che effettivamente vuole superare i limiti della ricerca linguistica 
postmoderna, ma nello stesso tempo ne evidenzia un parziale 
fallimento. La ricerca delle ‘icone’ e di una potenziale sintassi che 
WUDYDOLFKLQR�O·DXWRUHIHUHQ]LDOLWj�GHOOH�ÀJXUH�SRHWLFKH�URVVLDQH��VL�
perdono in una grammatica ancora in fase sperimentale.

Se non ci limitiamo al dibattito italiano di quegli anni, che vedono 
primeggiare gli autori già citati, e confrontiamo il lavoro di Samonà 
con personaggi internazionali, dal talento assoluto, come Raphael 
Moneo, Alvaro Siza o Sverre Fehn, in particolare per il concorso 
per il Palazzo del Cinema (1990), forse ne possiamo intuire la 
SRWHQ]LDOLWj�H�O·LQÁXHQ]D�GL�XQD�ULFHUFD�LQWHUURWWD��,Q�TXHVWL�DXWRUL�OD�
ricerca linguistica si allontana dalle ricette facili della modernità e della 
SRVWPRGHUQLWj�H�DFFHWWD�OD�VÀGD�GL�XQD�QXRYD�XQLWj�WUD�VLJQLÀFDWR�H�
VLJQLÀFDQWH�QHOO·LPPDJLQH�DUFKLWHWWRQLFD��/H�IRUPH�ÀJXUH�FHUFDQR�
di rispondere alle dinamiche d’uso degli spazi architettonici e 
XUEDQL��GLDORJDQGR�FRQ�OH�VSHFLÀFLWj�GHL�FRQWHVWL��1RQ�ULQXQFLDQR�
all’espressione individuale, ma sembrano superare l’autoreferenzialità 
linguistica di autori postmoderni, anche quando straordinariamente 
poetici, come Aldo Rossi.  

Sempre negli anni settanta Giuseppe Samonà, assieme ad Alberto, 
lavorerà al progetto del Teatro di Sciacca rimasto incompiuto 
per decenni e concluso solo postumo nel 2015. Emblema degli 
sprechi di denaro pubblico, è purtroppo poco studiato come opera 
architettonica. La realizzazione abbastanza fedele al progetto 
originale, cosa che poteva essere legittimamente parzialmente messa 
in discussione in tutti questi anni5, evidenzia pregi e debolezze 
GHOOD�ULFHUFD�VDPRQLDQD��/·LPPDJLQH�GHOO·HGLÀFLR�ULPDQGD�DOOH�LFRQH�
lecorbusierane che nella proposta intendono potenziare un repertorio 
archetipico di forme simboliche del palazzo pubblico. Ricordano i 
volumi puristi di Chandigarh o della Chiesa di Firminy, realizzata 
recentemente sulla base dei disegni del maestro svizzero.  

Anche in questo caso alcune ricerche contemporanee fanno 
intravedere le potenzialità della ricerca sulle ‘icone’ dell’architettura 
che trascendono i rigidi steccati della cultura degli anni ’70 e ’80 
e sembrano individuare, come nel caso del complesso edilizio 

02-03. Banca d’Italia a Padova.
��)RWRJUDÀH�GL�9LQFHQ]R�$ULX
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Revigrés di Alvaro Siza, un repertorio di forme simboliche che si 
concretizzano nell’interpretazione culturale e formale-morfologica del 
contesto.

La ricerca di un linguaggio architettonico nella costruzione 
dell’identità culturale della città intrapresa da Giuseppe Samonà, 
supera gli steccati che il moderno rischiava di instaurare nella 
GHÀQL]LRQH�GL�XQR�VWDWXWR�VFLHQWLÀFR�GHOO·XUEDQLVWLFD��(JOL�FULWLFD�
i metodi e i principi dell’urbanistica moderna e concentra la sua 
ULÁHVVLRQH�VXL�SURFHVVL�FKH�PHWWRQR�LQ�UHOD]LRQH�LO�SURJHWWR�GL�SLDQR�
con la storia, gli stili di vita, la società civile, le istituzioni, senza 
WUDODVFLDUH�LO�VLJQLÀFDWR�GHOOH�IRUPH�GHOO·DPELHQWH�ÀVLFR��LQWHVR�FRPH�
HVLWR�H�WHVWLPRQLDQ]D�GL�TXHL�SURFHVVL���3HU�6DPRQj�OD�VWRULD�ÀVLFD�
GL�XQ�WHUULWRULR�H�R�GL�XQD�FLWWj�VRQR�XQ�SURFHVVR�FRPSOHVVR�FKH�
KD�RULJLQH�QHOOD�SLDQLÀFD]LRQH�VSRQWDQHD��JLj�LQ�DWWR�QHO�WHUULWRULR�H�
rispetto al quale il compito dell’urbanistica  è di mediare tra le istanze 
della modernizzazione e quelle della tradizione. In Samonà l’esigenza 
dell’unità architettura-urbanistica deriva dal riconoscimento di una 
XQLWj�QHOO·HVSUHVVLRQH�GHL�VLJQLÀFDWL�GHO�IDWWR�LQVHGLDWLYR��VHQ]D�VFLQGHUH�
la molteplicità delle forme dalle concrete pratiche d’uso del territorio, 
dalla memoria, dalle abitudini locali e collettive. La posizione di 
Samonà è di estrema attualità in una disciplina che negli ultimi decenni 
ha cercato di superare gli schematismi dell’urbanistica moderna, ma 
che sempre più spesso evidenzia l’inadeguatezza a rispondere alle 
dinamiche rapide e imprevedibili della città capitalistica. In questo senso 
è esemplare la teorizzazione sviluppata in occasione del Piano Programma 
per Palermo, redatto con Giancarlo De Carlo, che ha come scopo il 
recupero progettuale del centro storico introducendo una metodologia 
di analisi dei manufatti urbani che nella teoria dell’iconologia samoniana 
trova l’aspetto più intrigante. Le forme dello spazio urbano e della 
VWUDWLÀFD]LRQH�VWRULFD�GLYHQWDQR�VHJQL�LQWHUDJHQWL�FRQ�JOL�DELWDQWL�GHOOD�FLWWj�
FKH�VL�ULFRQRVFRQR�SHU�ULÁHVVR�LQ�HVVL��/D�FRQVHUYD]LRQH�QRQ�GHYH�HVVHUH�
interpretata in una schematica applicazione delle teorie del restauro 
SL��R�PHQR�ÀORORJLFKH��PD�FRPH�GHWHUPLQD]LRQH�GL�TXHL�IDWWL��VHJQL�
e forme del contesto urbano che sono ancora radicati nella memoria 
collettiva e rappresentano i riferimenti delle dinamiche della vita dei 
luoghi. Il centro storico è quindi materia viva che non richiede un 
semplice maquillage e tantomeno progetti in stile per un’improbabile 
ambientamento, ma una progettazione critica che sappia far dialogare 
il contesto, le forme ereditate e i nuovi segni di una architettura 
contemporanea che non rinunci a un linguaggio condivisibile e per 
sua natura riconoscibile.    

Il Piano si fonda su una analisi puntuale dei singoli fatti urbani 
nella quale si descrivono criticamente le immagini degli elementi 
urbani con le loro singolarità e relazioni reciproche. L’idea di Samonà 
è individuare nelle caratteristiche iconiche dei manufatti la potenziale 
funzione futura intrinseca che, seppur diversa da quella storica, 
VLD�DOWUHWWDQWR�DGHJXDWD��/·LQGDJLQH�LFRQRORJLFD�q�TXLQGL�ÀQDOL]]DWD�
ad individuare le potenziali nuove destinazioni d’uso coerenti alla 
IRUPD�WLSRORJLFD�H�VLPEROLFD�FROOHWWLYD�H�LQ�WDO�PRGR�QH�GHÀQLVFH�OH�
prospettive in un quadro di insieme più vasto. La morfologia urbana 
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è il connettore delle ‘icone’ e nella strada e nella piazza trova le 
invarianti delle dinamiche sociali stabili, seppure non identiche, della 
città.

Come sappiamo il Piano Programma per Palermo, approvato 
nel 1983 anno della scomparsa di Giuseppe Samonà, è destinato a 
rimanere sulla carta.

Il divenire storico ha successivamente messo al centro della 
SLDQLÀFD]LRQH�H�GHO�UHFXSHUR�GHL�FHQWUL�VWRULFL�DOWUH�WHPDWLFKH�H�VRQR�
emerse nuove problematiche allora insospettabili, come la perdita 
di identità collettiva, causata da una riduzione della residenza stabile 
cuore pulsante dell’urbanità. In questa nuova realtà la teorizzazione 
dell’iconologia urbana manifesta la sua attualità e potrebbe essere 
innovativa alla strumentazione urbanistica attuale, che non riesce più 
a indicare interpretazioni positive per un recupero non solo di facciata 
dei nostri centri storici. L’indagine potrebbe essere traslata anche in 
realtà diverse come quelle periferiche che all’apparenza sembrano 
prive di elementi rappresentativi, ma che oramai raccontano nelle 
loro dinamiche spontanee d’uso dello spazio urbano bisogni vitali 
GL�FKL�KD�YLVVXWR�H�FL�YLYH�DWWXDOPHQWH��/D�ULTXDOLÀFD]LRQH�VWHVVD�
di questi ambiti urbani potrebbe avvenire con l’individuazione di 
HOHPHQWL�LFRQLFL��LPPDJLQL�VLJQLÀFDQWL�GL�XQ�FRQWHVWR��SHU�IXWXUH�
funzioni collettive alternative. Concludo citando lo stesso Samonà 
che, lucidamente, era cosciente dei limiti e delle potenzialità della sua 
ULÁHVVLRQH��©/D�ULFHUFD�LFRQLFD�VROOHFLWD�DSSURIRQGLPHQWL��VHPSUH�
più grossi dalla prima immagine ingenua in poi, per arrivare a vedere 
veramente cosa c’è all’interno dei segni architettonici. […] In vero non 
siamo ancora arrivati a questa pienezza, siamo in uno stadio intermedio, 
non siamo riusciti a trovare quel livello dove si comincia veramente a 
capire quali sono le vere relazioni dello spazio urbano, quali quella di 
sola corrispondenza, e quali quelle disponibili e senza corrispondenze 
evidenti. Approfondendo la ricerca di questi rapporti si potrà sondare 
ÀQR�LQ�IRQGR�OD�ORUR�LQWLPLWj�H�VFRSULUH�L�YDORUL�UHFLSURFL�GHOOH�LFRQH��
allora e solo allora potremo stabilire quali segni della morfologia urbana 
sono così stabili da essere conservati»6.

Note
1  c. ajroLdI, Sull’iconologia, in La ricerca sui centri storici, a cura di Id., Aracne, Ariccia 2014, 
pp. 13-56.
2  g. Samonà, Il futuro del Movimento Moderno, ovvero: dall’ordine al canto, «Parametro», n. 92,  
luglio 1980.
3  Ivi, p. 31.
4  g. marraS, Rivestimento, in Dizionario critico illustrato delle voci più utili all’architetto moderno, a cura 
di L. Semerani, Edizioni CELI-Gruppo editoriale Faenza Ed., Faenza 1993, p. 149.
5 Alcune opere dei maestri del novecento sono state realizzate postume. In molti casi il 
SURJHWWR�RULJLQDOH�q�VWDWR�WUDGLWR�FRQ�ULVXOWDWL�PHGLRFUL��LQ�DOWUL�FDVL�FRPH�QHO�FDVR�GHO�7HDWUR�
di Sciacca la fedeltà può essere vista come un limite. L’opera e il suo linguaggio, nel potenziale 
inespresso che oggi sembra evidente, necessitavano di un approfondimento che ne avrebbe 
garantito qualità inaspettate. Come un’opera del passato (pensiamo ai perfezionamenti del 
Maderna nella realizzazione della cupola michelangiolesca di San Pietro) poteva fare tesoro 
delle ricerche formali e tecnologiche del cemento a vista a opera di Tadao Ando, Siza, etc.
6 g. Samonà, Progetto della nuova sede della Banca d’Italia, in g. Samonà, g. caneLLa, j.L. LInazaSoro, 
/·(GLÀFLR�SXEEOLFR�SHU�OD�FLWWj, a cura di G. Testi, Marsilio Editore, Venezia 1982.
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L’antologia dei progetti di Giuseppe Samonà presenta un gran numero di opere riconducibili a un sistema 
compositivo entro cui si manifestano i principi cardine della sua colta e variegata ricerca compositiva. 
,O�SURJHWWR�GL�FRQFRUVR�SHU�JOL�XIÀFL�SHU�OD�&DPHUD�GHL�'HSXWDWL�D�5RPD�������������q�O·RSHUD�SDUDGLJPDWLFD�

multidisciplinare che più di altre introduce il principio di porosità in contesti urbani consolidati.
Oltre al principio di porosità, all’interno della produzione progettuale del maestro siciliano, troviamo altri 

caratteri distintivi riconducibili a quattro parole chiave: massa, movimento, telaio. Questi caratteri emergono 
non solo se osserviamo l’evoluzione dei suoi progetti ma soprattutto leggendo gli scritti su architetti e tipologie 
architettoniche. Per la brevità di questo saggio saranno omessi gli elementi che caratterizzano la sua ricerca in 
campo urbanistico e didattico.

1. Massa 
La prima parola chiave è massa: termine che accompagna l’architetto per tutto il suo lavoro in modi 

differenti. L’idea di pieno in architettura è, secondo molti studiosi, implicita nel pensiero architettonico che 
da millenni opera secondo questo principio1. Un concetto questo attraverso il quale sviluppare un duplice 
DSSURFFLR��OD�WHFQLFD�GHOOR�VFDYR�H�GHOO·DGGL]LRQH��*OL�LQGL]L�UDFFROWL�OHJDQR�OD�ÀJXUD�GL�6DPRQj�DO�SULPR�
DVSHWWR��LQ�TXDQWR�OD�FRQRVFHQ]D�GHOOH�FLWWj�VWRULFKH�GHO�VXG�,WDOLD�OR�SRUWDQR�D�LGHQWLÀFDUVL�FRQ�OH�LPPDJLQL�
della sua formazione, lontane da una logica di aggregazione gotica, di ascendenza nordica. 

L’immagine più importante di questo primo periodo è il Duomo di Cefalù: un’architettura che sia in 
pianta sia in sezione manifesta l’idea di architettura gerarchica concentrata in un unico volume solido e 
pesante2. L’idea di architettura monumentale viene arricchita da una serie di elementi ricorrenti: l’attacco 
a terra (il basamento) diventa in alcuni progetti un piano sul quale poggiare i volumi superiori (Mercato del 
JUDQR�H�GHOOD�ODQD�D�)RJJLD���������O·DJLUH�SHU�FRQWUDVWL��LQ�PHULWR�DOO·DFFRVWDPHQWR�GL�HOHPHQWL�ULFFKL�GL�
particolari a elementi nudi3��8IÀFL�GHO�0LQLVWHUR�GHL�//�33��D�%DUL���������OD�WUDVSDUHQ]D��VROX]LRQH�WUDPLWH�
cui alcuni progetti oppongono al pieno ampie vetrate (Procure Riunite, 1932). Il periodo storico coincide 
con la piena affermazione di Terragni attraverso il completamento della Casa del Fascio (1932), lo stesso 
periodo in cui Giuseppe Pagano sponsorizza le idee dell’architetto lombardo in contrapposizione allo stile 
littorio di Marcello Piacentini4. 

&RVWUXLUH�¶LQWUD�PRHQLD·��
$QDVWLORVL�GHOOD�ULFHUFD�FRPSRVLWLYD�GL�*LXVHSSH�6DPRQj
Marco Russo
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2. Movimento 
Samonà trova nell’opera di Frank Lloyd Wright una serie di spunti fondamentali non solo per lo studio 

di un linguaggio generato da archetipi sconosciuti alla cultura europea5 ma anche per diffondere in Italia, 
attraverso lo IUAV, le idee rivoluzionarie del maestro americano. A questo proposito, grazie agli scritti di 
6DPRQj��SRVVLDPR�FRQWUDSSRUUH�OD�ÀJXUD�GL�:ULJKW�D�TXHOOD�GL�/H�&RUEXVLHU�FRPH�GLFRWRPLD�WUD�FLYLOWj�
HXURSHD�H�DPHULFDQD�LQGLJHQD��7UD�L�YDUL�FRQFHWWL�ULFRUUHQWL�WURYLDPR�OD�SHUGLWD�GL�FRQWLQXLWj�WUD�HVWHUQR�H�
interno o la vibratilità dell’epidermide6. 

Il tetto ordinatore, altro caposaldo della produzione architettonica di Wright, rappresenta la piattaforma 
SRVL]LRQDWD�D�FRURQDPHQWR�GHL�IUDPPHQWL�DOOD�EDVH�GHOOH�VXH�DUFKLWHWWXUH�ÀQR�DO�������,Q�TXHVWH�
composizioni spaziali i volumi subiscono un’azione cinematica che li porta a perdere l’iniziale proporzione 
e abbandonare il principio di involucro contenitore. Le piattaforme di casa Kaufmann (1936-1939) 
rappresentano il caso più noto mentre Samonà, nei suoi scritti, si sofferma sui progetti redatti nella fase 
pre-usoniana. Gli scatti verticali di casa Lloyd Jones (1929) si alternano a quelli orizzontali della Robie House 
(1910) in opere che diventeranno icone della Prairie School7. Questi concetti sono sintetizzati da Samonà nel 
progetto per il concorso del Centro direzionale di Torino del 19628, opera nella quale l’architetto siciliano 
ULÀXWD�O·LGHD�JHUDUFKLFR�SLUDPLGDOH�H�SURSRQH��FRPH�q�VWDWR�GHVFULWWR�GD�%UXQR�=HYL��XQ�RUJDQLVPR�ÁXHQWH�
ed elastico9. 
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3. Porosità 
/D�SDUROD�FKLDYH�SRURVLWj�q�DEELQDWD�LQ�PRGR�LQVLVWHQWH�DOOD�ÀJXUD�GL�*LXVHSSH�6DPRQj�LQ�VHJXLWR�DOOD�

SXEEOLFD]LRQH�GHO�FRQFRUVR�SHU�JOL�XIÀFL�SHU�OD�&DPHUD�GHL�'HSXWDWL�D�5RPD�PD�SRVVLDPR�ULOHYDUH�OD�¶VFRSHUWD·�GL�
questo modus operandi nell’operato del maestro molto prima del progetto romano. Infatti, si può affermare che 
O·DSSURFFLR�IUDPPHQWDWR�QRQ�VLD�VROR�IUXWWR�GHOO·LQÁXHQ]D�GHO�SURJHWWR�SHU�O·RVSHGDOH�GL�9HQH]LD�GL�/H�&RUEXVLHU�
ma possa anche essere opera del lavoro che Samonà aveva già svolto sulla città sia dal punto di vista urbano sia 
sullo studio delle masse architettoniche. 

Se il riferimento a Le Corbusier è palesato dagli stessi autori (Giuseppe con Alberto Samonà) con il 
posizionamento della Main Ouverte sulla terrazza del complesso, l’opera porta in nuce non solo l’assetto 
paratattico espresso dal maestro svizzero a Venezia ma anche i cinematismi orizzontali di Wright e i tipici 
sostegni in ferro di Mies. Da citare il collegamento con il Musée de la Ville et de l’État a Parigi (1935) messo in 
luce da Tafuri come primo riferimento per i Samonà con l’indiscutibile ripresa dello spazio urbano ipostilo10.  

Il progetto può essere visto come possibile approccio nei centri storici, dove il nuovo si inserisce 
e instaura delle relazioni attive con l’esistente. Una soluzione architettonica aperta, rispettosa del 
SUHHVLVWHQWH��FDSDFH�GL�ÀVVDUH�GHOOH�LQWHUD]LRQL�LQDVSHWWDWH�FRQ�LO�JLj�FRVWUXLWR��4XHVWL�SULQFLSL�VRQR�JLj�
illustrati da Samonà ne L’urbanistica e l’avvenire della città (1959), per Quaroni il primo libro italiano di Urbanistica11, 
dove allo zoning funzionale della Carta di Atene si preferisce il Le Corbusier del Plan Obus e quello delle visioni 
urbane per le città sudamericane12. 
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4. Telaio
Il tema del telaio costruttivo è per Samonà una sorta di evoluzione tridimensionale dei rivestimenti esterni 

delle case di Frank Lloyd Wright e diretta conseguenza dei concetti strutturali espressi da Auguste Perret e 
Pierluigi Nervi13.
1HOOR�VSHFLÀFR��XQ�LPSRUWDQWH�UHVRFRQWR�YD�LQGLUL]]DWR�DL�SURJHWWL�SHU�OH�FHQWUDOL�HOHWWULFKH�LQ�6LFLOLD�H�LQ�

quelli sviluppati nel decennio ’50-’60, dove lo scheletro è sempre legato alla massa generale e non vi è mai 
una totale separazione con il contenuto.

Di tutt’altra natura è il progetto per la sede dell’INPS a Messina dove gli unici elementi indipendenti 
dal rigido impianto parietale sono i davanzali aggettanti in struttura prefabbricata, sottolineando il 
legame ideale tra Samonà e Auguste Perret e, in tal senso, possiamo intendere quest’opera come omaggio 
all’Arsenale del Porto di Tolone (1932)14��6XOOR�VWHVVR�LQGLUL]]R�q�SHQVDWR�O·HGLÀFLR�FHQWUDOH�GHOO·,1$,/�
a Venezia (1947-1961)15, contraddistinto da una facciata ordinata da scansioni verticali e orizzontali 
realizzate grazie a un minimo distacco.
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5. Costruire ‘intra moenia’ 
«Eclettico? Ogni tanto. Razionalista? Spesso. Inventore? Sempre»16

/H�&RUEXVLHU�H�:ULJKW�UDSSUHVHQWDQR�OH�ÀJXUH�SL��HPLQHQWL�DOOD�EDVH�GL�TXHVWR�HFOHWWLVPR�FROWR�PD�QRQ�
JOL�XQLFL��,QIDWWL��SRVVLDPR�OHJJHUH�XOWHULRUL�LQÁXHQ]H�DSSDUWHQHQWL�D�XQ�EDJDJOLR�SHUVRQDOH�GHOO·DUFKLWHWWR�
siciliano come lo studio di Claude-Nicolas Ledoux17. 
,Q�TXHVWR�EUHYH�VDJJLR�VXOOH�DUFKLWHWWXUH�GL�*LXVHSSH�6DPRQj�VRQR�VWDWL�LGHQWLÀFDWL�TXDWWUR�DVSHWWL�

fondativi della sua opera (le certezze assolute citate da Gardella)18 anche se le prime due parole chiave, 
massa e movimento, sembrano essere preminenti. Anche se la sua opera contiene numerosi interventi 
all’esterno dei centri abitati, il suo contributo maggiore è riferibile alle costruzioni dentro le mura storiche 
della città, dove l’architetto è obbligato a confrontarsi con la caotica corpulenza della città esistente19. Il suo 
metodo risulta valido non solo per la progettazione architettonica ma anche per quella urbana, come nota lo 
stesso Aldo Rossi20.
2OWUH�DOO·HUHGLWj�OHJDWD�DOO·XUEDQLVWLFD��JOL�HGLÀFL�UHDOL]]DWL�LQ�FRQWHVWL�XUEDQL�FRQVROLGDWL�VRQR�LO�VXR�SL��

JUDQGH�ODVFLWR��,O�SURJHWWR�SHU�LO�FRQFRUVR�SHU�JOL�XIÀFL�GHOOD�&DPHUD�GHL�'HSXWDWL�D�5RPD�UDSSUHVHQWD�
un’importante testimonianza sia di un progetto mancato ma soprattutto di un metodo, ancora valido, di 
costruire dentro le mura. 
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Note
1  In merito alla genealogia dell’architettura moderna Giedion in S. gIedIon, Space, Time 
and Architecture: The Growth of  a New Tradition, Harvard University Press, Cambridge 
1982, p. 674 mette in relazione l’opera degli architetti appartenenti alla terza 
generazione illustrando alcuni archetipi pre-classici come il tempio mortuario della 
Regina Hatshepsut a Deir-el-Bahari. Più recenti sono i concetti espressi in F. venezIa, 
Che cosa è l’architettura: lezioni, conferenze, un intervento, Electa, Milano 2013 dove sono 
messi insieme una serie di riferimenti in linea con la visione dell’architettura di Samonà 
sia in contesti urbanizzati sia in aree rurali. 
2  F. PurInI, L’enigma Samonà, in Giuseppe Samonà e la Scuola di architettura di Venezia, a cura di 
G. Marras, M. Pogacnik, Il Poligrafo, Padova 2006, pp. 225-226.
3  G. Samonà, Le funzioni dell’ornato nell’architettura moderna, «Rassegna di Architettura», 
n. 3, Modiano, Milano 1930, pp. 87-95.
4  B. zevI, Storia dell’architettura moderna, vol. I, Einaudi, Torino 2001, p. 211.
5  Samonà, Sull’architettura di Frank Lloyd Wright, «Metron», n. 41-42, 1951, pp. 35-42. 
6  Ibid.
7  In alcuni casi linee orizzontali e verticali si intrecciano, come in Midway Gardens 
(1914, demolito nel 1929), in questo caso viene generata una felice esperienza plastica 
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Tecnica e poetica. 
,O�FDOFHVWUX]]R�
DUPDWR�QHOO·RSHUD�GL�
Giuseppe Samonà

Paolo De Marco
Luigi Savio Margagliotta

Introduzione
Giuseppe Samonà rappresenta uno dei grandi nomi 

dell’architettura italiana del XX secolo: laureatosi in Ingegneria Civile a 
Palermo (1922), inizia la sua attività di docente di Architettura presso 
le Università di Messina e di Napoli. Successivamente è professore 
a Venezia, dove dal 1945 al 1971 dirige l’Istituto Universitario di 
Architettura (IUAV) chiamando a insegnarvi personaggi noti della 
cultura architettonica italiana (come G. Astengo, F. Albini, G. De 
Carlo, L. Belgiojoso, I. Gardella, S. Muratori, L. Piccinato, C. Scarpa, 
B. Zevi) e favorendo importanti scambi che fanno diventare lo 
IUAV un’importante istituzione di riferimento internazionale per 
l’architettura. Durante la sua lunga carriera si è occupato di studi 
storici, di architettura e urbanistica, sviluppando una visione di sintesi 
WUD�TXHVWH��q�LQROWUH�DXWRUH�GL�LPSRUWDQWL�UHDOL]]D]LRQL�GLIIXVH�VX�WXWWR�
il territorio italiano, alcune delle quali contraddistinte per l’uso del 
calcestruzzo armato a vista.
)LJOLR�GHOOD�VXD�WHUUD��LO�PDHVWUR�SDOHUPLWDQR�PRVWUD�ÀQ�GDL�

suoi primi progetti un forte interesse per la cultura e l’architettura 
PHGLWHUUDQHD��GL�FXL�SUDWLFD�XQD�ULHODERUD]LRQH�DXWRELRJUDÀFD�
ricca di spunti appartenenti alla Sicilia medievale. A partire 
dagli anni Trenta, i suoi progetti abbandonano il carattere 
regionalistico esplicitato nei primi concorsi, ma la sua opera 
rimane permeata da un grande senso di arcaicità e iconismo, che 
riemerge soprattutto nell’intenso simbolismo delle sue opere 
mature. Con le parole di Manfredo Tafuri, nell’‘inattuale’ Samonà 
«rivive un atteggiamento di indifferenza agli stili, a favore di una 
costante opera di riappropriazione di essi, tipico dell’architettura 
siciliana, dall’epoca normanna all’Art Nouveau»1��5LÀXWDQGR�
l’adesione Movimento Moderno, Samonà mostra un’«appartenenza 
imperfetta alla modernità»2, privilegiando, tra «tradizionalismo e 
internazionalismo»3, il rapporto con la storia e con il passato come 
elemento centrale della sua ricerca4. Respingendo qualsiasi forma 
di avanguardia perché soggetta all’autoreferenzialità, la sua opera 
mostra una ‘percepibile aria di impersonalità’ seppur caratterizzata da 
XQ�OLQJXDJJLR�SUHFLVR�H�EHQ�GHÀQLWR��IUXWWR�GHO�VXR�JHQLR�H�GHOOD�VXD�
sapienza che – afferma Purini – deriva da «un pensare e un agire che 
SHU�XQD�VRUWD�GL�SDUDGRVVR�VRQR�WDQWR�SL��FUHDWLYL�TXDQGR�ULÀXWDQR�
di essere originali»5. Tuttavia, elemento distintivo e imprescindibile 
dell’opera samonaniana è l’utilizzo del calcestruzzo armato non solo come 
forma tecnica, bensì come forma poetica, al quale è sempre demandato 
LO�FRPSLWR�GHOOD�FRVWUX]LRQH�GL�XQ�FDUDWWHUH�HVWHWLFR�ÀJXUDWLYR�GHOOH�VXH�
architetture.

A partire dall’adozione del calcestruzzo armato, si propone una 
rilettura dell’opera di Samonà distinguendo tre modalità con le quali 
questo viene impiegato. Le tre ‘coniugazioni’ del calcestruzzo armato 
a vista, espresso come ‘telaio’, come ‘rapporto scheletro-involucro’ 
e come ‘forma autonoma’, si sovrappongono cronologicamente 
procedendo però verso un utilizzo via via più essenziale, che passa da 
IRUPD�WHFQLFD�UDSSUHVHQWDWLYD�D�IRUPD�SODVWLFD��ÀQR�DOO·LPSLHJR�GHO�
calcestruzzo armato come unico materiale da costruzione.
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01. Sede dell’ENEL, ex-palazzo SGES, a Palermo. 
© Foto di Claudio Sabatino
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02. Sede dell’INAIL a Venezia. 
© Foto di Claudio Sabatino
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Il telaio
L’utilizzo del calcestruzzo armato come telaio comprende una 

serie di architetture che si manifestano in forme compatte e volumi 
semplici. È opportuno precisare che in questo caso per ‘telaio’ 
non intendiamo solo l’ossatura strutturale che tuttavia governa la 
costruzione, ma una forma tecnica che dichiara manifestatamente 
di essere soprattutto forma rappresentativa, ponendosi come 
elemento che conferisce ‘decoro’ e carattere alla sua architettura6. 
Samonà utilizza il telaio come struttura logica e formale che governa 
O·HGLÀFLR7: esso stabilisce un ritmo deciso e marcato che sottende 
DO�VXR�LQWHUQR�XQD�VHFRQGD�WUDPD��TXHOOD�GHJOL�LQÀVVL�H�GHOOH�SDUWL�
tamponate in secondo piano, che ben accentua la composizione 
secondo le direttrici cartesiane. In questa prima modalità d’impiego 
del calcestruzzo armato emerge, dunque, il tema della facciata, che 
caratterizza le architetture i cui volumi sono espressamente dedotti da 
XQD�FKLDUD�VFHOWD�WLSRORJLFD�H�GDOOD�SUHGLOH]LRQH�SHU�O·HGLÀFLR�FLYLFR�H�
industriale.
$�TXHVWR�ÀORQH�DSSDUWHQJRQR�OD�VHGH�GHOO·,1$,/�D�9HQH]LD�

�����������OD�3DOD]]DWD�GL�0HVVLQD�H�O·(GLÀFLR�DG�XIÀFL�GHOO·,136�
(1953-56), la sede della SGES-ENEL di Palermo (1961-63) e 
O·HGLÀFLR�GHOOD�%DQFD�G·,WDOLD�D�3DGRYD������������6H�QHOOD�VROHQQH�
VHTXHQ]D�GHL�YROXPL�SXUL�GHOOD�3DOD]]DWD��OH�VXSHUÀFL�HVWHUQH�
vengono scandite dalle profonde modanature e, nel caso degli 
isolati residenziali, dall’alternanza dei volumi aggettanti dei balconi 
in calcestruzzo a vista, per la sede dell’Inail e quella della SGES-
(1(/�>ÀJ����@�LO�WHODLR�HPHUJH�FRQ�XQD�ULFHUFDWD�FRPSOHVVLWj��$�
Palermo le facciate dei volumi si trasformano in un vibrante gioco 
di pieni e vuoti articolati in un delicato equilibrio tra linee orizzontali 
H�YHUWLFDOL��QHOOD�VRÀVWLFDWD�DOWHUQDQ]D�WUD�WDPSRQDWXUH�H�VXSHUÀFL�
ÀQHVWUDWH��1HO�FDVR�GHOOD�VHGH�GHOO·,1$,/�>ÀJ����@�²�VFULYH�*LRUJLR�
Ciucci – nel fronte sulla calle la scomposizione del telaio si esaspera 
sino ad «annullare la facciata in un gioco di contrasti […] forse 
eccessivamente frantumato, ma tuttavia unitario nel dettaglio»8. 
Diverso è invece il carattere sul fronte posteriore, che si caratterizza 
per un più semplice gioco di volumi a gradoni. Il differente linguaggio 
delle due facciate risponde probabilmente all’esigenza di Samonà di 
confrontarsi con due ambiti altrettanto distanti: l’immagine simbolica 
H�UDSSUHVHQWDWLYD��FKH�ULÀXWD�©VLD�OD�PLPHVL�FKH�LO�FRQWUDVWRª��YHUVR�OD�
FDOOH��OD�FKLDUH]]D�FRPSRVLWLYD�YHUVR�OD�FRUWH�LQWHUQD��/D�SUHVHQ]D�GL�
una duplice fronte caratterizza anche il progetto per la Banca d’Italia 
a Padova, in cui – osserva Francesco Dal Co – «alla volontà di forma 
di una facciata, si contrappone la frantumazione formale dell’altra»9. 
Le facciate ‘frantumate’, come a Venezia, sono ancora una volta 
TXHOOH�SL��UDSSUHVHQWDWLYH��LQ�FXL�SHUz�LO�WHODLR��LO�PHQR�VRÀVWLFDWR�WUD�
quelli analizzati, si accompagna ad alcuni elementi compositivamente 
indipendenti (il corpo scale, le pensiline) e ad un arzigogolato 
coronamento che manifestano una chiara volontà espressiva. Una 
¶YRORQWj�GL�IRUPD·�GHÀQLWLYDPHQWH�OLEHUDWD�QHO�IURQWH�VX�9LD�5RPD��
in cui emerge una visione storica, narrativa e simbolica legata al volto 
medievale della città di Padova.



339

Scheletro e involucro
Durante il dopoguerra Samonà compie una serie di 

letture-riscritture di certe personalità e opere architettoniche, 
sviluppando una nuova sensibilità morfologica, addirittura 
semeiotica, di fronte alle sollecitazioni espresse dai paesaggi10. 
Si manifesta in questo periodo un sostanziale ribaltamento del 
rapporto tra tipologia e morfologia, in cui la seconda predomina 
sulla prima, che conduce Samonà ad una sorta di estetica del 
monumento, che risiede – afferma lo stesso – in quei contenuti 
simbolici che «riescono a farci sentire certe opere di architettura 
nell’ambiente come un sistema di spazi»11.

L’architettura della modernità ha introdotto un dissidio 
tra architettura e involucro, tra scheletro e involucro, che 
Samonà suggerisce di superare come una visione ‘organica’ 
che rappresenta la volontà di trovare un nuovo equilibrio tra 
questi12. L’obiettivo si traduce nel riallacciare «l’idea spaziale 
[…] a una totalità oltre l’involucro dell’edificio, la cui funzione 
nuova della struttura è in ultima analisi quella di dilatare questa 
spazialità, di frantumare l’opacità delle superfici senza spessore, 
di accentuare il deflusso spaziale dell’edificio con il suo intorno 
atmosferico»13.

Ne sono un chiaro esempio i progetti di concorso per i 
Nuovi Uffici di Montecitorio a Roma del 1967 e per l’Università 
delle Calabrie a Cosenza del 1973, in cui il calcestruzzo armato è 
utilizzato per la costruzione di piani nello spazio la cui funzione 
è quella di stabilire una continuità in negativo con il vuoto dello 
spazio circostante. O ancora il progetto per il Centro direzionale 
di Torino del 1962, dove «scheletro e involucro devono tornare 
ad intersecarsi, a sovrapporsi, a interferire fino a frantumare i 
volumi, a esaltare i vuoti, a drammatizzare il conflitto tra luce e 
ombra, tra parti in aggetto e altre incassate»14.

È necessario puntualizzare che si tratta di esempi che 
QRQ�FRQGXVVHUR�DOOD�HIIHWWLYD�FRVWUX]LRQH�GL�DUFKLWHWWXUH��
tuttavia, nonostante tali progetti non vengano realizzati, la 
loro teorizzazione è utile per comprendere lo sviluppo nel 
tempo dell’opera di Samonà e fondamentale all’interno della 
sua attività progettuale per compiere il passaggio dalla prima 
alla terza e ultima fase compositiva. In questo determinato 
intervallo l’architetto compie una scomposizione dei volumi 
abbandonando il tema, fin qui predominante, della facciata: gli 
edifici, sviluppati come continuazione dello spazio circostante, 
trovano nell’ambiente fisico una risposta concreta, nei quali 
diviene sempre più determinante la componente morfologica. 
Non è un caso, infatti, se tali progetti hanno una scala differente 
dagli interventi precedentemente (e anche successivamente) 
realizzati. Di fatto, operare in un contesto spaziale più ampio 
ed esteso risulta fattore indispensabile a Samonà per compiere 
questa sintesi (espressa nelle sue ultime opere che ritornano 
compatte, massive, ma essenziali e plastiche) tra architettura e 
natura che ha nel paesaggio il suo compimento.
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Forma autonoma
In quest’ultima modalità di adozione del calcestruzzo armato a faccia 

vista si evince, invece, una ulteriore diminuzione della componente 
WLSRORJLFD�ÀQR�DOOD�VXD�GLVVROX]LRQH��GDOOH�VROOHFLWD]LRQL�HVSUHVVH�GDO�
paesaggio si consuma una nuova forma di architettura, che esaspera 
OD�SURSULD�SODVWLFLWj�SRJJLDQGR�DQFRU�SL��SHVDQWHPHQWH�DO�VXROR�ÀQR�D�
radicarvisi. «[…] Non avevo ancora capito il segreto, che la vera soluzione 
del progetto sarebbe stata quella di costruire un nuovo rapporto tra uomo 
H�QDWXUDª��DIIHUPD�6DPRQj��LO�TXDOH�LQDXJXUD�XQ�ÀORQH�GL�SURJHWWL�LQ�FXL�
l’architettura di presenta piena e massiva, caratterizzata da un utilizzo del 
calcestruzzo armato in maniera plastica e sempre più essenziale, in cui 
espressione e struttura convivono in un’unica forma autonoma15.

Nel municipio di Gibellina del 1970 il calcestruzzo armato viene 
utilizzato per la costruzione di volumi pieni: non più elementi lineari o 
planari, bensì masse che si articolano nello spazio e trovano nella piazza 
circostante la sua conclusione dimostrando una fascinazione morfologica 
SHU�LO�SDHVDJJLR��6DPRQj�©ULÀXWD�O·DUWLÀFLR�OLQJXLVWLFR�SULYLOHJLDQGR�LO�
messaggio […] – scrive Dal Co – sintomo evidente di una nuova sintesi, 
assai diversa da quella ‘teorizzata’ e indicata con le battaglie e i progetti del 
anni ’55-’65»16. In questa fase, il calcestruzzo armato si libera dai vincoli e 
dai princìpi tecnici e diviene dunque una forma autonoma, materia plastica 
che si fonde ed emerge dallo stesso paesaggio. La nuova sintesi operata 
da Samonà si concretizza e viene portata a condizioni estreme nella sua 
ultima opera, il Teatro popolare di Sciacca (1974), la cui forma deriva 
chiaramente dal progetto del Teatro di Gibellina del 1970 che ha chiari 
riferimenti alla chiesa, anch’essa in béton-brut, di Le Corbusier a Firminy.

Situato al margine est della città, il Teatro guarda il Mare Africano da 
un’alta scogliera diventando, per dimensione e posizione, uno dei segni 
più importanti del paesaggio costiero del versante greco della Sicilia. 
Inoltre, la sua monumentalità, la natura aspra e solenne del calcestruzzo 
a vista, fanno di questa architettura uno degli eventi più interessanti della 
produzione tardo-modernista italiana.

Il teatro è a doppia sala, con un impianto spaziale composto da tre 
grandi volumi: un tronco di cono inclinato ed una semipiramide anch’essa 
tronca con interposto un volume parallelepipedo centrale che costituisce la 
WRUUH�VFHQLFD�H�DFFRJOLH�L�VHUYL]L�JHQHUDOL��/·HGLÀFLR�QRQ�SUHVHQWD�SDUWLFRODUL�
legami con le preesistenze architettoniche circostanti e sviluppa la sua 
composizione in autonomia: alcune prime ipotesi progettuali presentano 
proporzioni differenti fra i tre volumi, dove il tronco di cono è più 
DOWR�H�GRPLQD�LO�FRPSOHVVR��LQ�DOWUH�YHUVLRQL�O·HGLÀFLR��QHOOD�PHGHVLPD�
FRQÀJXUD]LRQH�YROXPHWULFD�SRL�UHDOL]]DWD��RFFXSD�XQ�GLYHUVR�RULHQWDPHQWR�
all’interno del Parco (ruotato di 90 gradi) e il cono si dispone verso il 
giardino e non verso la strada.

L’impiego del calcestruzzo a vista è espressione della ricerca di una 
idea di solidità costruttiva e, coniugata al valore dell’immutabilità della 
forma, di garanzia alla persistenza dell’uso, alla resistenza dell’architettura 
al tempo. Il materiale, contribuisce a conferire l’idea di stabilità, in maniera 
©RVWHQWDPHQWH�VLJQLÀFDQWH�VH�QRQ�DGGLULWWXUD�PRQXPHQWDOHª�FRPH�GLUHEEH�
Manfredo Tafuri17. A sua volta, grazie al calcestruzzo, l’architettura diventa 
puro corpo in diretto rapporto con la natura18. In questo senso, il bèton-brut 

03. Teatro Popolare di Sciacca, veduta 
frontale e vedute ovest. 
© Foto di Paolo De Marco
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viene trattato come pietra, materia antica che emerge dal terreno come 
XQ�PRQXPHQWR�GL�XQD�FLYLOWj�ULWURYDWD�>ÀJ����@��/·DUFKLWHWWXUD�VL�UDGLFD�
FRQ�SHVDQWH]]D�DO�VXROR��OH�VXSHUÀFL�SXUH�VL�DUULFFKLVFRQR�GL�GHWWDJOL�H�
modanature che quasi umanizzano il calcestruzzo-pietra. Il modo in cui 
q�LPSLHJDWR�TXHVWR�PDWHULDOH�DUWLÀFLDOH�q�HVSUHVVLRQH�GHOOD�ULFHUFD�GHOOD�
‘forma autonoma’ e della pura materialità: si rafforza paradossalmente 
l’idea di un sentimento primordiale, di un contatto vivo con la natura, 
oltre che dell’espressione del trascorrere del tempo19.

Nel Teatro popolare di Sciacca risulta particolarmente evidente 
come la costruzione, grazie al valore iconico che gli viene attribuito 
dal ricorso alle forme pure ed alla loro materialità, diventa 
¶PRQXPHQWR·�FRQ�XQ�VLJQLÀFDWR�PLWLFR�H�GL�PHPRULD�H�SRUWDWRUH�GL�
contenuti simbolici. L’omaggio a Le Corbusier si arricchisce di altre 
fascinazioni che si coniugano con la memoria del luogo e con la 
storia personale dell’autore. «Un ruolo fondamentale – scrive Cesare 
Ajroldi – è svolto dalla memoria, intesa come memoria collettiva 
[...] che si traduce in memoria del progettista come interpretazione 
critica di quella, e quindi in operazione progettuale»20. Il ricorso a tre 
forme archetipe elementari (il parallelepipedo, il cono, la piramide) 
è un ritorno alle origini e una testimonianza di partecipazione a una 
idea quasi classica e razionale (e perciò immutabile e persistente) 
di architettura, a fronte alla crisi delle fedi, delle istituzioni e delle 
LGHRORJLH�GHOOD�FXOWXUD�GHO�1RYHFHQWR��QHOOR�VWHVVR�WHPSR��OD�ORUR�
purezza è l’evocazione di una perfezione arcaica e perduta per 
VHPSUH�>ÀJ����@�

Conclusioni
Le modalità d’impiego, sia tecnico che poetico, del calcestruzzo armato 

sono un tema centrale dell’opera di Giuseppe Samonà. Secondo questa 
chiave di lettura è possibile cogliere la rilevanza che il maestro siciliano 
DWWULEXLVFH�DO�WHPD�GHL�VLJQLÀFDWL�VLPEROLFL��GHOOD�PRQXPHQWDOLWj��GHO�
materiale, della forma e della tecnica dell’architettura. 

Da questa analisi emergono inoltre altri aspetti di un dialogo intenso 
e costante tra Samonà e gli altri maestri dell’architettura moderna, le 
cui ricerche progettuali sono legate dall’utilizzo dello stesso materiale 
costruttivo. I riferimenti espliciti a Le Corbusier, sono il dato tangibile di 
XQD�DIÀQLWj�SL��SURIRQGD��GHOOD�recherche patiente che li condurrà entrambi 
all’impiego del calcestruzzo armato in varie modalità, sino al bèton-brut 
delle loro opere mature. Il rigore, la materialità e la ‘monumentalità’ delle 
architetture di Samonà affermano inoltre una vicinanza all’opera di Louis 
I. Kahn. La scomposizione della scatola architettonica e l’articolazione 
degli spazi, rilevate soprattutto nella tipologia ‘involucro-scheletro’, 
ricordano, seppur con differenze di scala, le dilatazioni orizzontali (anche 
queste permesse dall’uso del calcestruzzo armato) delle prairie house di 
Frank Lloyd Wright.

Al netto di queste considerazioni, dalla rilettura dell’opera di Samonà si 
evince che la scelta tecnico-tecnologica relativa ad ogni progetto non derivi 
GD�XQD�VFHOWD�ÀJXUDWLYD�DSULRULVWLFD��PD�VL�EDVL�VX�XQ�UDSSRUWR�YDULDELOH�
tra tipologia e morfologia. Al prevalere della prima (rilevabile soprattutto 
nelle realizzazioni degli anni ’50 e dei primi del ’60) il calcestruzzo 

04. Teatro Popolare di Sciacca, veduta 
ovest. 
© Foto di Paolo De Marco
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VL�PDQLIHVWD�FRPH�IRUPD�WHFQLFD�H�LQVLHPH�UDSSUHVHQWDWLYD��TXDQGR�
prevalgono invece le suggestioni morfologiche (verso la fase più matura 
della sua attività) il materiale diviene unico, primordiale ed essenziale. Le 
differenti declinazioni linguistiche derivano dunque, secondo un rapporto 
causa-effetto, dalle differenti modalità d’impiego del calcestruzzo armato, 
comunque espressivamente indispensabile nell’intera opera di Samonà.
'DSSULPD�FRPH�WHODLR��SRL�FRPH�LQYROXFUR�VFKHOHWUR�H�LQÀQH�

come forma autonoma, il calcestruzzo armato è quindi una costante 
che ammette diverse coniugazioni, assecondando e costruendo le 
sperimentazioni linguistiche di Samonà. E in conclusione, il Teatro 
popolare di Sciacca, quasi come un lascito del proprio autore, ne 
descrive e conclude il percorso testimoniando l’approdo e insieme 
il ritorno ad un’architettura primordiale, puro corpo, libera ed 
HVVHQ]LDOH��SRHWLFD�>ÀJ����@�
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05. Teatro Popolare di Sciacca, veduta 
ovest. 
© Foto di Paolo De Marco
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Spirito apollineo e 
VSLULWR�GLRQLVLDFR��
forma, struttura 
e percezione in 
Giuseppe Samonà

Antonia Valeria Dilauro

«Ignoti nulla cupido»1

Se è vero che non si può desiderare ciò che non si conosce, è 
allora altrettanto vero che il barcamenarsi di Giuseppe Samonà 
tra spirito apollineo e spirito dionisiaco, dunque tra ratio classica e 
movimento moderno, ha avuto radici ben salde, al punto da poter 
JLXVWLÀFDUH�LO�VXR�LQL]LDOH�H�SURWUDWWR�GLVFRVWDPHQWR�GDOOH�DYDQJXDUGLH�
che andavano affermandosi e dispiegandosi nel corso del Novecento, 
a favore di quella invece personale sintesi classica specchio di 
una ricerca teorica e formale che egli stesso andava maturando e 
sviluppando. È allora altrettanto vero che solo un autentico spirito 
apollineo può, in una più matura fase di palingenesi, permettersi di 
HVVHUH�GLRQLVLDFR��ULXQLÀFDQGR�FRVu�TXHOOH�GXH�HQHUJLH�DQWLWHWLFKH�H�
simmetriche in reciproca opposizione dialettica, ossia quelle stesse 
GXH�IRU]H�LQWURGRWWH�GD�1LHW]VFKH�HG�LGHQWLÀFDELOL�QHL�GXH�LPSXOVL�
essenziali dai quali si ritenne ebbe origine la tragedia attica. 

Giovan Battista Filippo Basile (1825-1891), in un suo scritto 
WHRULFR�FULWLFR�GHO�������GHÀQLYD�O·XRPR�TXDOH�XVXUSDWRUH��RVVLD�
come colui che «raccoglie nella mente le idee acquistate dai sensi, 
e le combina tra loro e moltiplica, e conformandole al proprio 
sentimento le informa ne’ monumenti»2��FRVu�©*LXVHSSH�6DPRQj�KD�
sempre modellato la sua ricerca in rapporto a costruzioni teoriche 
altrui, rispetto alle quali egli operava distinzioni e aggiustamenti, 
che gli servivano per riposizionare volta per volta la sua visione 
dell’architettura»3��LQ�TXHOOR�FKH�OR�VWHVVR�3XULQL�KD�GHÀQLWR�XQ�
«giocare per meditati controtempi»4�FKH�DQGDYDQR�FRVu�ULGHÀQHQGR�
le precedenti mosse di scelti interlocutori, nel tentativo costante di 
rendere la classicità uno strumento di interpretazione della modernità, 
facendo così anche parlare una lingua moderna al rigore classico 
insito nelle sue opere. 

La dialettica tra codice classico e codice moderno connaturata 
nell’opera di Samonà, ossia quel pensare classico e parlare moderno, 
diverrà, in una fase più matura, un atteggiamento dialogico tra le 
parti, quando cioè, acquisiti in maniera più consapevole e nitida i 
codici moderni, lo stesso Samonà deciderà di acquietare l’esaltazione 
della classicità e della componente linguistica monumentale che sino 
a quel momento avevano segnato il suo operato, perseguendo in tal 
modo quella conoscenza della verità per mezzo del progetto di cui 
Viollet-le-Duc si faceva promotore. 

Da un’analisi diacronica delle opere di Samonà, oltre al continuo 
perseguimento di quella tanto propagandata inscindibile unità tra 
architettura ed urbanistica, emerge dunque chiara questa volontà di 
dominare più linguaggi simultaneamente, in un continuo recupero 
di «forme precostruite»5, secondo quelle pratiche del prendere 
in prestito e del prelievo linguistico di frammenti messe in atto 
da Samonà che gli permetteranno di rendere sempre più labile il 
limite di demarcazione tra ratio classica e movimento moderno, 
passando così dalla citazione letterale alla diretta estrapolazione del 
tema, rendendo inoltre possibile una sorta di aggiornamento del 
SURSULR�SHUVRQDOH�YRFDERODULR��XQ�YRFDERODULR�TXHOOR�GL�6DPRQj�
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VRVWDQ]LDOPHQWH�GL�PDWULFH�FODVVLFD��ULYLVLWDWR�GXQTXH�VXO�ÀQLUH�
degli anni Quaranta secondo un linguaggio più moderno, specchio 
GHOO·DFFHWWD]LRQH�GL�TXHOOD�FKH�HUD�O·RUPDL�FKLDUD�VÀGD�PRGHUQD��FKH�
gli consentì comunque di mantenere la propria identità Ottocentesca. 
Questo ammodernamento lessicale, accompagnato da una personale 
PDWXUD]LRQH��YHUUj�GHÀQLWR�ID�)UDQFHVFR�7HQWRUL�XQD�©WUDVIRUPD]LRQH�
miracolosa»6, ma è comunque bene sottolineare che l’atteggiamento 
assunto da Samonà resterà costantemente critico e distaccato, 
permanendo così nelle sue radici classiche7 e mantenendo invariati 
alcuni dei temi acquisiti e sviscerati in chiave personale, come ad 
HVHPSLR�LO�UDSSRUWR�WUD�VXSHUÀFLH�H�YROXPH��OD�WHQGHQ]D�D�ULFHUFDUH�
la sovrapposizione dei piani, la composizione articolata tra elementi 
portanti e portati, la concezione delle aperture come progressivi 
DUUHWUDPHQWL�ULVSHWWR�DO�ÀOR�GHOOD�IDFFLDWD��OD�FRVWDQWH�ULFHUFD�GL�
effetti cromatici e chiaroscurali, l’uso e l’accostamento sapiente dei 
materiali, o ancora la sintesi tra involucro e scheletro, tra struttura 
e decorazione, tra interno ed esterno, tutti messi in scena in ogni 
personale realizzazione per mezzo di meditati richiami stilistici e 
compositivi che hanno volutamente ripreso ora l’opera di Auguste 
Perret ora quella di Le Corbusier, ora quella di Richard Neutra ora 
quella di Mies van der Rohe o ancora di Wright.

Sulla scia di quanto appena detto, l’enigma Samonà8, a cui fa 
riferimento Purini in un suo saggio, non si articola allora solo 
attorno a quel sapiente agire per controtempi dispiegato tra 
LPSHJQR�WHRULFR�H�SUDWLFR��WUD�GLVHJQR�H�FRVWUX]LRQH�GL�HGLÀFL�H�
DWWLYLWj�GLGDWWLFD��EHQVu�VL�LQÀWWLVFH�VH�VL�ID�FHQQR�D�TXHOOR�VSHVVR�
GLPHQWLFDWR�H�SRFR�PHQ]LRQDWR�ULÀXWR�GL�6DPRQj�SHU�O·HVHPSLR�
LQFDUQDWR�QHOOD�ÀJXUD�GL�(UQHVWR�%DVLOH��������������HVSRQHQWH�GL�
VSLFFR�GHO�PRGHUQLVPR�LQWHUQD]LRQDOH�H�GHOOR�VWLOH�ÁRUHDOH�LWDOLDQR��
docente e relatore di Samonà all’Università di Palermo. Certo 
6DPRQj�QRQ�q�VWDWR�VWLOLVWLFDPHQWH�LQÁXHQ]DWR�GD�%DVLOH��LQ�TXDQWR�
disinteressato al «Liberty del quale Basile era uno dei protagonisti 
affermati non solo in Sicilia»9,  ma una lettura parallela permette una 
VRUWD�GL�ULXQLÀFD]LRQH�GL�TXHVWH�GXH�ÀJXUH��FRVu�GLIIRUPL�VXO�SLDQR�
GHOOD�SURGX]LRQH�DUFKLWHWWRQLFD��PD�FRVu�DOWUHWWDQWR�DIÀQL�GDO�SXQWR�
di vista intellettuale e teorico, facendo così emergere una serie di 
connotazioni e chiavi interpretative che consentono di accostare alla 
personalità di Samonà quella del suo, almeno teoricamente dichiarato, 
maestro Ernesto Basile. 

«L’unica testimonianza diretta pronunciata da Samonà su Basile 
è tutt’altro che positiva: “era incapace di entrare, di immedesimarsi 
QHL�SUREOHPL�FUHDWLYL��GL�LQFRUDJJLDUH�OH�VRJJHWWLYH�SUHGLOH]LRQL�
GHOO·DOOLHYRµª10, ma questa sua posizione «ostentatamente avversa 
a un riferimento internazionale quale veniva dall’insegnamento 
di un grande architetto siciliano come Basile»11 non gli avrà 
certamente impedito di conoscere ed in qualche modo, seppur non 
HVSOLFLWDPHQWH��IDU�SURSULH�TXHOOH�FKH�SRWUHPPR�GHÀQLUH�FDWHJRULH��
LGHQWLÀFDWH�GD�%DVLOH�HG�XWLOL�DL�ÀQL�GHOOD�FRPSRVL]LRQH��RVVLD�TXHOOD�
sorta di vademecum sintesi di una ricerca critico-teorica che lo stesso 
Basile andava avanzando e che continuamente osava far confrontare 
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con quelle nuove istanze frutto delle continue trasformazioni 
societarie in corso.

Le categorie basiliane a cui si fa riferimento sono sostanzialmente 
TXHOOH�LGHQWLÀFDWH�H�GHÀQLWH�DOO·LQWHUQR�GHOO·RSHUD�WHRULFD�D�OXQJR�
rimasta inedita Architettura dei suoi principii e del suo rinnovamento (1882): 
q�TXL��LQIDWWL��FKH�%DVLOH�VLQWHWL]]D��LQ�PDQLHUD�FKLDUD�HG�HIÀFDFH��OH�
VXH�ULÁHVVLRQL�H�PHGLWD]LRQL�SHUVRQDOL�DWWRUQR�DL�WHPL�GHOO·DUFKLWHWWXUD�
e dell’arte, e lo fa per mezzo di tutti quei principi compositivi che, 
riletti a partire dalle architetture del passato (dei principii, appunto) 
sino alle più recenti (del rinnovamento), hanno poi reso possibile 
OD�GHÀQL]LRQH�GL�XQD�VXD�SHUVRQDOH�JUDPPDWLFD�FRPSRVLWLYD�VXQWR�
GL�XQD�VHULH�GL�LQÁXHQ]H�GL�GHULYD]LRQH�QRQ�VROR�LWDOLDQD��PD�SL��LQ�
generale Europea, alle quali il suo pensiero era stato sottoposto, ora 
per mezzo del contatto diretto (numerosi sono i viaggi documentati 
di Ernesto Basile che gli permisero di relazionarsi con personalità di 
rilievo come Hoffmann, Mackintosh, Crane12) ora per mezzo della 
lettura di manuali, o più generalmente di testi, di matrice spesso 
mitteleuropea (all’interno della sua personale biblioteca è accertata la 
presenza di manuali come The Bases of  Design di Crane, Grammaire des 
art du dessign di Blanc o ancora di una serie di riviste di arte decorativa 
edite in quegli anni13). La dimensione europea, del pensiero prima e 
dell’architettura poi, di Basile sta esattamente in questo, ossia nel suo 
riconoscersi come operante in un contesto ben più ampio rispetto a 
quello strettamente siciliano o italiano, rendendosi così attivamente 
parte di quella circolazione di idee che andava attuandosi, ritenendo 
però al contempo di fondamentale importanza la formazione 
classicista14: solo in questa ottica è dunque possibile inquadrare la 
ÀJXUD�GL�(UQHVWR�%DVLOH�FKH�WLHQH�LQVLHPH��D�FDYDOOR�WUD�2WWRFHQWR�H�
1RYHFHQWR��OD�QXRYD�GHÀQL]LRQH�GL�XQR�VSD]LR�LQ�VHQVR�PRGHUQLVWD��
in relazione anche alle teorie purovisibiliste di matrice tedesca di 
quel periodo, e l’idea di Gesamtkunstwerk (opera d’arte totale) da lui 
perseguita.

Ma allora, perché Giuseppe Samonà non ha riconosciuto in 
Ernesto Basile un esempio, almeno intellettuale, da seguire e 
dichiarare, entrando in quella sorta di competizione ideale a cui 
si faceva riferimento prima e che si è dispiegata sostanzialmente 
attraverso revisioni ed aggiustamenti continui di costruzioni teoriche 
altrui? Certo «Samonà visse una crisi personale dopo la prima Mostra 
di architettura in Sicilia, esposizione alla quale egli lavorò nel 1927 
con Giuseppe Pensabene e Camillo Autore e che venne boicottata 
da Basile e Fichera»15 e «l’ostilità evidenziata  in occasione della 
mostra da parte del suo ex-relatore certamente non creò un clima 
favorevole»16 tra i due, tanto da spingere, ad esempio, Samonà a 
ULÀXWDUH�OD�©SURSRVWD�GL�%DVLOH�GL�FROODERUDUH�DL�VXRL�FRUVLª17, ma 
nonostante i dissapori ed i contrasti sorti, perché l’opera intellettuale 
di Basile, malgrado la sua forte risonanza anche Europea, ha forse 
VÀRUDWR�VROR�WDQJHQ]LDOPHQWH�LO�SURJUHGLUH�GHO�SHQVLHUR�GL�6DPRQj"��

Nel suo libro, Basile teorizza tutte quelle che diverranno, in 
chiave certamente più moderna, le idee-strumento18 di cui si 
servirà successivamente Samonà: ad esempio, alla graduale nudità 
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compositiva proposta dall’architettura moderna, Samonà ha sempre 
contrapposto una continua ed intensa ricerca di motivi cromatici, 
chiaroscurali e decorativi, legati assieme da rapporti proporzionali e 
JHUDUFKLFL�WUD�OH�SDUWL��TXHVWR�q�VRVWDQ]LDOPHQWH�TXDQWR�WHRUL]]DWR�GD�%DVLOH�
stesso, il quale rimarcando ripetutamente il valore assunto dal disegno 
a mano libera ed il primato del sentimento delle linee19, così come per 
altro fatto dallo stesso Samonà, fa riferimento ad una serie di elementi 
DOOD�EDVH�GHOOD�FRPSRVL]LRQH�LPSUHVFLQGLELOL�DO�ÀQH�GL�©GHWHUPLQDUH�
compiutamente il carattere»20 dell’opera stessa. Questi elementi sono 
LGHQWLÀFDWL�QHOOD�VWUXWWXUD��FRVWUXWWLYR���QHOOD�SDUWH�GHFRUDWLYD�D�FRUUHGR�
�VLPEROLFR���QHL�PDWHULDOL��LO�FXL�YDORUH�LQÁXHQ]D�OH�IRUPH��H�VRSUDWWXWWR�
nei rapporti proporzionali tra questi, i quali si dipanano nei concetti di 
grandezza effettiva e grandiosità, il primo ad indicare la dimensione reale 
dell’elemento rapportata «alla grandezza dell’uomo, che è una costante»21, 
la seconda connessa invece alla percezione che l’occhio ha delle parti, 
un’interpretazione del dato dimensionale «in sé complessa perché è legata 
tanto alla struttura quanto al simbolico e contiene un po’ del grande, un 
SR·�GHO�VHPSOLFH��XQ�SR·�DQFRUD�GHO�PDJQLÀFR�H�GHOOR�VSOHQGLGRª22.  Il trait 
d’union tra le parti, così come già annunciato, diviene il primato del valore 
DVVXQWR�GDOOD�OLQHD��TXHOOD�VWHVVD�OLQHD�FKH�3RUWRJKHVL�GHÀQLVFH�XQD�IRU]D�H�
che Basile riterrà essere «l’interprete fedele sicurissimo, evidente, del sentire 
dell’artista. […] quel mezzo di trasmissione del pensiero che determina e 
completa l’opera d’arte»23.

Se allora «una architettura si legge mediante i diversi aspetti della 
VXD�ÀJXUD��FLRq�QHL�WHUPLQL�FRL�TXDOL�VL�HVSULPH��FKLDURVFXUR��WHVVXWR�
costruttivo, plasticità, struttura degli spazi interni, densità e qualità 
GHOOH�PDWHULH��UDSSRUWL�JHRPHWULFL�GHOOH�VXSHUÀFL�H�DOWUL�SL��DOLHQL�
quali il colore, che di volta in volta possono affermarsi secondo le 
inafferrabili leggi delle risonanze»24, è dunque forse possibile rileggere 
Samonà attraverso le categorie del simbolico e del costruttivo, di 
grandezza effettiva e grandiosità introdotte da Basile e certo note 
allo stesso Samonà, materializzate, non dichiaratamente, mediante 
LO�©JLRFR�VDSLHQWH��ULJRURVR�H�PDJQLÀFR�GHL�YROXPL�DVVHPEODWL�QHOOD�
luce»25, il sentimento della linea, il primato del disegno e l’effetto 
percettivo frutto di quella dialettica cosciente tra grandezze effettive 
e sistemi percettivi, nell’ottica di una Gesamtkunstwerk di cui Basile per 
primo si fece promotore all’interno del panorama italiano.
3UHQGHQGR�DG�HVHPSLR�LQ�HVDPH�L�GXH�HGLÀFL�UHDOL]]DWL�GD�6DPRQj�

per la sede INAIL di Venezia tra il 1947 e il 1961 è possibile trovare 
un riscontro pratico a quanto sino ad ora enunciato: la frammentarietà 
del disegno in facciata, il diverso trattamento della parte strutturale 
rispetto al tamponamento, l’alternanza ritmica di elementi modulari, 
OH�GLYHUVH�ÀQLWXUH�VXSHUÀFLDOL�GHO�FDOFHVWUX]]R�DUPDWR��O·XVR�DOWHUQDWR�
di diverse tipologie di materiali (perlopiù calcestruzzo e Botticino), 
l’uso del colore (blu, giallo, arancione e grigio) a rimarcare gli elementi 
e la loro funzione, la ricerca volumetrica sperimentale, la difformità 
nel disegno in facciata a denuncia della spazialità e funzionalità 
interna, la ricerca proporzionale tra le parti ed all’interno anche del 
singolo elemento stesso, la verticalità del disegno delle linee strutturali 
in sovrapposizione a piani orizzontali che secondo arretramenti 
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PHGLWDWL�GHÀQLVFRQR�L�SLHQL�HG�L�YXRWL��VRQR�WXWWL�DVSHWWL�FKH��VHSSXU�
richiamanti in maniera dichiarata l’opera di Le Corbusier, Perret o 
Wright, sono reinterpretabili attraverso le categorie basiliane del 
costruttivo, del simbolico e della grandezza effettiva e grandiosità. 
Ancora un’altra opera emblematica di Samonà ed assimilabile a 
quanto realizzato da Basile, è l’ospedale CTO di Bari: qui un aspetto 
fondamentale degno di nota è il rapporto tra architettura e paesaggio, 
così come in Villa Igea a Palermo di Basile, ex nosocomio ora adibito 
DG�DOEHUJR��GRYH�OD�YLFLQDQ]D�GHOO·HGLÀFDWR�FRQ�LO�PDUH�LQÁXHQ]D�OD�
GLVSRVL]LRQH�GHJOL�VSD]L�LQWHUQL��PD�DQFKH�GHL�SLHQL�H�YXRWL�LQ�IDFFLDWD��
fa ulteriormente emergere la vicinanza a Basile la cura del dettaglio 
adottata negli interni.

In sintesi, forma, struttura e percezione del titolo stanno 
esattamente in questo, nell’acquisizione e riformulazione dei principi 
basiliani già ampiamente dibattuti, facendo così emergere una 
FRQWLQXLWj�DOPHQR�LGHRORJLFD�WUD�OD�ÀJXUD�GL�%DVLOH�H�TXHOOD�GL�6DPRQj��
seppur l’enigma Samonà resta su più fronti irrisolto. 
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desiderio», ossia «non si può desiderare ciò che non si conosce». Gli scolastici, 
con riferimento all’appena citato verso di Ovidio, affermavano «Nihil volitum nisi 
praecognitum», ossia «Nulla è voluto che non sia stato prima conosciuto».
2  G.B.F. baSILe, Il capitello soluntino forcella: ricerche in Solunto, Stamp. P. Morvillo, 
Palermo 1885, p. 5.
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,O�/DXUHDWR��
&RVWDQWLQR�'DUGL�H�
Giuseppe Samonà

Roberta Albiero

«Ora Samonà non insegnava più: se ne stava nel suo studio dei Tolentini, 
LOOXPLQDWR�GD�XQ·DOWD�ÀQHVWUD�VXOOD�FDOOH�H�OD�OXFH�ULVDOWDYD�FRQ�XQ·RPEUD�OXQJR�
il calco della main ouvert alle sue spalle. Andavamo spesso da lui a cercar 
consiglio, porre problemi, aprire discussioni, ma la facoltà oramai eravamo 
noi, la nostra generazione questa volta stava dietro la cattedra, ad insegnare, 
ad interrogare se stessa»1.

Costantino Dardi intercetta, nella sua formazione, uno dei 
momenti più felici della scuola veneziana diretta da Giuseppe Samonà 
tra il 1945 e il 1973. Lo IUAV di Samonà, negli anni in cui Dardi vi 
studia, tra il 1955 e il 1962, diventa, grazie alla geniale capacità di 
immaginare e di organizzare del maestro, «un’isola di intelligenza e di 
passione architettonica nel mare morto della tarda-accademia italiana»2, 
come dirà Giancarlo De Carlo. E aggiunge, una considerazione 
VLJQLÀFDWLYD��©Ë�GLIÀFLOH�FDSLUH�RJJL�FRVD�VXFFHGHYD�DOORUD��SHUFKp�OH�
divergenze sono diventate motivo di silenzio – e di solitudine – mentre 
in quegli anni erano motivo di interesse, confronto e discussione»3. 

Francesco Tentori nel suo libro più bello, Imparare da Venezia, 
GHÀQLYD�TXHVWR�VWUDRUGLQDULR�SHULRGR��WUD�LO�ÀQLUH�GHJOL�DQQL�&LQTXDQWD�
e la prima metà degli anni Sessanta «uno dei singolari momenti magici 
dell’architettura italiana»4, per l’estrema importanza della ricerca 
teorica e progettuale avvenuta allo IUAV in quegli anni ad opera del 
gruppo Samonà, anticipato dalle ricerche di Saverio Muratori, e di 
quella dell’ambiente milanese legato alla «Casabella-Continuità» di 
Ernesto Nathan Rogers. 

Il clima sperimentale che caratterizza l’Istituto Universitario di 
Architettura, è favorito dalla presenza di personalità eterogenee, 
volute dal suo direttore, che aprono a nuovi fronti sulle tematiche 
delle trasformazioni urbane e a confronti transdisciplinari. Un punto 
di forza, per Samonà, che crede fermamente nel dibattito permanente, 
esteso anche al di fuori dalle aule, negli spazi della città e del vivere. 
/H�TXHVWLRQL�VXOOH�TXDOL��DOO·LQL]LR�GHJOL�DQQL�6HVVDQWD��VL�ULÁHWWH�H�
si sperimenta, riguardano, come è noto, il rapporto architettura-
urbanistica, la necessità di pensare la città e il territorio a nuove 
VFDOH��OH�ULVSRVWH�D�QXRYH�IXQ]LRQL�DWWUDYHUVR�QXRYH�FRQÀJXUD]LRQL�
tipologiche. Gli obiettivi del dibattito non miravano tanto alla messa a 
SXQWR�GL�PRGHOOL�GHÀQLWLYL��TXDQWR�SLXWWRVWR�D�XQD�ULFHUFD�VXO�FDPSR�
attraverso il lavoro didattico e occasioni esterne, come i concorsi. 

Il clima di passione ed entusiasmo è evidente in questo passaggio 
in cui Dardi ricorda quegli anni: «I corsi di Samonà rappresentavano 
l’esperienza culturalmente più stimolante e didatticamente fertile 
della Scuola di Venezia. Avevamo ascoltato straordinarie lezioni di 
HFRQRPLD�SROLWLFD�H�GL�ÀORVRÀD��GL�HVWHWLFD�H�GL�VRFLRORJLD��WXWWH�WHVH�
a scavare le motivazioni profonde della storia dell’uomo e a scoprire 
le nuove leggi dell’architettura e della città. Avevamo assistito ad 
illuminanti letture dell’antico e del moderno, Le Corbusier e Venezia, 
la struttura urbana di Roma e il progetto del razionalismo tedesco. 
Avevamo indagato le città venete per recuperare, disegnando 
JUDQGLVVLPL�YXRWL��OD�TXDOLWj�LQWHQVD�GHO�ORUR�VSD]LR��DYHYDPR�VWXGLDWR�
OH�PDSSH�H�L�FDWDVWL�DJUDUL�SHU�GHÀQLUH�OH�OHJJL�GL�VYLOXSSR�GHOOD�
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campagna urbanizzata, avevamo smontato gli organigrammi del 
terziario pubblico e privato per ripensare l’amministrazione, la cultura, 
la politica, la giustizia. Nessuno dei modelli o dei miti di quegli anni, 
la direzionalità o la nuova dimensione urbana, l’industrializzazione 
GHO�0H]]RJLRUQR��R�LO�VLVWHPD�ÁXYLDOH�SDGDQR��VIXJJLYD�DG�XQD�DQDOLVL�
densa, complessa, a molte dimensioni: sullo sfondo emergeva una 
QXRYD�ÀJXUD�DUFKLWHWWRQLFD��SL��ULFFD�GL�PRWLYD]LRQL��XQD�IRUPD�SL��
intensamente legata al luogo e alla storia, un oggetto legittimato da un 
principio d’esistenza»5. 

Sempre riguardo all’esperienza di quel periodo, in Semplice lineare 
complesso, Dardi scriveva: «Venezia 1962. Già da alcuni anni Samonà 
ha impostato i suoi corsi di composizione all’Istituto Universitario di 
Architettura sul tema delle attività terziarie e sull’esigenza di un loro 
profondo rinnovamento tipologico. La metodologia seguita affronta 
in maniera assolutamente originale il problema, andando alle sue 
radici, approfondendone la complessa fenomenologia e ipotizzando 
una serie di radicali trasformazioni alla luce delle nuove domande 
emergenti dalle istanze di sviluppo della collettività e delle esigenze di 
ristrutturazione del territorio. I singoli cicli ed i diversi organigrammi 
vengono smontati, analizzati, e ricomposti nella prospettiva del 
superamento della parcellizzazione del lavoro, dell’eliminazione 
dell’organizzazione gerarchica, secondo nuovi obiettivi di autonomia 
e creatività. Da tale esplorazione la progettazione riceve straordinari 
impulsi anche sul piano della ricerca linguistica»6. 

L’organizzazione didattica, portata avanti dai giovani professori 
chiamati da Samonà, prevedeva una progressione verticale che, 
all’apice, era rappresentata dai due corsi di composizione tenuti dallo 
stesso Samonà, al quarto e quinto anno.

Superati questi, gli allievi architetti si avviavano, seguiti dallo stesso 
Professore, all’elaborazione del progetto di tesi. Questi denotano 
quegli stessi caratteri di sperimentazione che ritroviamo anche nei 
progetti di concorso dello stesso periodo: per i centri direzionali, in 
particolare quello di Torino, nei piani, quello del Vajont certamente 
tra i più importanti, e nel progetto per la Nuova sacca del Tronchetto. 
A questi concorsi partecipano i giovani laureati e laureandi del gruppo 
Samonà: oltre a Dardi, De Carlo, Valle, Canella, Tentori, Polesello, 
Semerani, Pastor, Bellavitis, Rudi, Tamaro, Cappai, Mainardis, 
Ceccarelli, Marconi, Gambirasio.

Costantino Dardi è certamente uno degli allievi prediletti di Giuseppe 
Samonà, forse il suo migliore allievo, con il quale intrattiene un rapporto 
particolare, così come raccontano molti testimoni dell’epoca, da Egle 
Renata Trincanato a Luciano Semerani, da Emilio Mattioni a Valeriano 
Pastor. 
5LSHUFRUUHQGR�OH�YLFHQGH�ELRJUDÀFKH�GL�'DUGL��OR�YHGLDPR�QHO������

iscritto all’Istituto Universitario di Architettura di Venezia, dopo gli studi 
classici al liceo Stellini di Udine e la scelta di fare l’architetto prevalere 
sulla passione per il giornalismo. Dardi mostra subito un talento precoce. 
Segue i corsi tenuti da Egle Renata Trincanato (Elementi di architettura 
e rilievo dei monumenti, primo anno), Bruno Zevi (Storia dell’arte e storia e 
stili dell’architettura, secondo anno), Carlo Scarpa (Applicazioni di geometria 
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descrittiva, secondo anno), Ignazio Gardella (Elementi di composizione, terzo 
anno), Giancarlo De Carlo (&DUDWWHUL�GLVWULEXWLYL�GHJOL�HGLÀFL, terzo anno), 
Giovanni Astengo (Urbanistica 1, terzo anno), Franco Albini (Architettura 
degli interni, arredamento e decorazione), Luigi Piccinato (Urbanistica 2, quarto 
anno), Mario De Luigi (6FHQRJUDÀD, quarto anno) e Giuseppe Samonà 
(Composizione architettonica 1 e 2, quarto e quinto anno)7. 

Nel 1961 è già assistente volontario di Samonà e della Trincanato 
e nel 1962 discute la tesi di laurea, elaborata con Daria Ripa di 
Meana, con il massimo dei voti. Il progetto, tuttavia, non ottiene 
la lode. Racconta Ariella Zattera che Dardi non parlerà mai di 
quell’episodio, rimosso ma non dimenticato, dal suo carattere 
orgoglioso e permaloso8. 

Il progetto di tesi di laurea, Proposta per una scuola secondaria, è descritto 
da Dardi come un «progetto sperimentale avente come tema lo sviluppo 
di un organismo scolastico territoriale che coinvolgeva alla grande scala 
temi di natura infrastrutturale e una visione nuova e sociale dell’istituto 
scolastico»9.

Da subito il progetto colpisce per il carattere esplorativo, in continuità 
con alcune delle tematiche su cui Samonà insiste: la questione della 
dimensione territoriale connessa all’infrastruttura e lo studio di nuove 
tipologie per nuove funzioni, con particolare accento su quella direzionale, 
ospedaliera, scolastica.

01. Planimetria generale. Assetto della 
viabilità territoriale in presenza di un 
nucleo infrastrutturale. Al centro la 
fascia dei servizi pubblici. 
© Università Iuav di Venezia, Archivio 
Progetti, Fondo Costantino Dardi

02. Prospettiva da sud-ovest.
© Università Iuav di Venezia, Archivio 
Progetti, Fondo Costantino Dardi
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03-04. Studi di progetto.
© Università Iuav di Venezia, Archivio Progetti, Fondo Costantino Dardi

06. Prospetto ovest. 
© Università Iuav di Venezia, Archivio Progetti, Fondo Costantino Dardi

03 04 

05 
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Il lavoro di ricerca su un’idea di scuola che risponda a rinnovati 
aspetti sociali, culturali e pedagogici intercetta la necessità di 
GHÀQLUH�XQ�SURJUDPPD�IXQ]LRQDOH�DGHJXDWR�H�FRHUHQWH�FRQ�OD�VXD�
organizzazione spaziale. Dardi in Semplice lineare complesso, nella sezione 
che contiene i primi progetti, scrive: «L’ipotesi di base prevede 
O·XQLÀFD]LRQH�GHL�GLYHUVL�WLSL�GL�VFXROD�VHFRQGDULD��O·HVWHQVLRQH�
dell’obbligo ai 17 anni, la formazione di complessi scolastici per 
5-6000 ragazzi, presenti, con i docenti, a tempo pieno. I grandi studi 
collettivi formano le piastre quadrate digradanti sul terreno, mentre 
le aule speciali, le biblioteche, gli studi sono sistemati nelle torri. 
Mense, attività ricreative e sportive sono integrate in un nucleo ove si 
concentrano le attrezzature ed i servizi di un vasto territorio aperto»10.

La tesi riscuote successo, tant’è vero che viene pubblicata nel 
giugno del 1963 su «Casabella» dedicato ai progetti di architetti italiani, 
«L’Espresso», «L’Architettura-cronache e storia» e «L’Architecure 
d’aujourd’hui»11�H�RWWLHQH��DQFKH��LO�SUHPLR�,1�$5&+�'RPRVLF�QHO�
1963.

Manfredo Tafuri in una presentazione dei primi lavori di Dardi, nel 
1967, sosteneva che la tesi: «tentava una mediazione fra una problematica a 
grande dimensione ed una conformazione dell’oggetto architettonico, non 
WDQWR�DOOD�ULFHUFD�GL�XQ�ÀWWL]LR�UDSSRUWR�FDXVD�HIIHWWR�R�GL�XQ·DOWUHWWDQWD�
ÀWWL]LD�FRQWLQXLWj�PHWRGRORJLFD��TXDQWR�FRPH�VSHULPHQWD]LRQH�GHJOL�HIIHWWL�
LQGRWWL�GD�XQ·LSRWHVL�ÀJXUDWLYD�DG�DOWR�OLYHOOR�GL�DUWLFROD]LRQH�VXOOD�VWUXWWXUD�
del modello territoriale di riferimento scelto»12.

La tesi rispecchia il clima della cultura architettonica, tra il 1960-1962 
HG�HVSULPH�OD�©GLPHQVLRQH�GHO�SUHVHQWH�FRPH�ULÀXWR��LQ�XQR��GL�RJQL�
HVFDWRORJLD�ULYROWD�DG�XQ�IXWXUR�SDFLÀFDQWH�FRPH�UHJQR�GHL�ÀQL��H�GL�RJQL�
nostalgia per mistici ritorni ad equilibri perduti. […] Atto realistico, e 
coraggioso, nei confronti della situazione storica in cui siamo immersi»13. 
Una tesi sperimentale laddove, scrive ancora Tafuri, «Si può infatti 
compiere un esperimento solo quando i fondamenti storici di esso siano 
accettati almeno come riferimenti e sempre in senso istituzionale»14.

I contenuti della tesi di Dardi sono parte anche delle esperienze 
di concorso condivise negli stessi anni dal gruppo Samonà. Egle 
5HQDWD�7ULQFDQDWR��FRVWDQWHPHQWH�DO�VXR�ÀDQFR��VRVWLHQH�FKH�6DPRQj�
©FDSWDYD�OH�LGHH�GHL�JLRYDQL��VH�QH�HQWXVLDVPDYD��OH�HODERUDYD�ÀQR�
a poter sembrare lui stesso il generatore di tali idee, che invece 
nascevano da altri»15.

Ruoli e contributi, come in tutti i progetti collettivi, non sono di 
facile attribuzione e, tuttavia lo stretto legame tra Samonà e Dardi, 
che pone quest’ultimo in una posizione di interlocutore privilegiato, 
soprattutto per i problemi morfologici16, appare una costante.

Del concorso per Centro direzionale di Torino, del 1963,  
Emilio Mattioni, intervistato da Tentori, racconta: «Concretamente, 
sullo svolgimento del lavoro, l’impressione che ne conservo oggi 
è che tutti noi, in sostanza, fornimmo un contributo ad una sorta 
di dialogo appartato Samonà-Nino Dardi, mentre noi eravamo 
suggestionati da un’immagine: quella del centro scolastico che gli stessi 
– relatore e laureando – avevano impresso al progetto di laurea Dardi-
Ripa di Meana»17.

06 

����)RWRJUDÀD�GHO�PRGHOOR� 
© Università Iuav di Venezia, Archivio 
Progetti, Fondo Costantino Dardi
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È, sicuramente, un progetto molto lontano, quello della scuola media, 
dagli sviluppi futuri della ricerca dardiana, alimentata anche da altre 
esperienze di crescita e confronto con il gruppo Samonà, come quella, 
nel 1964, in occasione del progetto di concorso per la Nuova sacca del 
7URQFKHWWR��$�'DUGL�q�DIÀGDWR�GD�6DPRQj�XQ�UXROR�SULPDULR��FRPH�
UDFFRQWD�6HPHUDQL�©XQD�VSHFLH�GL�GHOHJD�D�SUHSDUDUH��LO�SULPR��OH�VH]LRQL��LO�
secondo la silhoutte e il plastico»18.

Il lavoro di sperimentazione iniziato con il Centro direzionale di 
Torino, nel 1962, viene sospeso per l’inizio dei progetti della ricostruzione 
del Vajont nel 1963. Dardi, chiamato alla leva militare, lavora al progetto 
per il comprensorio del Vajont e, soprattutto, nella logica di attuare 
un piano attraverso interventi architettonici, al progetto della scuola 
elementare di Longarone.

Tuttavia, Dardi, intenzionato a perseguire una sua linea di 
ricerca, attribuisce un valore relativo, seppur riconosciuto, ai lavori in 
collaborazione con altri, tanto è vero che, all’interno di Semplice lineare 
complesso, questi sono presentati a sé e denominati Progetti collettivi. Le ragioni 
di tale scelta sono spiegate da Dardi: «Ma proprio perché il progetto 
LQ�FROODERUD]LRQH�q�XQ�IHQRPHQR�FKH�KD�GHOOH�PRWLYD]LRQL�SUHFLVH��
proprio perché anche attraverso i progetti collettivi si è determinata 
la mia formazione, ho ritenuto giusto raccogliere queste opere la cui 
SDWHUQLWj�VROWDQWR�PDUJLQDOPHQWH�PL�VÀRUD��FRUUHQGR�LO�ULVFKLR�GL�
accreditarmi presuntuosamente le idee di Giuseppe Samonà o di altri 
amici ma, contemporaneamente, documentando le esperienze che hanno 
LQÁXHQ]DWR�OH�PLH�VFHOWH�VXFFHVVLYH�H�L�PLHL�DWWXDOL�RULHQWDPHQWLª19.

Nella vasta produzione di Dardi, è sicuramente possibile affermare 
che l’eredità del maestro non si proietta al di fuori delle prime esperienze 
veneziane. 

07. Pianta del sesto piano: A. aule da 30 
DOOLHYL��%��DXOH�JUDQGL��&��JUDQGL�VWXGL��
2��XQLWj�GLGDWWLFKH��0��HVHUFLWD]LRQL�
manuali.
© Università Iuav di Venezia, Archivio 
Progetti, Fondo Costantino Dardi
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08. Dardi presenta il progetto di tesi di 
laurea, a destra Bruno Zevi.
© Università Iuav di Venezia, Archivio 
Progetti, Fondo Costantino Dardi

08

Nella distanza che separa Dardi dal suo maestro trapela, tuttavia, 
XQ·DIÀQLWj�HOHWWLYD�FKH�ULVLHGH�QHOO·DWWLWXGLQH�DOOH�VÀGH��DO�FRUDJJLR�
GL�VSHULPHQWDUH�H�YLYHUH�OD�GLPHQVLRQH�GHO�SUHVHQWH��6ÀGD�FKH�
l’architetto friulano porterà avanti con determinazione, sensibilità non 
sottraendosi ai rischi di un percorso solitario.

Nella produzione degli anni veneziani di Dardi emergono 
visibilmente, piuttosto, echi della lezione di Carlo Scarpa e 
reminiscenze delle esperienze costruttiviste e brutaliste, che aprono la 
via alla ricerca di un linguaggio assolutamente personale.

Il distacco tra allievo e maestro, già iniziato con i primi 
soggiorni a Roma, si fa radicale nel momento in cui Dardi si 
accosta al mondo dell’arte, in particolare all’arte concettuale e al 
minimalismo, spingendosi sino al limite estremo della coincidenza 
tra atto architettonico e atto artistico. Per Dardi la relazione con il 
mondo dell’arte, che frequenta assiduamente e per il quale progetta 
indimenticabili allestimenti, è imprescindibile. 

Della frequentazione con Samonà, possiamo sostenere che perduri in 
Dardi l’amore per i solidi platonici di matrice lecorbusieriana, che diviene 
espressione formale della sequenza dei volumi nella luce del paesaggio 
mediterraneo che per il maestro siciliano coincideva, oltre che con le 
sue origini, con la lezione di Le Corbusier, mentre per il nordico Dardi, 
attratto dai volumi puri e dalle strutture astratte dell’arte minimale, è anche 
la folgorazione da cui è colto dopo il suo primo viaggio in Tunisia.

I solidi platonici che Dardi aveva scoperto sulla mensola polverosa 
della prima aula di disegno, rivisti nella pittura di Cézanne, amati nelle 
pagine di Vers un architecture di Le Corbusier, ritrovati in Piero della 
)UDQFHVFD��GLYHQWDQR��QHOOD�FLWWj�DUDED��ÀJXUH�DVVROXWH��FKH��DO�OLPLWH�
GHOOD�ÀJXUD]LRQH�H�GHOOD�IRUPD��VL�WUDVÀJXUDQR�QHO�SDHVDJJLR��TXHOOR�
assolato di Djerba, disegnato da centinaia di piccole moschee «ove 
le forme primarie dei solidi platonici, il cubo, la sfera, un cilindro 
combinano le loro relazioni sempre nuove secondo mutazioni che 
sembrano guidate da una norma matematica»20.

Note
1  C. dardI, All’ombra della main ouvert, in Architettura in forma di parole, Quodlibet, 
Macerata 2019, p. 104.
2  F. TenTorI, Imparare da Venezia��2IÀFLQD��5RPD�������S�����
3  Ibid.
4  Ivi, p. 7.
5  dardI, All’ombra della main ouvert, cit., p. 104.
6  dardI, Semplice lineare complesso��.DSSD�$�$�0��$UFKLWHWWXUD�$UWH�0RGHUQD��5RPD�
1987, p. 73.
7  Le informazioni sono tratte da: L. Pavan, Vita e opere di Costantino Dardi, in 
Costantino Dardi 1936-1991. Inventario analitico dell’archivio, Università Iuav di Venezia, 
Archivio Progetti, 1997.
8  A. ZaTTera, Il colpo d’ala, in &RVWDQWLQR�'DUGL��7HVWLPRQLDQ]H�H�ULÁHVVLRQi, Electa, Milano 
1992, p. 180.
9 dardI, Semplice lineare complesso, cit., p. 55.
10 Dalla relazione di progetto pubblicata in «Casabella» n. 276, giugno 1963: «L’ipotesi urbanistica 
cui si rifà questa proposta di scuola secondaria è quella di un territorio aperto (comunità agricole 
GLVSHUVH�QHOOD�FDPSDJQD�RSSXUH�]RQH�GL�LQWHUIHUHQ]D�WUD�OH�DUHH�GL�LQÁXHQ]D�GL�FLWWj�GL�SURYLQFLD�
di media dimensione) sottoposto ad un profondo intervento di ristrutturazione. L’inserimento 
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di nuove attività produttive e la formazione di nuclei infrastrutturali sono presupposti in stretta 
FRUUHOD]LRQH�FRQ�LO�QXRYR�DVVHWWR�YLDULR�IRQGDPHQWDOH�GHO�WHUULWRULR��DO�ÀQH�GL�SRWHQ]LDUH�
quella funzione di intermediazione e di sollecitazione che tali nuovi interventi dovrebbero 
sviluppare tra i vari insediamenti umani preesistenti». All’interno di uno di questi nuclei 
infrastrutturali (riferiti ad aggregazioni residenziali che si aggirano complessivamente 
intorno ai 100.000 abitanti) la scuola secondaria è individuata dimensionalmente in modi 
GD�JLXVWLÀFDUH�XQ·HIÀFLHQWH�H�UD]LRQDOH�XWLOL]]D]LRQH�GHOOH�DWWUH]]DWXUH�JHQHUDOL�G·LVWLWXWR�
�ELEOLRWHFKH��ODERUDWRUL��VDOH�SHU�ULXQLRQL�FROOHWWLYH��SDOHVWUH��RIÀFLQH��FDPSL�VSRUWLYL�WHDWUL��
sale per spettacoli, mense, collegi e case albergo) ed è caratterizzata altresì dal porsi come 
nucleo attivo per il coordinamento e la promotion degli scambi di natura culturale e 
spirituale della collettività. […] Ne deriva il superamento della suddivisione dell’organismo 
VFRODVWLFR�LQ�DXOH��FKH�SUHVXSSRQJRQR�XQD�GLQDPLFD�GL�JUXSSR�GLPHQVLRQDWD�VXOOD�FODVVH��
ad essa si dovrebbe invece sostituire la dinamica relativa ai gruppi liberamente formantisi, 
da un lato, e ad una collettività più ampia, dall’altro, nella quale si formino concrete 
occasioni di autogoverno e di responsabilità collettiva. I vari periodi della giornata scolastica 
VL�FRQÀJXUDQR�DOORUD�DWWRUQR�DG�DOFXQH�IDVL�IRQGDPHQWDOL��LO�PRPHQWR�GHOOR�VWXGLR�H�GHOOD�
ricerca generale, il momento dell’insegnamento e dell’informazione, il momento della 
ULFHUFD�VSHFLÀFD��LO�ODYRUR�PDQXDOH��OD�ULFUHD]LRQH�H�OR�VSRUW�
L’individuazione di tali fasi deriva da un doppio processo, per un verso di traduzione 
tipologica e distributiva di quelle premesse pedagogiche, politiche, sociologiche e 
psicologiche cui si è accennato, per altro verso invece di proposizione di nuove ipotesi 
pedagogiche attraverso la ricerca compositiva ed espressiva di un nuovo organismo.
Quello che viene qui illustrato si struttura fondamentalmente intorno ad un nucleo centrale 
rappresentato dalla giustapposizione dei grandi studi degli allievi (che si sviluppano per 
cinque piani sopra una zona a due piani dedicata ad alcune attrezzature generali d’istituto ed 
ai vari raccordi viari) e dei tre gruppi di torri binate, variamente articolate e dimensionate in 
altezza. Da questo nucleo fondamentale si dipartono, lungo alcune direttrici fondamentali, i 
FRPSOHVVL�GHOOH�RIÀFLQH��GHOOH�SDOHVWUH��GHOOH�PHQVH�H�FRQYLWWL��GHL�WHDWUL�H�VDOH�GD�VSHWWDFROR��
organizzati indipendentemente dalla rete stradale secondo diversi sistemi di aggregazione 
H�FDUDWWHUL]]DWL�GD�XQD�YDULD�DSHUWXUD�YHUVR�LO�ÁXVVR�GHJOL�LQWHUHVVL�H�GHOOH�IXQ]LRQL�FROOHWWLYH�
della città, sì che per l’allievo essi costituiscono occasione per una completa esperienza 
civile».
���©&DVDEHOODª��Q�������JLXJQR�������©/·(VSUHVVRª�����DSULOH�GHO�������©/·$UFKLWHWWXUD�
FURQDFKH�H�VWRULDª��Q�������DJRVWR�GHO�������©/·$UFKLWHFXUH�G·DXMRXUG·KXLª��Q�������
marzo 1965.
12 M. TafurI, Dardi. Presentazione, edizione provvisoria 15 dicembre 1967, Edizioni 
Universitarie Italiane. Il testo di Manfredo Tafuri è stato pubblicato in «Lotus», n. 6, 
1969, pp. 162-169.
13 Ibid. 
14 Ibid.
15 TenTorI, Imparare da Venezia, cit., p. 46.
16 Ivi, p. 25.
17 Ivi, p. 38.
18 Ivi, p. 43.
19 dardI, Semplice, lineare, complesso, cit., p. 73.
20 dardI, Architettura parlante e archeologia del silenzio, in Architettura in forma di parole, 
cit., p. 130.
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3HU�XQD�©QXRYD�
esperienza sensibile».  
Samonà e il 
contributo didattico 
della componente 
culturale veneta 
SUHVVR�OR�,8$9�
QHO�GRSRJXHUUD��
tra decorazione, 
interni e arti applicate

Rossana Carullo

Mi sono occupata molti anni fa, dal 1994 al 1997, di ricostruire 
il progetto didattico di Giuseppe Samonà allo IUAV1. Fu un lavoro 
lungo e per certi versi pionieristico, poiché molti degli archivi oggi 
a disposizione, nel 1994 non solo non erano ancora stati riordinati, 
ma non erano neppure accessibili. La vicenda della scuola veneziana 
era unanimemente riconosciuta come esemplare e Samonà ne 
HPHUJHYD�FRPH�LO�VXR�LQGLVFXVVR�DUWHÀFH��/D�ELEOLRJUDÀD�HVLVWHQWH�
era principalmente costruita su testimonianze di esperienze vissute 
dagli allievi che in quel tempo condivisero quell’avventura e che 
si trovarono a loro volta protagonisti dell’insegnamento in quella 
scuola negli anni 60 e 70. Non a caso erano più spesso quegli 
DQQL�O·RJJHWWR�GL�ULÁHVVLRQH��1RQ�HVLVWHYD�XQ�ODYRUR�VLVWHPDWLFR�
che ricucisse le esperienze didattiche intraprese da Samonà nel 
dopoguerra nella scuola, in un quadro organico, o forse sarebbe 
meglio dire, eccentrico2. Eccentrico perché l’organicità che si stava 
cercando appariva in un modo tutto suo, come necessità di un 
grado più complesso e più radicato nella storia di quello sembrava 
emergere da quegli studi. Credo che il vero contributo del lavoro, 
pubblicato solo molto dopo3��VLD�VWDWR�GL�GHÀQLUH�TXHO�TXDGUR�GL�
complessità.

In questa diversa struttura critica ogni singola esperienza 
didattica poteva essere letta in una prospettiva più ampia tale 
da far emergere differenti relazioni temporali e concettuali tra 
insegnamenti, una sorta di condizione rizomatica ante-litteram. 
In questa logica la ricerca si aprì agli intrecci dei contributi degli 
insegnamenti spesso ritenuti minori, la Plastica Ornamentale, piuttosto 
che il Disegno dal vero, la Decorazione, l’Arredamento e decorazione,  
la 6FHQRJUDÀD, la Letteratura Italiana, ecc., ma che furono capaci nei 
SULPL�DQQL�GHO�GRSRJXHUUD��GL�WUDVÀJXUDUH�DOOD�FRQWHPSRUDQHLWj�L�
YDORUL�GL�XQD�FXOWXUD�ÀJXUDWLYD��HVWHWLFD�H�OHWWHUDULD��GLYHUVDPHQWH�
operante nella città, dalla sua Accademia di Belle Arti, ai rapporti 
con la vicina Scuola di Ingegneria o di Lettere di Padova, alle sue 
istituzioni come la Fondazione Querini Stampalia, per non parlare 
della sua sempre presente dimensione mitteleuropea. Fu questo, 
D�VXR�WHPSR��XQ�FRQWULEXWR�LPSRUWDQWH�SHU�OD�GHÀQL]LRQH�GL�
un’identità dello IUAV, ma quasi sempre letto dalla critica per parti, 
TXHOOH�GHOOH�VLQJROH�ÀJXUH�FKH�OR�UDSSUHVHQWDYDQR4. Le reciproche 
relazioni che si innescarono entro il contesto didattico della scuola 
vista nell’interezza della sua articolazione didattica, non erano 
invece a quella data del tutto chiarite.  Del resto non era possibile 
chiarirle se non nell’ottica di una lettura critica sintetica, non ancora 
scritta allora5��/·LQWHUHVVH�LQÀQH�SHU�LO�TXDOH�WRUQR�D�ULÁHWWHUH�RJJL�
su quella lettura, va oltre l’occasione che pure si nomina appunto 
Rileggere Samonà. Oggi, una rilettura del ruolo avuto da quelle 
discipline è forse una tappa da percorrere nuovamente, non più 
SHU�ULÁHWWHUH�VXOO·LQVHJQDPHQWR�GHOO·DUFKLWHWWXUD��PD�VHPPDL�SHU�
comprendere il ruolo avuto da quelle discipline minori, come 
SURGURPL�GL�XQ·DOWUD�FRPSOHVVD�JHRJUDÀD�LWDOLDQD�GHOO·LQVHJQDPHQWR�
che oggi preme con urgenza per essere diversamente conosciuta: 
quella del design6.



358

&RQ�OD�GHÀQL]LRQH�GL�©QXRYD�HVSHULHQ]D�VHQVLELOHª�6DPRQj�
cercherà di descrivere il processo di rinnovamento dell’insegnamento 
dell’architettura che si stava apprestando a compiere nel dopoguerra. 
La volontà di abolire qualsiasi tipo di precetto richiedeva forme di 
apprendimento mai date a priori: la conoscenza si presentava allora 
FRPH�XQ·©HVSHULHQ]Dª��FRQ�XQ·DWWLWXGLQH�D�WUDVÀJXUDUH�FRVWDQWHPHQWH�
LO�VHQVR�FRPXQH�GHJOL�VFKLHUDPHQWL�FXOWXUDOL�H�R�DFFDGHPLFL7. Mentre 
con il termine «sensibile», egli introduceva il necessario grado di 
RJJHWWLYD]LRQH�GDWR�GDOO·DSSURIRQGLPHQWR�GHWWDJOLDWR��ÀQDOL]]DWR�
D�FRVWUXLUH�LO�YDORUH�GL�VFLHQWLÀFLWj�QHFHVVDULR�D�OLPLWDUH�OH�¶GRWL�
immaginative’ dell’allievo, espressione che tanta parte aveva nei 
programmi d’insegnamento degli anni accademici precedenti alla 
sua carica di direttore. Solo quest’approfondimento dettagliato poteva 
GLYHQLUH�SURJHWWR��XQ�SURJHWWR�DGHUHQWH�D�TXHOOH�FKH�HJOL�DPDYD�GHÀQLUH�
ripetutamente le «reali esigenze della vita» secondo le quali si dovrebbe 
condurre: «lo studente allo studio di problemi modesti e aderenti alla 
UHDOWj�SL��FKH�YHUVR�VWXGL�GL�FDUDWWHUH�PRQXPHQWDOH��LQ�FRPSHQVR�VL�
dovrebbe richiedere allo studente un maggior approfondimento di tutti i 
lati del problema»8. Per ottenere quest’obiettivo il primo atto era stabilire 
una diversa organizzazione didattica governata dall’interdisciplinarità. 
Gli insegnamenti avrebbero dovuto dialogare costantemente tra loro, 
IRUPDQGR�GHL�JUXSSL��DUWLVWLFR��VFLHQWLÀFR�H�PRGHUQR��FROOHJDWL�D�XQD�
biblioteca intesa come luogo del confronto didattico e dialettico, oltre 
le ore di lezione. Era questo il meccanismo per la costruzione della 
conoscenza come «esperienza sensibile». Non sembrerebbe nulla di 
QXRYR�GDWR�FKH��L�UDJJUXSSDPHQWL�SHU�PDWHULH�DIÀQL��JRYHUQDYDQR�JLj�
le articolazioni disciplinari dall’impianto giovannoniano9. Ora la secca 
ULGX]LRQH�DOOH�GXH�SULQFLSDOL�DUWLFROD]LRQL��DUWLVWLFD�H�VFLHQWLÀFD��YHQLYD�
sparigliata dall’introduzione del moderno, eliminando di fatto qualsiasi 
concessione con vuoti elenchi burocratici. Il ‘gruppo moderno’ cambiava 
le carte in tavola, costringendo ad una dimensione critica, prima che 
organizzativa, di quel rapporto originario tra discipline artistiche e 
VFLHQWLÀFKH�FKH�GL�IDWWR�DYHYD�FDUDWWHUL]]DWR�LO�GLEDWWLWR�VWHVVR�VXOOD�QDVFLWD�
delle scuole di architettura in Italia10. Una dimostrazione del carattere 
eccentrico del processo di rinnovamento innescato da Samonà, ottenuto 
introducendo, entro le articolazioni didattiche esistenti, quelle minime 
GLVORFD]LRQL�GL�VHQVR�H�FRQWHQXWR��FDSDFL�GL�PRGLÀFDUH�LO�WXWWR�SHU�
interazione.

È in quest’orizzonte e nei pericoli che il moderno potesse 
sostituire l’antico, precetto per precetto, che credo vada compresa 
l’importanza che ebbe per Samonà la componente culturale veneta 
e mitteleuropea di una parte dei docenti, non tanto e non solo per 
se stessa e per la qualità delle personalità chiamate a rappresentarla. 
Piuttosto perché queste avrebbero impedito qualsiasi riduzione 
della complessità a facili adesioni precettistiche o peggio ancora 
stilistiche, compresa quella nei riguardi del ‘moderno internazionale’, 
di cui già nel 1929 egli aveva messo in luce l’aporia, individuata 
nella volontà di «infrangere i ceppi di una disciplina millenaria 
per rifarsi vergine alle radici, rivolgendo tutta la sua appassionata 
esaltazione verso le ragioni inesplorate del futuro. […] perciò 
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intendiamo considerare gli internazionalisti, come i romantici moderni 
dell’architettura». Un’inattualità11, che garantì paradossalmente alla 
scuola di divenire in poco tempo il luogo dell’elaborazione più 
avanzata del pensiero architettonico del dopoguerra. Una cultura per 
conciliare innovazione e tradizione12, ma forse sarebbe meglio dire per 
garantire che il rinnovamento della didattica, come dei linguaggi che 
essa avrebbe dovuto sperimentare, non si trasformasse in equilibrio 
precostituito13, ma in un metodo processuale capace di mettere e 
rimettere in discussione i suoi presupposti «paventando che la soluzione 
formale rapidamente toccata potesse costituire un impedimento 
ad approfondire i problemi più interni della progettazione, cioè del 
SHQVLHUR��FKH�VL�HVHUFLWD�QHOOR�VSD]LR�H�QHO�WHPSR�DIÀGDQGR�DOO·LPPDJLQH�
GHOHJKH�YHULÀFDELOL�VROR�QHO�IXWXURª14. Così il ridisegno degli elementi 
dell’architettura contemporanea, che sostituì quello dei monumenti 
antichi, prima che essere modello da prendere a riferimento, aveva il 
compito di introdurre a un pensiero capace di mettere ogni volta in 
discussione i suoi stessi presupposti, per porsi fuori dagli schieramenti 
precostituiti così come dalle forme precostituite, fossero esse derivate 
dall’accademia o dal moderno. In questo la città di Venezia, prima 
ancora che campo di sperimentazione della prassi progettuale, diveniva 
la grande metafora di questo rapporto tra innovazione e tradizione, anzi 
lo rendeva imprescindibile. 

Non bastava dunque agire pragmaticamente nella città, se essa era 
XQD�PHWDIRUD�SULPD�FKH�XQ�OXRJR�ÀVLFR��DQGDYD�YLVVXWD�H�QRQ�UHFHQVLWD��
andava colta nella sua potenzialità eversiva anche e forse soprattutto nei 
confronti della contemporaneità. Per questo necessitava della mediazione 
di quelle personalità, che formatesi nell’alveo della cultura veneta, 
potevano incarnarne lo spirito seguendo la catena che indissolubilmente 
le portava alle origini tardoantiche e a Bisanzio. Le matrici spaziali 
GHOOD�FLWWj�LQFDUQDYDQR�TXHVWR�VSLULWR��OR�VFRUUHUH�ÀOPLFR�GHOOH�VXH�
VXSHUÀFL�H�TXHOOD�TXDUWD�GLPHQVLRQH�WHPSRUDOH�FKH�QH�VWUXWWXUD�OD�
SHUFH]LRQH�ÀVLFD��VL�IDFHYDQR�PHWDIRUD�GHOOD�SURFHVVXDOLWj�VWHVVD�GHO�VXR�
metodo didattico, sempre pronto a ripartire da zero dopo ogni lungo 
viaggio. Ricorda un allievo di quegli anni, oggi prestigioso maestro 
dell’architettura italiana Valeriano Pastor, che: «in fondo quel modo 
di consistere della scuola era giocato dalla città stessa e cioè ricadeva, 
sapendolo o non sapendolo, nella stessa condizione processuale della 
città, insomma in altre parole il senso della città era vissuto in quella 
stessa esperienza della scuola. Non che questa fosse una via ricercata. 
Forse era proprio quel principio e abitudine a interrogarsi sulle ragioni 
del proprio fare che ha indotto a tale processualità e a tale somiglianza 
con la struttura formale della città»15. A Samonà va il merito di aver 
saputo costruire la koinè�DIÀQFKp�TXHVWR�SRWHVVH�GLYHQWDUH�XQ·HVSHULHQ]D�
vissuta della scuola. Allora non è tanto il ruolo che su tutti, ha esercitato 
OD�ÀJXUD�GL�&DUOR�6FDUSD��FKH�6DPRQj�WURYz�D�9HQH]LD�VLQ�GDO�VXR�DUULYR�
negli anni 30, quanto la possibilità che essa fosse parte di una convergenza 
storico-culturale dalle complesse articolazioni interdisciplinari, a sua 
volta messa a confronto con gli esponenti della cultura architettonica più 
avanzata del momento16. 
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Ecco che allora i corsi ritenuti minori, quelli che nella loro stessa 
denominazione apparivano lacerti di un mondo accademico ormai 
in frantumi, potevano uscire dalla loro condizione ineffettuale per 
comporre un diverso quadro identitario. Mentre Scarpa insegnava 
dapprima Ornato e poi Decorazione, nel 1948 il pittore Mario De 
Luigi17, suo sodale degli anni accademici di formazione all’Accademia 
GL�%HOOH�$UWL��GL�9HQH]LD��JOL�VL�DIÀDQFD�QHOO·LQVHJQDPHQWR�GL�6FHQRJUDÀD, 
con il preciso scopo «di trasmettere agli allievi la capacità di vedere 
l’opera d’arte, sapendo leggere la sua grammatica compositiva, ed una 
sintassi dei suoi elementi formali: segni, colori, spazi»18, secondo una 
modalità di lettura delle forme che non era individuazione di stilemi, 
ma la possibilità di estenderne nella contemporaneità l’ordine logico, 
riconosciuto nelle opere consegnateci dalla storia. Era la possibilità 
di dedurne i loro principi formativi, le loro forme formanti, prima 
che i risultati stilistici, un modo di vedere nuovo l’antico attraverso 
le tecniche proprie delle arti plastiche. Al contempo Samonà, nella 
VHGXWD�GHO�&RQVLJOLR�GHO�GLFHPEUH�GHO�����©ODPHQWD�OD�GHÀFLHQ]D�GL�
cultura umanistica che si riscontra nella massa degli studenti che 
provengono dal liceo artistico»19. Ritiene necessario procedere allo 
sdoppiamento di un altro corso complementare, quello di «Letteratura 
italiana per l’approfondimento delle teorie estetiche contemporanee 
volte alle arti platiche e all’architettura. Così anche l’insegnamento 
di Storia dell’arte e Storia stili dovrebbe essere reso più elevato, […] 
GRYUHEEH�HVVHUH�DJJLXQWR�XQ�FRUVR�GL�OH]LRQL�GL�FDUDWWHUH�PRQRJUDÀFR�
>«@�LQGLFDQGR�XQ�PHWRGR�G·LQGDJLQH�ÀORVRÀFR�FULWLFRª20. Sono le 
condizioni per l’arrivo a Venezia, dall’a.a. 1948-49, di Manlio Dazzi, 
poeta e critico, da trent’anni direttore della biblioteca della Fondazione 
Querini Stampalia di Venezia, interprete della cultura veneziana 
poiché capace di «sviluppare in maniera originale lo studio di una 
tradizione letteraria e linguistica e di una cultura regionale entro precise 
FRRUGLQDWH�JHRJUDÀFKH��QHOOD�GLDOHWWLFD�WUD�9HQH]LD�H�OD�WHUUDIHUPDª21, 
oltre che ottimo conoscitore di Esperienza ed educazione, di John Dewey. 
Contemporaneamente si aggiunge Bruno Zevi che, commemorando 
nella sua lezione inaugurale dell’a.a. 1949-50 i quarant’anni della morte 
di Franz Wickhoff22, sancisce quel circuito storico-critico dalla Scuola 
di Vienna conduce alla riscoperta del tardoantico. In questa direzione si 
muove anche il famoso storico dell’arte Sergio Bettini che, dalla vicina 
Padova, stava costruendo la propria lettura sulla modernità delle matrici 
VSD]LDOL�ÀOPLFKH�GHOOD�FLWWj�GL�9HQH]LD23. Una tradizione che arriverà sino 
al suo allievo Giuseppe Mazzariol, in quegli anni assistente di Giulio 
Lorenzetti e poi di Bruno Zevi, sino a divenire professore allo IUAV 
nel ’64. Ed è ancora Zevi, reagente esterno di questa interna koinè che 
Samonà alimentava, a dar voce al tributo offerto da Samonà stesso 
al vecchio professore di Arredamento e Decorazione, Guido Costante 
Sullam. Quest’ultimo, formatosi tra la Scuola di Ingegneria di Padova, 
l’Accademia di Belle Arti di Venezia, legato alla cultura mitteleuropea 
della Secessione di Vienna, Monaco e Darmstadt  – dove conobbe 
personalmente Olbrich – poteva essere in quel momento di 
rifondazione, il referente anche simbolico di un fondamento storico 
preciso: «quando il movimento moderno si affermò anche in Italia e 
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cercò un fondamento storico, furono questi gli uomini cui i giovani 
si richiamarono con devozione: in essi riconobbero i padri sensibili e 
onesti»24. Prima del suo allontanamento dall’insegnamento nel 1939, 
per le sopraggiunte leggi raziali, egli doveva ricordare a Samonà quel 
suo ancor più antico maestro con cui si laureò a Palermo nel 1922: 
Ernesto Basile, consapevole conoscitore delle teorie viennesi del 
purovisibilismo, come dimostrato dai recentissimi studi condotti sotto 
la spinta dell’associazione degli storici del design AIS-design con 
l’archivio della famiglia Basile25. 

Una rilettura del ruolo di queste discipline, dei loro sintagmi 
ÀJXUDWLYL��GHOOH�SHUVRQDOLWj�FKH�OH�KDQQR�VYLOXSSDWH��q�IRUVH�XQD�
WDSSD�VX�FXL�FRQWLQXDUH�D�ULÁHWWHUH��SHU�FRPSUHQGHUQH�LO�UXROR�FKH�
esse hanno avuto come prodromi di un’altra storia della didattica, 
quella che recentemente si sta costruendo in Italia per il design e 
che ha avuto proprio nel corso superiore di Disegno Industriale di 
Venezia, e forse non a caso, la sua prima sperimentazione pubblica26. 
Oggi che questa disciplina sembra aver acquisito la forza critica 
ROWUH�FKH�DFFDGHPLFD��SHU�ULÁHWWHUH�VX�VH�VWHVVD�H�OD�VXD�LGHQWLWj��
quelle personalità tornano a parlarci, fuori da qualsiasi ottica 
postmodernista, ma semmai come sarebbe piaciuto a Samonà, quali 
dispositivi ancora operanti per vedere nuovo l’antico.
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7KH�¶SUHVHQFH·�RI�*LXVHSSH�6DPRQj�DW�,8$9�LQ�9HQLFH
Renato Bocchi

Already in the article on «Metron», 1947, Samonà upsets the terms of  the traditional teaching of  architectural 
composition in the schools of  architecture. Its innovative approach informs the management of  the Venetian 
school for years. On the other hand, Samonà’s contributions on the architecture-urbanism unity, the history-project 
relationships, the typology-morphology relationships, the concept of  place-space and the theory of  voids, the 
iconological analysis, fuel the debate and the elaboration on design theories.

/HDUQLQJ�H[SHULHQFH�LQ�WKH�GHVLJQ�ZRUNVKRSV�DW�,8$9�DQG�FRPPLWPHQW�WR�FLW\�
)URP�SRSXODWLRQ�VXUYH\�WR�,1$�&DVD�6DQ�*LXOLDQR�GLVWULFW�LQ�0HVWUH

Laura Pujia

The paper aims to investigate some relationships between ‘school and city’, in particular: the teaching research 
conducted at IUAV Venice School, directed by Giuseppe Samonà, and some project experiences for Venetian city. The 
SDSHU�UH�UHDGV�VRPH�UHÁHFWLRQV�RQ�*LXVHSSH�6DPRQj·V�WHDFKLQJ�DQG�GHVLJQ�LQ�GZHOOLQJ�ÀHOG��WKURXJK�VRPH�KLV�ZULWLQJV�
about housing-neighborhood-city. His research is based on architectural and urban space vision – house as organism – 
in which man’s social life takes place. The essay analyses the proposal for the post-war Venetian residential expansion 
San Giuliano INA-Casa plan in Mestre, born as a learning experience at IUAV design workshops.

%HWZHHQ�WUDGLWLRQDOLVP�DQG�LQWHUQDWLRQDOLVP��
6ZHGLVK�DUFKLWHFWXUH�LQ�WKH�HDUO\�ZULWLQJV�RI�*LXVHSSH�6DPRQj�

Chiara Monterumisi, Monica Prencipe

The paper focuses on Giuseppe Samonà’s two early writings, Tradizionalismo e internazionalismo architettonico (1929) 
and La casa popolare��������ZKHUH�KH�HPEHGGHG�VRPH�1RUGLF�H[DPSOHV�DPRQJ�WKH�ÀUVW�HYHU�SUHVHQWHG�WR�WKH�,WDOLDQ�
audience. In the 1930s, Samonà’s «misaligned» investigation was seeking a «strange conciliation» between the two sides 
of  modern architecture – between Classicism and Functionalism – following a path similar to that one taken by some 
Swedish architects. Starting from the in-depth analysis of  the examples selected by Samonà, the paper aims also to 
stress the importance of  the foreign publications in the education of  the Italian generation of  young architects since 
the 1930s.

$VSHFWV�RI�WKH�¶SOXUDO�PDWUL[·�RI�PRUSKRORJLFDO�DQDO\VLV�IRU�*LXVHSSH�6DPRQj
Anna Maria Puleo

In the last years of  his life, in the Seventies, the interest of  Giuseppe Samonà is captured by the theme of  morphological 
analysis of  urban spaces, a method of  analysis and design, through which the ideas of  transformation can harmonize 
SDVW��SUHVHQW�DQG�IXWXUH�XUEDQ�FRQÀJXUDWLRQ��7KLV�UHVHDUFK�LV�DOVR�SDUW�RI �KLV�FULWLFDO�WKLQNLQJ�DERXW�WKH�¶GHGXFWLYH·�
method, that characterizes the urban planning tools. This essay illustrates some aspects of  the ‘plural matrix’ of  
Giuseppe Samonà’s way of  looking at urban issues and of  conceiving morphological analysis.

6XVSHQGHG�DUFKLWHFWXUH
Fabio Mantovani

Photographic survey on the popular theater of  Sciacca, realized in 2017 after the completion of  the work. The 
theater is seen in its complexity, from the internal volumes, to the external architecture, to the relationship with the 
surrounding environment. Despite the inauguration - which took place shortly before the photographic report - there 
VWLOO�UHPDLQV�DQ�DWPRVSKHUH�RI �XQÀQLVKHG��RU�XQGRQH�DW�DOO��DQ�DWPRVSKHUH�RI �VXVSHQVLRQ�

7KH�SRSXODU�WKHDWUH�LQ�6FLDFFD��
+LVWRU\�RI�DEVWUDFW�GHVLJQ

Giulia Manzietti

7KH�3RSXODU�7KHDWHU�RI �6FLDFFD�²�SDUWLDOO\�EXLOW�LQ�������XQÀQLVKHG�DQG�DEDQGRQHG�XQWLO������DQG�LV�VWLOO�LQ�SDUWLDO�
use today – is an exemplary project of  Samonà’s research. The story of  its realization and its outcome constitutes 
DQ�RSSRUWXQLW\�WR�UHÁHFW�RQ�WKH�GLVWDQFH�EHWZHHQ�WKH�DPELWLRQV�RI �GUDZLQJ�RQ�SDSHU�DQG�WKH�KDUVK�LPSDFW�RI �WKLV�
EXLOGLQJ�ZLWK�UHDOLW\��0DQ\�DUFKLWHFWXUHV�EXLOW�LQ�WKH�VDPH�\HDUV�DUH�QRZ�ZDLWLQJ�IRU�DQVZHUV��XQÀQLVKHG��DEDQGRQHG�
RU�GHPROLVKHG��7KH\�UHSUHVHQW�DQ�LQVWUXPHQW�IRU�UHDGLQJ�DQG�LQYHVWLJDWLQJ�D�VSHFLÀF�VHDVRQ�GXULQJ�LW�LV�LQYHVWHG�LQ�WKH�
abstraction of  projects as manifest, at the expense of  realistic visions of  buildings for community.



365

*LXVHSSH�6DPRQj�DQG�WKH�¶VSLQD�GRUVDOH·�RI�*LEHOOLQD�1XRYD
Luciana Macaluso

In 1970 Giuseppe Samonà coordinated a design team (with Vittorio Gregotti, Gianni Pirrone and Alberto Samonà) for 
the project of  the Civic, Commercial and Cultural Centre of  Gibellina Nuova. From the developed plan, among the 
monuments, just the town hall was built. The theatre was built later for a different place. The buildings should have been 
OLQNHG�WR�D�SHGHVWULDQ�D[LDO�JDQJZD\�FRQQHFWHG�WR�DQ�DUWLFXODWHG�DUWLÀFLDO�JURXQG��7KH�FRPSOH[�VKRXOG�KDYH�VKRZQ�WKH�
XQLW\�EHWZHHQ�DUFKLWHFWXUH�DQG�XUEDQ�SODQQLQJ�DQWLFLSDWLQJ��LQ�VRPH�ZD\V��D�ODWHU�6DPRQD·V�UHÁHFWLRQ�DERXW�WKH�GLDOHFWLF�
between urban and rural.

'LVFHUQPHQW�DQG�TXDOLW\�LQ�DQFLHQW�FLWLHV��
/LPLWDWLRQV�RI�WKH�3LDQR�3URJUDPPD�IRU�3DOHUPR

Giuseppe Ferrarella

+LVWRULF�FLWLHV�DUH�QRW�WKH�UHVXOW�RI �D�VLQJOH�RSHUDWLRQ��QRU�DUH�WKH\�WKH�IXOÀOOPHQW�RI �D�SUHFLVH�LGHD��$QFLHQW�FLWLHV�DUH�WKH�
product of  hundreds of  betrayals, demolitions and backward steps. Very few are the truly ancient buildings and very many 
are those built on top of  the older ones, changing city shape and skin. The ancient city is not an ‘accomplished fact’ but 
only the last phase of  a transformation process that has never stopped. Samonà, in his Piano Programma for Palermo, 
LQVWHDG�HVWDEOLVKHV�WKDW�WKH�KLVWRULF�FHQWHU�LV�DQ�DFFRPSOLVKHG�IDFW�DQG�WKDW�WKLV�SURFHVV�HQGHG�D�KXQGUHG�DQG�ÀIW\�\HDUV�DJR��
This choice, however, does not take into account the quality of  the architecture and the discernment that shaped the city.

$Q�DFFRXQW�VWLOO�RSHQ��
6DPRQj��'H�&DUOR�DQG�WKH�3LDQR�3URJUDPPD�IRU�3DOHUPR�+LVWRULF�&HQWUH�

Gaia Piccarolo

Moving from the experience of  the Piano Programma for the historical centre of  Palermo, this paper aims at discussing 
the proposals of  the plan on the background of  the previous theoretical elaborations by Giuseppe Samonà on 
the intervention in historical centres. By doing this, the process of  elaboration of  an operative synthesis between 
conservation and innovation within the historical urban fabric is investigated, casting light on the genesis and the 
openings of  one of  the lost opportunities of  Italian urban planning.

%URDGHQ�WKH�KRUL]RQ�RI�WKH�3LDQR�3URJUDPPD
Luigi Mandraccio

The Piano Programma for Palermo – by G. Samonà, G. De Carlo, U. Di Cristina and A. Sciarra Borzì – is intertwined with 
the complex personality of  Samonà, as well as the stages of  his career. But the main theme here is his methodological 
approach to the historical centre of  Palermo, which can be – with its articulation and power – a guide in dealing with 
the most urgent issues of  the whole urban fabric. An actualization and recovery activity about the thought of  Samonà 
ZKLFK�PDNHV�HYLGHQW�WKH�GHSWK�DQG�ULFKQHVV�RI �LWV�SURÀOH�

6DPRQj�DQG�WKH�SRZHU�SODQWV�RI�6LFLO\��YDULDWLRQV�RI�D�SDUDGLJP�IRU�WKH�
DUFKLWHFWXUH�RI�PDFKLQHV

Clelia Messina, Ezio Siciliano

Between the 50s and the 60s of  the last Century, the industrial company named SGES undertook a massive process of  
LQGXVWULDOL]DWLRQ�RI �6LFLO\��HQWUXVWLQJ�6DPRQj�ZLWK�WKH�WDVN�RI �GHVLJQLQJ�LWV�PRVW�VLJQLÀFDQW�SURGXFWLRQ�EXLOGLQJV��7KH�
RFFDVLRQ�ZDV�WDNHQ�E\�WKH�DUFKLWHFW�WR�PHDVXUH�KLPVHOI �DJDLQVW�WKH�WKHPH�RI �GHÀQLQJ�D�XQLWDU\�DUFKLWHFWXUDO�ODQJXDJH��
through whose variations it was possible to give shape to a coherent design extended to the territory.

7KH�7LIHR�WKHUPRHOHFWULF�SODQW�LQ�$XJXVWD��
$�PRQXPHQW�WR�SURJUHVV

Laura Sciortino

'HVLJQHG�EHWZHHQ������DQG������E\�*LXVHSSH�6DPRQj��WKH�$XJXVWD�SRZHU�SODQW��,Q�$UFK�6LFLO\�DZDUG�LQ�������LV�
expression of  a period named ‘Sicilian Renaissance’. From the beginning, the work was charged of  strong values   for the 
VRFLDO�FKDUDFWHU�WKDW�LW�DVVXPHG��OHDYLQJ�WR�UHDG�D�GHOLEHUDWH�PRQXPHQWDOLW\��LGHQWLÀDEOH�LQ�WKH�IDFW�WKDW�WKH�DUFKLWHFW�JDYH�
life to a real piece of  city from the project of  the whole complex and, through the imagine and structure of  the main 
building of  turbo-alternators, the architecture becomes icon of  the progress of  that period, thanks to its uniqueness, 
dignity and richness of  the composition.
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/LJKW�DQG�VKDGRZ��
7KH�7HUPLQL�,PHUHVH�WKHUPRHOHFWULF�SODQW

Flavia Zaffora

,Q�������*LXVHSSH�6DPRQj�KDV�KLV�RIÀFH�LQ�5RPH�ZLWK�KLV�VRQ�$OEHUWR�DORQJ�ZLWK�*LXVHSSLQD�0DUFLDOLV�DQG�KH�LV�FKLHI �
RI �WKH�HOHFWULF�GHYHORSPHQW�SURJUDP�IRUHFDVWHG�E\�6*(6��ODWHU�RQ�DEVRUEHG�E\�(QHO��LQ�6LFLO\��$IWHU�WKH�ÀUVW�SRZHU�SODQW��
in Augusta (SR), the design of  the plant in Termini Imerese (PA) is starting. It was be considered as the most powerful 
plant in Sicily, able to cover the electric supply of  all the western part of  the Region. Emblematic of  Samonà’s design, 
always in between the peace of  forms and the light-and-shadow tendency, its demolition, in 2012, arises one more time 
the issue of  the monuments of  modern architecture, especially the industrial one. 

*LXVHSSH�6DPRQj�LQ�0HVVLQD��D�WDOH�RI�,WDOLDQ�DUFKLWHFWXUH�EHWZHHQ�
0HGLWHUUDQHDQ�ODQJXDJHV�DQG�UHZULWHV

Andrea Jemolo, Rita Simone

Giuseppe Samonà’s work for the Palazzata of  Messina, which began in the early 1930s after the victory of  the 
homonymous competition with Camillo Autore, Raffaele Leone and Guido Viola, continued until the late 1950s. By 
reading the competition project and the works created, it is possible to narrate twenty years of  Italian architecture 
rewritten by the author in a Mediterranean key.

7KH�&RUWLQD�RI�0HVVLQD�3RUW�E\�*LXVHSSH�6DPRQj��EORFNV�RI�WKH�·��V
Francesco Cardullo

Giuseppe Samonà has certainly realized, within 1930 and 1958, at least eight of  the eleven blocks of  the Cortina del Porto in 
Messina. In the same place, before the earthquake, there was the Teatro Marittimo and then the Palazzata. Samonà realized 
KHUH�D�FROOHFWLRQ�RI �EXLOGLQJ�DPRQJ�WKH�PRVW�VLJQLÀFDQW�RI �KLV�SURGXFWLRQ��7KH�HVVD\�IRFXVHV�RQ�WKH�EORFNV�PDGH�RQO\�E\�
Giuseppe in the 1950s, where he showed his extraordinary ability of  interpretation of  architecture topics such as unity-
variation, length of  the building related to the small height, homogeneity-complexity.

'UDZLQJV�RI�D�PRGHUQ�FLW\��WKH�&RUWLQD�RI�0HVVLQD�3RUW�
Paola Raffa

Survey and representation of  the Cortina del Porto di Messina led to the critical reading of  architecture: on the one hand 
the consistency of  the form and structure, on the other the spatiality and the intangible aspects of  light and colour, 
the perceptive effect of  urban image. The measure, which give rhythm to the rule and texture of  the facades, makes it 
possible to evaluate linguistic rules and exceptions. It is in the repetition of  the architectural elements that emerge the 
exceptions, the variations, little displacements not visible. It is in the synthetic and symbolic sign of  the representation 
that the elements of  architecture appear clearer than the complexity of  the real. 

7KH�3DOD]]DWD�RI�0HVVLQD��DPELWLRQV�IRU�D�FRQWLQXRXV�UHIRXQGDWLRQ��
5HVLVWDQFH�DQG�DGDSWDWLRQ�SURMHFWV�EHWZHHQ�WKH�QHHG�IRU�GHIHQFH�DQG�WKH�
FRQVWUXFWLRQ�RI�UHODWLRQVKLS�VSDFHV�IURP�WKH�0LGGOH�$JHV�WR�6DPRQj�

Anna Terracciano

Over the centuries, the Palazzata has represented for Messina, not only one of  its consolidated symbols, but it was also 
an extremely important architectural, spatial and value device able to trigger, build and integrate relationships, roles and 
IXQFWLRQV�EHWZHHQ�FLW\�DQG�SRUW��,W�KDV�DOZD\V�EHHQ�WKH�PDLQ�RSSRUWXQLW\�IRU�UHÁHFWLRQ��SODQQLQJ�DQG�UHQDLVVDQFH�LQ�D�FLW\�
forced to resist and adapt to the multiplicity of  risks and calamitous events. These conditions have delivered a dynamic 
process of  continuous refoundation in which the Palazzata is the generating matrix and an incredible opportunity about 
the architectural and urban regeneration debate.

7KH�3DOD]]DWD�RI�0HVVLQD��
First and second buildings

Dora Bellamacina

The Palazzata of  Messina stands on the ruins of  the eighteenth-century building destroyed by the disastrous earthquake 
that struck in 1908. The project included a series of  thirteen buildings, specular to each other, interspersed with a series 
RI �VTXDUHV�WKDW�VWRRG�XQGHU�WKH�KLJK�DUFDGHV��2I �WKLV�SURJUDP�RQO\�WKH�ÀUVW�WZR�EXLOGLQJV�ZHUH�EXLOW��7KH�SKRWRJUDSKLF�
project wants to explain its style and content.
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Bruno Zevi and Giuseppe Samonà. 
+LVWRU\�DV�DQ�RSHUDWLRQDO�PHWKRGRORJ\�RI�DUFKLWHFWXUH�DQG�WKH�YDOLGLW\�RI�D�
KLVWRULFL]HG�EXW�ÁH[LEOH�DUFKLWHFWXUH�WKHRU\

Moira Zuccaro

7KH�KLVWRU\�OLNH�DQ�RSHUDWLRQDO�PHWKRGRORJ\�RI �DUFKLWHFWXUH�DQG�WKH�YDOLGLW\�RI �D�KLVWRULFL]HG�EXW�ÁH[LEOH�WKHRU\�RI �
DUFKLWHFWXUH��7KH�SUHVHQW�VWXG\�LQWHQGV�WR�UHODWH�WKH�ÀJXUHV�RI �%UXQR�=HYL�DQG�*LXVHSSH�6DPRQj�DQG�LQ�SDUWLFXODU�WKHLU�
vision of  the history of  architecture and more generally their thinking on tradition, and modality to design in historical 
context. We try to highlight points of  contact and particular attitudes of  detachment from a theory of  architecture that 
is sometimes academic and incapable of  formulating concrete answers and taking charge of  new settlement needs.

2QH�EXLOGLQJ��RU�UDWKHU�WZR��
*LXVHSSH�6DPRQj�DQG�WKH�SRVWDO�EXLOGLQJ�LQ�YLD�7DUDQWR�LQ�5RPH

Rinaldo Capomolla, Rosalia Vittorini

2Q����2FWREHU������LQ�5RPH��IRXU�QHZ�SRVWDO�RIÀFH�EXLOGLQJV�ZHUH�LQDXJXUDWHG��EXLOW�IROORZLQJ�WKH�FRPSHWLWLRQ�
launched by the Minister of  Communications with the aim of  providing the capital with a modern and decentralized 
postal service. The building for the Appio district is entrusted to the young Giuseppe Samonà who develops a project 
in which he tries to update the traditional architectural language with frankly modern motifs. In the transition from the 
competition project to the construction, Samonà carries out a laborious and punctual revision work to create a ‘soberly 
monumental architecture’ and very modern.

7KH�FRPSHWLWLRQ�RI�WKH�¶&DPHUD�GHL�'HSXWDWL·�LQ�5RPH
Eusebio Alonso

Giuseppe Samonà designed in 1967 a project for the contest of  the Camera dei Deputati in Rome and managed a lucid synthesis 
of  some of  the most important concerns of  the architectural debate of  the age and anticipated formal strategies in the way of  
dealing with the relations between architecture and city. We will discuss some of  the characteristic mechanisms of  Samonà, the 
idea of  the urban continuum versus the problem about the relationship between typology and morphology, the fourth dimension, 
WKH�IUHH�VWDFNLQJ�RI �WKH�GLIIHUHQW�W\SHV�DQG�WKH�ÁXII\�VHFWLRQ��DV�VXLWDEOH�VWUDWHJLHV�WR�WDNH�SDUW�LQ�WKH�KLVWRULFDO�FHQWHU��H[SORLWLQJ�
the implied creativity in the complex and functional, technical and symbolic reality, and the creation of  outdoor shade structures 
that show the inherited image of  the historic city in dialogue with a fully modern architecture. 

&LW\�DQG�VWUXFWXUH�RI�WHUULWRU\��
7KH�FRPSHWLWLRQ�IRU�&DJOLDUL�8QLYHUVLW\�

Marco Burrascano

7KH�LPDJH�RI �WKH�FRPSHWLWLRQ�PRGHO�IRU�WKH�8QLYHUVLW\�RI �&DJOLDUL�LQ������LV�VWULNLQJ�DV�LW�LV�UHÀQHG�DQG�FRQFLVH��,W�LV�
a plaster bas-relief  that represented the settlement hypothesis, a delicate spelling for a powerful territorial structure. 
Although unusual in Samonà’s work, it is one of  the most representative images of  the research for an alternative to the 
LQGXVWULDO�FLW\��VR�DOLYH�LQ�,WDO\�LQ�WKH�VL[WLHV�DQG�VHYHQWLHV��DQG�WHVWLÀHV�WKH�REVHVVLRQ�RI �6DPRQj�ZLWK�WKH�XQLW\�EHWZHHQ�
city and architecture or in this case of  city and territory.

$UFKLWHFWXUH��XUEDQ�FRQWH[W�DQG�WHUULWRU\��WKH�IXWXULVWLF�&72�RI�6DPRQj
Remo Pavone

The photographic contribution wants to bring attention to the Giuseppe Samona’s work in the land of  Bari, today perhaps not 
too well recognized as a merit for the city, given the modernization works that see it as a protagonist. «A revolutionary project» in 
this way Francesco Tentori describes the Samonà’s project of  1948 for the INAIL hospital, opened in 1953, a building that creates 
a unique relationship with the landscape. The structure consists of  two buildings, in which, in addition to the functional aspect of  
WKH�LQWHULRU�VSDFHV��LV�DOVR�YDOXDEOH�WKH�VSHFLDO�DWWHQWLRQ�WR�GHWDLO��LQFOXGLQJ�WKH�YDOXH�RI �WKH�PDWHULDOV�DQG�ÀQLVKHV�

7KH�PHDVXUH�RI�XUEDQ�SKHQRPHQRQ
Ina Macaione

The theory on the ‘architecture-urbanistic unity’ means the unity of  the ‘settlement fact’ as an expression, also analytic, of  
the knowable elements on the appearance of  the city. Arguments such as the destiny of  the historic centres, the potential 
of  architectural objects, and the relationship between city and architecture are seen in comparative studies with previous 
projects
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$IWHU�WKH�9DMRQW�GLVDVWHU��SODQV�RI�6DPRQj�IRU�/RQJDURQH
Alessandra Ferrighi

Giuseppe Samonà was in charge of  coordinating a working group for the drafting of  the Longarone and Castellavazzo 
Plan in December 1963, after the tragedy of  October 9th. From that date followed the studies and drafting of  the plans 
that initially involved Longarone and then the district of  the provinces of  Belluno and Udine. This paper investigates the 
complex events of  the plans for the reconstruction of  the destroyed villages.

5HDGLQJ�DQG�GHVLJQLQJ�LQ�VPDOOHU�SODFHV��6DPRQj�LQ�0RQWHSXOFLDQR
Enrico Bascherini

The urban revitalization plan of  the historic centre of  Montepulciano offers Giuseppe Samonà a new way of  interpreting the 
planning places. This type of  reading knows and goes straight, allows Samonà to overturn the pyramidal concept of  the then 
planning system. Attention to detail and contextual reading allows Samonà to get rid of  some regulatory strings as a pre-established 
operating practice. The Pilot Plan for Montepulciano still represents a successful attempt to enter the genetic code of  minor leagues.

7KH�UHVLGHQWLDO�DUHD�,1&,6�LQ�YLD�*RLWR�LQ�3DGXD��,WDO\
Roberto Righetto

The INCIS residential complex in Padua represents a professional milestone for Samonà in his journey towards the exploration 
of  the theme of  the town development through the social housing. This development maintains remarkable consistency with the 
H[SHULPHQWDO�ZRUN�KH�ZDV�FRQGXFWLQJ�LQ�WKH�VDPH�SHULRG��LQ�ERWK�9HQHWR·V�FRQWH[W�LQ�9HQLFH�DQG�0HVWUH��DQG�6LFLO\·V��LQ�0HVVLQD�
(Palazzata) and Palermo (Borgo Ulivia). In INCIS’ residential complex it is possible to identify numerous analogies with these 
interventions, from a settlement planning scheme point of  view to its architectural style.

5H�UHDGLQJ�6DPRQj�LQ�WKH�DJH�RI�WHFKQRORJ\
Gian Maria Casadei

Actually, architecture and city planning appear like two separate entities, so re-reading Samonà could be determinant 
to have a unitary vision such his theoretical studies and projects showed. The article compares Samonà and Aymonino 
and highlights some theoretical paradigms of  the ‘typological school of  Venice’ : building type, urban morphology and 
part of  the city. The competition for the 1XRYL�XIÀFL�GHOOD�&DPHUD�GHL�'HSXWDWL in Rome represents a excellent moment of  
comparison between Samonà and Aymonino regarding the integration of  the project in the contest of  the old town. 

)RU�D�WKHRU\�RI�XUEDQ�WUDQVIRUPDWLRQV��
7KH�1RYLVVLPH�SURMHFW��FRQVLGHUDWLRQV�RQ�PRUSKRORJ\

Claudia Angarano

This study is set in a wider research concerning the problem of  the construction of  the contemporary city, looking at its forms and 
their meanings. The subject of  the paper is a reinterpretation of  the project named Novissime by Samona’s team, a manifesto of  that 
never written ‘theory of  voids’, VWLOO�IXOO�RI �VLJQLÀFDQFH�IRU�WKH�XUEDQ�SURMHFW�WRGD\��,Q�WKLV�SURMHFW�D�EDVLF�FRPSRVLWLRQ�VWDQGV�IRU�
important discourses on the urban project and a profoundness of  themes tied to the nature of  the city in which it places itself.

*LXVHSSH�6DPRQj·V�PRGHUQLW\��
$UFKLWHFWXUDO�ODQJXDJH�LQ�FXOWXUDO�LGHQWLW\�RI�FLWLHV

Vincenzo Ariu

6DPRQj��IDPRXV�UHFWRU�RI �WKH�,8$9��LQ�KLV�ZRUNV��DUFKLWHFWXUH�DQG�XUEDQ�SODQQLQJ��DSSHDUV�D�EOXUUHG�ÀJXUH��,Q�WKH�
architectural works one feels the painful search for a complete language, but only in rare cases achieved. 

%XLOGLQJ�¶LQWUD�PRHQLD·��
$QDVW\ORVLV�RI�WKH�FRPSRVLWLRQDO�UHVHDUFK�RI�*LXVHSSH�6DPRQj

Marco Russo

*LXVHSSH�6DPRQj·V�ZRUN�LQÁXHQFH�,WDOLDQ�DUFKLWHFWV�RI �SDVW�FHQWXU\�ZLWK�VROXWLRQV�DQG�NH\�SULQFLSOHV�WKDW�DUH�VWLOO�YDOLG�
today. The competition entry for the 8IÀFL�SHU�OD�&DPHUD�GHL�'HSXWDWL in Rome (1966-1967) is the paradigmatic work that 
more than others shows the principle of  porosity in consolidated urban context one of  his main topic in design and 
XUEDQ�SODQQLQJ��,Q�DGGLWLRQ�WR�SRURVLW\�SULQFLSOH��ZH�FDQ�ÀQG�RWKHU�NH\�SULQFLSOHV�LQVLGH�KLV�H[WHQGHG�GHVLJQ�SURGXFWLRQ��
PDVV��PRYHPHQW��IUDPHZRUN���
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7HFKQLTXH�DQG�3RHWLFV��
5HLQIRUFHG�FRQFUHWH�LQ�WKH�ZRUN�RI�*LXVHSSH�6DPRQj

Paolo De Marco, Luigi Savio Margagliotta

A distinctive and indispensable element of  the architectural work of  Giuseppe Samonà is the use of  reinforced concrete, not 
only as a technical form but also as a poetic one. If  at the beginning the concrete is used as a technical and representative form 
of  buildings, in maturity it becomes more and more a unique, expressive and essential material. The transversal study of  his 
ZRUNV�VKRZV�KRZ�WKH�GLIIHUHQW�XVH�RI �FRQFUHWH�GHULYHV�QRW�IURP�DQ�D�SULRUL�ÀJXUDWLYH�FKRLFH�EXW�IURP�WKH�W\SRORJ\�PRUSKRORJ\�
relationship: to the prevalence of  one change the way in which the material is used and therefore also the language that derives 
from it, according to a cause-effect relationship.

$SROORQLDQ�VSLULW�DQG�'LRQ\VLDQ�VSLULW��IRUP��VWUXFWXUH�DQG�SHUFHSWLRQ�LQ�
Giuseppe Samonà

Antonia Valeria Dilauro

Reconstructing the dichotomous dialectics between classical ‘ratio’ and modern movement, between Apollonian and Dionysian 
spirit, the contribution intends to ‘re-read Samonà’ through the categories of  symbolic and constructive, of  actual magnitude and 
grandiosity, theorized by Ernesto Basile in his theoretical work Architettura dei suoi principii e del suo rinnovamento, certainly known 
WR�*LXVHSSH�6DPRQj��6DPRQj�KDV�QRW�EHHQ�VW\OLVWLFDOO\�LQÁXHQFHG�E\�KLV�WHDFKHU�%DVLOH��EXW�WKHLU�WKHRUHWLFDO�DSSURDFK�LV�VLPLODU��
so why the reference to Basile is not declared by Samonà? This increases the enigma that lies behind Samonà. He investigates 
WKH�SRZHU�RI �ZKDW�KH�GHÀQHV�DV�DQ�LFRQ��QRW�OLPLWLQJ�KLPVHOI �WR�WKH�HYRFDWLYH��SRHWLF�DVSHFW��W\SLFDO�RI �WKH�5RVVLDQ�¶VLJQV·��+H�
researches a grammar of  the image as a medium of  the architectural language. Samonà criticizes the methods of  modern urban 
SODQQLQJ��+H�IRFXVHV�KLV�UHÁHFWLRQ�RQ�WKH�SURFHVVHV�WKDW�UHODWH�WKH�SURMHFW�SODQ�ZLWK�WKH�KLVWRU\��OLIHVW\OHV��LQVWLWXWLRQV��ZLWKRXW�
neglecting the meaning of  the forms of  the physical environment, understood as the outcome and testimony of  those processes. 

7KH�*UDGXDWH��
&RVWDQWLQR�'DUGL�DQG�*LXVHSSH�6DPRQj

Roberta Albiero

The IUAV of  Samonà, in the years of  Costantino Dardi’s university course, between 1955 and 1962, lived a magical 
moment. The experimental climate that characterizes the IUAV sees the opening of  new fronts of  research focused 
on urban transformations with transdisciplinary comparisons. Dardi is certainly one of  Giuseppe Samonà’s favourite 
students, and perhaps his best disciple, with whom he has a special relationship. In 1961 he was already a voluntary 
assistant of  Samonà and Trincanato and in 1962 he graduated. His thesis with D. Ripa di Meana about a proposal for a 
secondary school is in continuity with Samonà’s themes that appear in some competitions.

)RU�D�©QHZ�VHQVLEOH�H[SHULHQFHª��
6DPRQj�DQG�WKH�GLGDFWLF�FRQWULEXWLRQ�RI�9HQHWLDQ�FXOWXUDO�FRPSRQHQW�DW�,XDY�
DIWHU�WKH�ZDU��EHWZHHQ�GHFRUDWLRQ��LQWHULRUV�DQG�DSSOLHG�DUWV

Rossana Carullo

$�QHZ�VHQVRU\�H[SHULHQFH�LV�WKH�SRVW�ZDU�GHÀQLWLRQ�6DPRQj�DGRSWV�WR�GHVFULEH�KLV�FKRLFHV�RI �WKH�UHIRXQGDWLRQ�RI �
architectural education at the Iuav. This contribution is intended to deepen the often overlooked role, that in this case 
has been for Samonà, the main identity component of  the Venetian culture until the early ‘60s, with a distinct focus on 
WHDFKLQJV�WKDW�KDYH�EHHQ�RIWHQ�FRQVLGHUHG�PLQRU�VXFK�DV��'HFRUDWLRQ��6FHQRJUDSK\��,QWHULRU�$UFKLWHFWXUH�IXUQLWXUH�DQG�
decoration, taught by teachers trained in the cultural Venetian academy within the so-called artistic industry. 
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5REHUWD�$OELHUR
Ë�SURIHVVRUH�DVVRFLDWR�LQ�&RPSRVL]LRQH�DUFKLWHWWRQLFD�H�XUEDQD�SUHVVR�O·8QLYHUVLWj�,XDY�GL�9HQH]LD��6L�ODXUHD�D�9HQH]LD�QHO�������
nel 2000 consegue, presso il Politecnico di Milano, il titolo di Dottore di ricerca in Progettazione architettonica. Attualmente 
insegna nei corsi di laurea in Architettura e nei workshop estivi. Ha tenuto diverse conferenze e workshop in molte università 
italiane ed estere. È autrice di studi sull’architettura italiana del XIX secolo e su quella portoghese. Attualmente sta conducendo 
ricerche sulle aree del Mediterraneo incentrate sul rapporto tra paesaggio, architettura, archeologia e arte. È membro del comitato 
VFLHQWLÀFR�GHOO·$UFKLYLR�3URJHWWL�� 

(XVHELR�$ORQVR�*DUFtD
È architetto e Dottore di ricerca, Senior Lecturer e Professore Ordinario di Progettazione architettonica presso il Dipartimento di 
Architettura dell’Università di Valladolid in Spagna. Premio Accademia di Spagna, Roma. È professore del Master e membro del 
gruppo di ricerca riconosciuto Architecture and Cinema GIRAC. È autore di diversi testi su Breuer, Siza, Borromini, Le Corbusier, 
5LGROÀ��3DXOR�0HQGHV�GD�5RFKD��-DPHV�6WLUOLQJ��$OHMDQGUR�GH�OD�6RWD��&LQHPD�

&ODXGLD�$QJDUDQR
Si laurea in architettura presso la Facoltà di Architettura del Politecnico di Bari nel 2017 con una tesi in composizione 
architettonica per l’Arsenale marittimo militare di Taranto. Dal 2017 frequenta il corso di dottorato in composizione 
architettonica e urbana, XXXIII ciclo, presso la Scuola di dottorato Iuav di Venezia. Svolge attività di supporto alla 
didattica presso il Politecnico di Milano. Attualmente collabora con lo studio Monestiroli Architetti Associati.

9LQFHQ]R�$ULX� 
Consegue nell’a.a. 1993-1994 la Laurea in Architettura e nel 2002 il PhD in progettazione architettonica presso la Facoltà di 
Architettura di Genova. Dopo aver lavorato nello studio Grossi Bianchi-Melai (1995-1998) fonda lo studio Ariu+Vallino Architetti 
con il quale vince una ventina di premi in concorsi di progettazione. Molti lavori sono stati pubblicati in riviste di settore. Dal 2000 
svolge attività didattica nei licei e nelle università come professore a contratto di progettazione architettonica e urbanistica. Ha 
FROODERUDWR�FRQ�GLYHUVH�ULYLVWH�WUD�OH�TXDOL�©%ORRPª��©$ELWDUH�OD�WHUUDª��©8UEDQLVWLFD�,QIRUPD]LRQLª��©$ELWDUHª��©,O�3URJHWWRª��

(QULFR�%DVFKHULQL
È architetto e docente a contratto in Composizione architettonica, Dottore di ricerca in progettazione architettonica 
HG�XUEDQD��DVVHJQLVWD�GL�ULFHUFD�,&$5�����$OOD�SURIHVVLRQH�DIÀDQFD�O·DWWLYLWj�DFFDGHPLFD��6L�VHJQDODQR�L�VHJXHQWL�
ULFRQRVFLPHQWL��3UHPLR�*XEELR������SHU�WHVL�GL�GRWWRUDWR��3UHPLR�*XEELR������SHU�WHVL�GL�ODXUHD�

Dora Bellamacina
Nasce a Messina nel 1992. Dopo aver conseguito la maturità classica, si iscrive presso il Dipartimento di Architettura 
e Territorio dell’Università Mediterranea di Reggio Calabria, ivi consegue la laurea magistrale in architettura nel marzo 
del 2017. Nello stesso anno ottiene l’abilitazione alla professione di architetto e vince il concorso per l’ammissione al 
dottorato di ricerca in Architettura e Territorio, del medesimo dipartimento, da borsista. Attualmente collabora ad attività 
sia didattiche che di ricerca. 

5HQDWR�%RFFKL
È professore ordinario di composizione architettonica e urbana all’Università Iuav di Venezia, dove insegna Teorie 
dell’architettura e dove ha diretto il dipartimento di Progettazione Architettonica dal 2006 al 2009. Il campo principale 
della sua ricerca è il rapporto fra arte, architettura, città e paesaggio. Ha coordinato la ricerca PRIN Recycle Italy (2013-16). 
Fra le pubblicazioni: Progettare lo spazio e il movimento��*DQJHPL��5RPD�������La materia del vuoto, Universalia, Pordenone 
2015.  

Marco Burrascano
1DVFH�D�5RPD�QHO�������Ë�$UFKLWHWWR��3K'�H�SURIHVVRUH�DVVRFLDWR�,&$5����SUHVVR�LO�'LSDUWLPHQWR�GL�$UFKLWHWWXUD�
GL�5RPD�7UH��Ë�DXWRUH�H�FXUDWRUH�GL�QXPHURVL�VDJJL�H�SXEEOLFD]LRQL�WUD�L�TXDOL�OH�PRQRJUDÀH��I frammenti della città 
europea (Alinea 2008) e Lo studio Filo Speziale e il modernismo partenopeo, Palazzo Della Morte��&OHDQ��������JOL�XOWLPL�VWXGL�
riguardano l’architettura e le città latino-americane. Dal 2000 svolge la professione prevalentemente a Roma, dal 2007 è 
socio fondatore dello studio Osa architettura e paesaggio.

5LQDOGR�&DSRPROOD
È ingegnere e professore associato di Architettura tecnica presso l’Università di Roma Tor Vergata. La sua attività di 
ricerca è rivolta in prevalenza allo studio delle tecniche di costruzione relativamente a opere di architettura e di ingegneria 
del Novecento. Si occupa anche di temi legati alla conservazione e al recupero dell’architettura moderna. 
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)UDQFHVFR�&DUGXOOR
Nasce a Messina il 26 agosto del 1952. Si laurea in Architettura a Palermo nel 1976 con Alberto Samonà. Dal 2003 è 
professore ordinario in Composizione Architettonica ed Urbana presso l’Università Mediterranea di Reggio Calabria, 
dove insegna dal 1977. Ha progettato e realizzato la Facoltà di Veterinaria di Messina, il restauro del Castello di Carini 
�3DOHUPR��OD�FKLHVD�GL�6DQW·(OHQD�D�0HVVLQD��+D�SXEEOLFDWR�FRQ�OD�&DVD�(GLWULFH�2IÀFLQD di Roma, EDAS e Magika di 
Messina, sia saggi sulla storia urbana di Messina che saggi di architettura. 

5RVVDQD�&DUXOOR
Si laurea a Venezia presso l’IUAV nel 1993, è PhD in Progettazione Architettonica sulla storia dello IUAV e Post-dottore 
GL�ULFHUFD�LQ�$UFKLWHWWXUD�GHJOL�,QWHUQL��'DO������q�3URIHVVRUH�$VVRFLDWR�SHU�LO�66'�,&$5����$UFKLWHWWXUD�GHJOL�,QWHUQL�H�
$OOHVWLPHQWR�SUHVVR�LO�3ROLWHFQLFR�GL�%DUL��'DO������q�3URIHVVRUH�DVVRFLDWR�SHU�LO�66'�,&$5����LQ�'LVHJQR�,QGXVWULDOH��
Coordinatore del CdL in Disegno Industriale dal 2011 al 2017, è membro della CUID-Conferenza Italiana del Disegno 
Industriale.

*LDQ�0DULD�&DVDGHL
Si laurea in architettura con lode all’Università Iuav di Venezia, con una tesi in Composizione Architettonica e Urbana dal 
titolo /HJJH�H�FDVR��,O�ULXVR�GHOO·DUFKHRORJLD�LQGXVWULDOH�OXQJR�LO�ÀXPH�6LOH. Collabora con la rivista «Il Progetto», per la quale ha pubblicato 
due articoli, che sono delle interviste a Luciano Semerani ed Antonio Monestiroli. Studia alcuni progetti urbani di Carlo 
Aymonino, nell’ambito della sua tesi di dottorato in Composizione Architettonica all’Iuav. Nell’a.a. 2018-2019 ha svolto attività 
di collaborazione alla didattica presso l’Università Iuav di Venezia, Dipartimento di Architettura e Culture del Progetto, Atelier di 
Sostenibilità Ambientale, Corso di Composizione Architettonica e Urbana, Professor Carlo Magnani. 

3DROR�'H�0DUFR
Nasce nel 1988. È dottorando presso la Universitat Politècnica de València e l’Università degli Studi di Palermo. Studia alla 
Universidade de Coimbra e si laurea nel 2015 in Ingegneria edile-Architettura presso l’Università degli Studi di Palermo. 
Dallo stesso anno collabora ai corsi di Progettazione Architettonica e ai Laboratori di Laurea del Dipartimento di 
Architettura della stessa Università e collabora con diversi studi d’architettura in ambito nazionale ed internazionale.

$QWRQLD�9DOHULD�'LODXUR
È architetto, laureata presso il Politecnico di Bari con tesi di ricerca su Ernesto Basile coordinata dalla prof. Arch. 
Rossana Carullo. Indaga, attraverso ricerche di carattere storico-manualistico, gli aspetti teorici inerenti il rapporto forma-
struttura nella composizione architettonica, con particolare riguardo per la componente materico-sensoriale, attingendo 
alle discipline degli interni e del design. Diversi i contatti con il mondo accademico, con il quale sono continue le 
collaborazioni.

Giuseppe Ferrarella
Ë�DUFKLWHWWR��VL�q�ODXUHDWR�D�3DOHUPR�H�KD�FRQVHJXLWR�LO�WLWROR�GL�'RWWRUH�GL�5LFHUFD�LQ�3URJHWWD]LRQH�$UFKLWHWWRQLFD�SUHVVR�
LO�'LSDUWLPHQWR�GL�$UFKLWHWWXUD�GHOO·8QLYHUVLWj�GHJOL�6WXGL�5RPD�7UH��Ë�PHPEUR�GL�UHGD]LRQH�GHOOD�ULYLVWD�VFLHQWLÀFD�GL�
classe A Quaderni di Urbanistica 3. Vive, progetta e scrive a Roma.

$OHVVDQGUD�)HUULJKL�
È ricercatore in Storia dell’Architettura presso l’Università Iuav di Venezia dove insegna dal 2014 Storia digitale. 
Visualizzare le città e dal 2017 Storia e restauro dell’architettura. Storia delle tecniche. I suoi interessi sono rivolti 
principalmente alla storia della città e all’immagine urbana, con particolare riferimento al caso studio di Venezia, della sua 
storia urbana tra Otto e Novecento. 

$QGUHD�-HPROR
1DVFH�D�5RPD�QHO�������q�XQR�GHL�SL��QRWL�IRWRJUDÀ�GL�DUFKLWHWWXUD��1XPHURVH�VRQR�OH�FDPSDJQH�IRWRJUDÀFKH�SHU�
Koenemann e Electa. Collabora con «Casabella». Ha lavorato con molti architetti contemporanei, da Meier ad Hadid, 
da Anselmi a Ando. Del 2006 è la mostra Architettura a Roma oggi, del 2011 Le città di Roma, sull’edilizia popolare. Con la 
galleria Photology, le mostre MAXXI by Zaha Hadid, e Casa Malaparte e il volume I luoghi dell’arte. Nel 2018 la mostra Walls 
al Museo dell’Ara Pacis. 

,QD�0DFDLRQH 
Professore associato (ora abilitata ordinario) presso il Dipartimento Culture Europee e del Mediterraneo: Architettura, Ambiente, 
Patrimoni Culturali dell’Università della Basilicata. I suoi interessi di ricerca progettuale sono prevalentemente centrati sui temi 
della rigenerazione urbana, con particolare attenzione alla sostenibilità ambientale e sociale. Tra le sue ultime pubblicazioni Città 
Natura. Visioni attraverso l’architettura italiana, del 2017 e Giancarlo De Carlo. Progettazione tentativa, del 2018, pubblicati da LISt Lab.
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Luciana Macaluso
1DVFH�D�3DOHUPR�QHO�������q�DUFKLWHWWR��6L�ODXUHD�FRQ�ORGH�SUHVVR�OD�)DFROWj�GL�$UFKLWHWWXUD�GL�3DOHUPR��GRYH�FROODERUD�DOO·DWWLYLWj�
didattica e di ricerca di Andrea Sciascia e consegue il titolo di Dottore di Ricerca nel 2011. Insegna presso l’Università di Parma. 
Svolge un post dottorato all’Università Leibniz di Hannover, nell’ambito del DAAD (Deutscher Akademischer Austauschdienst). 
Attualmente è ricercatrice in Progettazione architettonica presso l’Università di Palermo, Dipartimento di Architettura, dove 
insegna Progettazione architettonica e architettura del paesaggio. Tra le sue pubblicazioni: Frammenti della città in estensione, 
�/HWWHUD9HQWLGXH��6LUDFXVD��������Rural-urban intersections��083��3DUPD��������La Chiesa Madre di Gibellina��2IÀFLQD��5RPD�������

Luigi Mandraccio 
Ha conseguito la Laurea Magistrale in Architettura presso il Dipartimento Architettura e Design dell’Università di Genova e 
frequenta nel medesimo istituto il Corso di Dottorato in Architettura e Design con un progetto di ricerca sulle strutture dedicate 
DOOD�ULFHUFD�VFLHQWLÀFD�H�LO�UDSSRUWR�WUD�$UFKLWHWWXUD�H�6FLHQ]D��$OO·DWWLYLWj�FRPH�SURJHWWLVWD�SURIHVVLRQLVWD�DIÀDQFD�O·LQWHUHVVH�H�OD�FXUD�
di attività culturali e divulgative. Ha pubblicato saggi e curato pubblicazioni.

Fabio Mantovani
1DVFH�D�%RORJQD�QHO�������q�SURIHVVLRQLVWD�GDO�������DWWLYR�QHOOD�IRWRJUDÀD�GL�DUFKLWHWWXUD��LQWHUQL��H�FRUSRUDWH��&ROODERUD�FRQ�
O·,VWLWXWR�GHL�%HQL�&XOWXUDOL��,%&���KD�DOO·DWWLYR�FDPSDJQH�IRWRJUDÀFKH�VXOOH�SHULIHULH�XUEDQH��VXL�TXDUWLHUL�UHVLGHQ]LDOL�H�VXOOH�ULOHYDQ]H�
architettoniche del secondo Novecento. Le sue foto sono pubblicate su diverse riviste italiane e europee e sui principali portali 
ZHE�GHGLFDWL�DOO·�DUFKLWHWWXUD��KD�HVSRVWR�L�VXRL�ODYRUL�LQ�YDULH�JDOOHULH�H�PXVHL��+D�SDUWHFLSDWR�DOOH�HGL]LRQL������H������GHOOD�Mostra 
Internazionale di Architettura di Venezia e alla biennale europea Manifesta12 di Palermo. Le più recenti pubblicazioni sono i volumi 
IRWRJUDÀFL��Cento case popolari a cura di S. Marini, Amabili resti di architettura a cura di G. Menzietti, Sovrascritture Urbane a cura di A. Gaiani, 
HGL]LRQL�4XRGOLEHW��H2O a cura dell’Istituto dei Beni Culturali e 6.5-Una Casa curato da P. Orlandi, Danilo Montanari Editore. 

Luigi Savio Margagliotta
1DVFH�D�3DOHUPR�LO����DJRVWR�������q�GRWWRUDQGR�SUHVVR�OD�6DSLHQ]D�8QLYHUVLWj�GL�5RPD��'RSR�DOFXQH�HVSHULHQ]H�DFFDGHPLFKH�
internazionali (Villard, Erasmus) consegue la laurea magistrale in Architettura presso l’Università degli Studi di Palermo nell’a.a. 
2016-2017 con lode e menzione. Si abilita il febbraio 2018 alla professione di architetto. Partecipa a diversi workshop e seminari e 
attualmente collabora con lo studio Margagliotta+Tuzzolino associati e svolge attività di ricerca.

Giulia Menzietti
È architetto, docente presso la Scuola di Architettura e Design Eduardo Vittoria di Ascoli Piceno, Università degli studi di 
Camerino. È PhD del Programma Internazionale Villard D’Honnecourt dell’Università Iuav di Venezia, ha partecipato a diversi 
progetti di ricerca nazionali e internazionali e a diversi convegni con contributi selezionati tramite peer review. È autrice di 
Amabili resti. Frammenti e rovine della tarda modernità italiana (Quodlibet, 2017), ha curato, tra gli altri, Food and Space (Quodlibet, 2017), 
Memorabilia. Nel paese delle ultime cose (Aracne, 2015).
 

&OHOLD�0HVVLQD 
1DVFH�LO����PDU]R�GHO�������QHO������VL�ODXUHD�LQ�DUFKLWHWWXUD�SUHVVR�O·8QLYHUVLWj�GHJOL�6WXGL�GL�&DWDQLD��VHGH�GL�6LUDFXVD��
Dal 2015 è PhD in Storia dell’architettura e conservazione dei beni architettonici presso l’Università di Palermo.

&KLDUD�0RQWHUXPLVL
È architetto e ricercatore Post-Doc all’École Polytecnique Fédérale de Lausanne. Si occupa di politiche urbane di complessi 
abitativi nei paesi nordici fra le due guerre. Nel 2015 ha concluso il PhD di ricerca in Architettura e Cultura del Progetto presso 
l’Università di Bologna. Ha trascorso lunghi periodi di ricerca al Kungliga Tekniska Högskolan di Stoccolma. È autrice di Ragnar 
Östberg. Villa Geber, una casa nell›arcipelago (Edibus-Obliquae Imagines, 2017) che approfondisce per la prima volta il progetto 
domestico dell’architetto svedese, che è stato centro della sua tesi di dottorato. 

5HPR�3DYRQH
È neo-architetto presso il Politecnico di Bari con tesi sperimentale in progettazione antisismica coordinata dalla prof.ssa 
ing. Dora Foti. Interessato alle indagini territoriali, con particolare riguardo per le architetture pugliesi dismesse o in stato 
G·DEEDQGRQR��/D�IRWRJUDÀD�ULYHVWH�XQ�UXROR�IRQGDPHQWDOH�SHU�OD�GRFXPHQWD]LRQH�H�ULFHUFD�GL�TXHVWH�UHDOWj��VRQR�GLYHUVL�L�
SURJHWWL�IRWRJUDÀFL�DYYLDWL�HG�LQ�FRUVR�LQHUHQWL�TXHVWR�WHPD��&RQWLQXL�L�FRQWDWWL�DFFDGHPLFL�SHU�FROODERUD]LRQL�GL�YDULD�QDWXUD��

*DLD�3LFFDUROR
È architetto, ha conseguito nel 2010 un dottorato in Storia dell’Architettura e dell’Urbanistica presso il Politecnico di 
Torino. È professore a contratto di Storia dell’architettura e del paesaggio presso il Politecnico di Milano e redattrice della 
rivista «Lotus International». Ha pubblicato numerosi scritti sull’architettura e la città contemporanea e le sue ricerche 
sono state presentate nell’ambito di seminari internazionali in Europa, Brasile, Canada e Stati Uniti. 
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0RQLFD�3UHQFLSH
È architetto specializzato in Beni Architettonici e del Paesaggio, presso l’Università di Roma, La Sapienza. Nel 2018, ha 
concluso il suo PhD presso l’Università Politecnica delle Marche in Storia dell’Architettura moderna, durante il quale ha 
approfondito i viaggi di studio degli architetti Italiani in Svezia nella prima metà del XX secolo. È particolarmente interessata 
alla critica dell’Architettura e alla costruzione consapevole del Movimento Moderno, attraverso mostre, riviste e libri.

/DXUD�3XMLD
Ë�DUFKLWHWWR�H�DWWXDOPHQWH�5LFHUFDWULFH�LQ�,&$5����SUHVVR�LO�'LSDUWLPHQWR�GL�$UFKLWHWWXUD��'HVLJQ�H�8UEDQLVWLFD�GHOO·8QLYHUVLWj�
degli Studi di Sassari. Dal 2015 è PhD DoctorEuropaeus in Architettura presso l’Università Iuav di Venezia, programma 
internazionale Villard D’Honnecourt. Dal 2007 ha svolto attività di ricerca e didattica in varie scuole di architettura italiane, in 
particolare presso il Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi Roma Tre dove si è laureata con lode e ha specializzato 
i suoi studi post-lauream. È membro di gruppi di ricerca internazionali (ICADA, Villard, ecourbanlab) e svolge inoltre attività di 
HGLWRULD��FROODQH��$63�5RPD�7U(�3UHVV��,/6�/,6W/DE��/H�FLWWj�GL�9LOODUG��ULYLVWD��©2)),&,1$ª�$QWHIHUPD�(GL]LRQL��

$QQD�0DULD�3XOHR
Insegna Progettazione Architettonica dal 1990 presso il Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli 
Federico II, dove è stata ricercatrice. Si laurea a Palermo, dove è nata, con Alberto Samonà, con il quale collabora a Palermo e 
a Napoli. Partecipa agli studi preparatori per il P.P. del centro storico di Sciacca, di cui redige un resoconto negli Studi in onore 
di Giuseppe Samonà. Una memoria ragionata sull’insegnamento di Alberto Samonà a Napoli è pubblicata in La Mano Aperta.

3DROD�5DIID 
È ricercatore in Disegno (ICAR 17) presso il Dipartimento di Architettura e Territorio (dArTe) dell’Università degli 
Studi Mediterranea di Reggio Calabria. Nel 2001 consegue il titolo di Dottore di ricerca in Rilievo e Rappresentazione 
dell’Architettura e dell’Ambiente. Docente di Disegno e rilievo dell’architettura è membro del Collegio dei docenti del 
dottorato Architettura e Territorio. Il lavoro di ricerca affronta i temi del rilievo, la rappresentazione e l’analisi del paesaggio, 
della città e dell’architettura mediterranea. 

5REHUWR�5LJKHWWR
Laureato allo Iuav nel 1998 con una tesi su Patrick Abrecrombie e il suo manuale Town and country planning, si è dedicato 
DOOD�OLEHUD�SURIHVVLRQH�VSHFLDOL]]DQGRVL�LQ�ELRDUFKLWHWWXUD�HG�HGLÀFL�DG�DOWD�HIÀFLHQ]D�HQHUJHWLFD��+D�SDUDOOHODPHQWH�
coltivato i propri interessi rivolti alla critica architettonica pubblicando degli articoli sulla rivista culturale digitale 
©5LÁHVVLRQOLQHª�GHGLFDWL�SULQFLSDOPHQWH�DOOD�OHWWXUD�GL�HGLÀFL�PRGHUQL�H�FRQWHPSRUDQHL�VLD�LQ�,WDOLD�FKH�DOO·HVWHUR�

Marco Russo 
1DVFH�QHO�������VL�ODXUHD�LQ�$UFKLWHWWXUD�QHO������FRQ�XQD�7HVL�VXO�UHFXSHUR�GHL�UHVWL�GHOOR�6WDJQXP�1HURQLV�GL�%DLD�
(1° premio al Concorso Archiprix 2015). Nel 2015 conduce una ricerca sull’architettura danese in cemento armato con 
particolare attenzione al lavoro di Erik Christian Sørensen. Nel 2017 ottiene il titolo di Dottore di Ricerca con una 
dissertazione incentrata sulla musealizzazione attiva dei resti archeologici subacquei. Partecipa a Convegni e Conferenze 
ed è attivo nel campo della sperimentazione progettuale attraverso la partecipazione a Concorsi di Architettura. È autore 
di saggi e testi pubblicati nella editoria specializzata. 

Laura Sciortino 
1DVFH�D�3DOHUPR�QHO�������q�GRWWRUH�GL�ULFHUFD�LQ�3URJHWWD]LRQH�$UFKLWHWWRQLFD�SUHVVR�LO�'LSDUWLPHQWR�GL�$UFKLWHWWXUD�
dell’Università degli Studi di Palermo (2016), con la tesi La centrale termoelettrica di Augusta di Giuseppe Samonà, 1955-56. Progetto 
di restauro, tutor Prof. Emanuele Palazzotto e co-tutor Prof. Marcello Panzarella. Con il progetto di tesi di dottorato vince il 
secondo premio del concorso PRAM-Premio Internazionale sul Restauro e Architetture Mediterranee, Ischia 2016. 

(]LR�6LFLOLDQR�
1DVFH�O·��IHEEUDLR�GHO�������QHO������VL�q�ODXUHDWR�LQ�DUFKLWHWWXUD�SUHVVR�O·8QLYHUVLWj�GHJOL�6WXGL�GL�&DWDQLD��VHGH�GL�6LUDFXVD��'DO������
è PhD in Valutazione e mitigazione dei rischi urbani e territoriali presso la stessa Università con tesi in Composizione Architettonica.

Rita Simone
1DVFH�D�0HVVLQD�QHO�������q�DUFKLWHWWR�H�3URIHVVRUH�$VVRFLDWR�SUHVVR�LO�'LSDUWLPHQWR�GL�$UFKLWHWWXUD�H�7HUULWRULR��G$U7H��
dell’Università Mediterranea di Reggio Calabria. Ha partecipato a numerosi concorsi nazionali e internazionali, seminari di 
progettazione e mostre. Ha svolto attività di docenza in sedi italiane ed estere sviluppando, parallelamente, una personale ricerca 
sul progetto di architettura. Suoi scritti e progetti sono pubblicati su riviste di settore, cataloghi e testi di altri autori. È autrice dei 
libri La città di Messina tra Norma e Forma (Gangemi Ed., 1996), Joao Luis Carrilho da Gracࡤa. Opere e progetti (con R. Albiero, Electa Ed., 
2003-2006), PrimiPiani. Frammenti di architetture contemporanee (con G. Conti, Gangemi Ed., 2005).  
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$QQD�7HUUDFFLDQR
È architetto e PhD in Progettazione urbana e urbanistica, è Professore a Contratto presso l’Università di Napoli Federico 
II dove ha partecipato a molti progetti di ricerca tra cui il PRIN 2013-2016 Re-cycle Italy. Le sue ricerche sono presentate 
in articoli e libri come: I disegni del piano tra allusività, regole e programmi, ©8UEDQLVWLFDª��Q������������Napoli recycling and re(land)
scaping the drosscape, in Re-cycle Italy Atlante,�D�FXUD�GL�/��)DELDQ�H�6��0XQDULQ��/HWWHUD9HQWLGXH�(GV���������DROSSCITY. 
Metabolismo urbano, resilienza e progetto di riciclo dei drosscape, a cura di C. Gasparrini, LIStLab, 2016.

5RVDOLD�9LWWRULQL
È architetto e professore associato di Architettura tecnica presso l’Università di Roma Tor Vergata. Svolge ricerche 
sull’evoluzione delle tecniche edilizie con particolare attenzione al rapporto tra architettura e costruzione. In questo 
ambito approfondisce temi e opere del Novecento italiano e affronta le problematiche relative alla conservazione del 
moderno. È stata presidente di DOCOMOMO Italia, chapter di DOCOMOMO International.

Flavia Zaffora 
1DVFH�QHO�������GDO������q�GRWWRUH�GL�ULFHUFD�LQ�3URJHWWD]LRQH�$UFKLWHWWRQLFD�FRQ�XQD�WHVL�GDO�WLWROR Codice classico e linguaggio 
moderno. Le centrali termoelettriche di Giuseppe Samonà, tutor prof. Andrea Sciascia. Nel 2017 ha condotto una ricerca presso il 
dipartimento della KuLeuven, Belgio, sul rapporto tra recupero industriale e città diffusa in Vallonia e nel 2018, presso il 
Dipartimento di Architettura di Palermo, sulla valorizzazione del parco Archeologico di Naxos.  

Moira Zuccaro
Si laurea in Architettura presso l’Università degli Studi di Roma La Sapienza ed è Dottore di Ricerca in Storia, Disegno 
e Restauro dell’Architettura presso lo stesso Ateneo. È consulente tecnico della Pubblica Amministrazione nell’ambito 
GHOOD�SLDQLÀFD]LRQH�XUEDQD�VRVWHQLELOH�H�GHO�UHFXSHUR�HQHUJHWLFR�GHJOL�HGLÀFL���L�VXRL�VWXGL�ULJXDUGDQR�SULQFLSDOPHQWH�
O·DUFKLWHWWXUD�GHJOL�VSD]L�IXQ]LRQDOL��RUDWRUL��FRQYHQWL��FROOHJL��DQQHVVL�DJOL�HGLÀFL�GL�FXOWR�GHOOD�5RPD�GHO�&LQTXH�6HLFHQWR��
JOL�RUGLQL�UHOLJLRVL�FRPPLWWHQWL�H�DOFXQH�ÀJXUH�GL�DUFKLWHWWL�PLQRUL�GHO�SHULRGR�
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Il volume, nella sua seconda edizione, raccoglie l’esito di una call for papers and photos, lanciata nell’autunno del 

2018 e promossa dal Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi Roma Tre e dal Dipartimento di 

Culture del progetto dell’Università Iuav di Venezia con la collaborazione dell’Archivio Progetti e della Collezi-

one Andrea Samonà e Livia Toccafondi di Roma. 

-�PCJFUUJWP�EFMMB�DBMM�¾�TUBUP�RVFMMP�EJ�BNQMJBSF�JM�EJCBUUJUP�TDJFOUJÎDP�EJ�SJMFUUVSB�EFM�MBWPSP�EJ�(JVTFQQF�4BNPO·�

	���������
�F�EFM�TVP�TUVEJP�DPO�JM�ÎHMJP�"MCFSUP�SBDDPHMJFOEP�DPOUSJCVUJ�PSJHJOBMJ�EJ�DBSBUUFSF�UFPSJDP�TUPSJ-

DP�DSJUJDP�JOEBHJOJ�EJ�QSPHFUUJ�F�EPDVNFOUB[JPOJ�GPUPHSBÎDIF�EFMMF�PQFSF��

-F�SJTQPTUF�BMM�JOWJUP� TPOP�TUBUF�OVNFSPTF�EB�QBSUF�EJ� TUVEJPTJ�QSPHFUUJTUJ� GPUPHSBÎ�DPJOWPMUJ� JO�EJWFSTJ�BNCJ-

ti professionali e provenienti da diverse Università e Scuole Politecniche (Ancona-Marche, Ascoli-Camerino, 

#BSJ�(FOPWB�-BVTBOOF�.BUFSB�#BTJMJDBUB�.JMBOP�/BQPMJ�1BMFSNP�3PNB�3FHHJP�$BMBCSJB�4JSBDVTB�$BUBOJB�

Torino, Valencia, Valladolid, Venezia). I materiali pervenuti sono stati selezionati tramite peer-review e raccolti 

in questo volume speciale della collana Patrimonio Culturale e Territorio del Dipartimento di Architettura 

EFMM�6OJWFSTJU·�EFHMJ�4UVEJ�3PNB�5SF�FEJUB�EB�3PNB�5S&�1SFTT�F�B�DVSB�EJ�-BVSB�1VKJB��*M�DPNJUBUP�TDJFOUJÎDP�

della call era costituito da Cesare Ajroldi (Università degli Studi di Palermo), Paola Di Biagi (Università degli 

4UVEJ�EJ�5SJFTUF
�(JPWBOOJ�%VSCJBOP�	1PMJUFDOJDP�EJ�5PSJOP
�(JPWBOOJ�-POHPCBSEJ�	6OJWFSTJU·�EFHMJ�4UVEJ�3PNB�

5SF
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�-JPOFMMB�4DB[[PTJ�

(Politecnico di Milano), Armando Sichenze (Università degli Studi della Basilicata).

Laura Pujia è architetto e PhD DoctorEuropeanus in Architettura (Università Iuav di Venezia, 2015). Dal 2007 

svolge attività di ricerca e didattica presso il Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi Roma Tre. 

È attualmente Ricercatrice in Composizione architettonica e urbana presso il Dipartimento di Architettura, 

Design e Urbanistica dell’Università degli Studi di Sassari.
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